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	A tutti coloro che faticano ad adattarsi.

	A chi si sente solo e fuori contesto.

	E a te, che stai leggendo.

	



	






	Ora non è tempo per pensare a ciò che non hai. 

	Pensa a quello che puoi fare con quello che c’è.

	Ernest Hemingway

	



	






	Prologo

	 

	 

	Corsa. Affanno.

	L’uomo scattava tra la polvere, sollevando piccole nuvole marrone pallido, muovendosi tra i ruderi dell’antica città. La gola gli bruciava e pizzicava per il fastidio: la sciarpa lacera e sporca di cotone che era solito tenere intorno alla bocca e al naso era scivolata sulla gola fin quasi al petto, ma non aveva tempo per rimetterla a posto. Da una delle braccia scendevano, lente, gocce di sangue che avevano sporcato i pantaloni di fustagno scuri.

	Si rifugiò in una casa distrutta, senza tetto ma a due piani, o così almeno un tempo aveva dovuto essere, rintanandosi nella parte più nascosta, sperando che il suo inseguitore andasse oltre, perdendo le sue tracce. Si lasciò cadere a terra portando una mano meccanicamente lì dove teneva la sua Manton, un bel modello a percussione calibro 16.9, a canna liscia, color acciaio brunito con dei bellissimi intarsi sull’impugnatura. L’aveva strappata dal corpo di un tale di cui non ricordava il nome, ma che era ben agghindato da perfetto lord. Aveva venduto tutto, ma quella pistola… quella la voleva per sé. Un piccolo capriccio, di cui si era servito più e più volte. Si vedeva che era un buon lavoro. Con le dita cercò l’impugnatura… senza trovarla. Imprecò mentalmente, stringendo i pugni. Era così abituato che aveva dimenticato di averla perduta nella colluttazione. Serrò i denti e controllò il suo avambraccio. Si sarebbe affidato alla buona vecchia arma bianca, la lama nascosta dentro lo spesso bracciale di cuoio che gli avvolgeva buona parte dell’arto, dove un meccanismo di ingranaggi faceva scattare l’arma affilata e letale. Per molto tempo era riuscito ad avere l’effetto sorpresa, del resto quasi tutti indossavano ornamenti di quel tipo che potevano far scattare moltissimi oggetti, e non per forza pericolosi, ma in quel caso il suo nemico sapeva perfettamente cosa aspettarsi. 

	Premette un primo bottone e gli ingranaggi si misero in moto, facendo uscire il coltello.

	Affinò l’udito, pronto a percepire il più piccolo rumore – quella maledetta moto non era poi così silenziosa –, acquattandosi nell’ombra, vicino a uno dei muri crollati. Non appena quel bastardo fosse passato gli avrebbe tagliato la gola.

	Attese, le pupille dilatate per l’adrenalina, le narici frementi, come un animale pronto a cacciare. Lo voleva trasformare in una preda, un piccolo animale spaurito, proprio lui che invece era un predatore. Non sarebbe andata così. Quel bastardo avrebbe avuto ciò che meritava e nessuno avrebbe più osato avvicinarsi. Poi avrebbe regolato i conti anche con quegli schifosi che lo avevano assoldato, quei pusillanimi che avevano mandato altri a fare il lavoro sporco per loro.

	Una goccia di sudore scivolò oltre i suoi zigomi pronunciati, infrangendosi al suolo. L’attesa era snervante, perché ci metteva così tanto? Perché non udiva il rombo della moto? Con un movimento impercettibile si portò in avanti, sempre basso, e sporse appena. Solo la polvere e i detriti, nulla oltre quella landa. La città più vicina era distante, non ne vedeva neppure le mura in lontananza.

	Poi lo scoppio, il dolore acuto. Sentì un grido e capì che era il suo solo quando si scoprì riverso sul pavimento sudicio, il sangue che si allargava da un fianco. Cercò di bloccarlo con la mano, inutilmente, il gilet lacero e rattoppato continuava ad assorbire il suo liquido vitale.

	«Te l’avevo detto. Potevo prenderti vivo o morto.»

	Alzò appena la testa quasi completamente rasata, tranne per una striscia centrale di lucidi capelli neri, lunga oltre metà schiena e fermata da più elastici. La voce era attutita dagli strati di tessuto che avvolgevano completamente il volto fino al naso per poi cedere il posto a un paio di occhiali da aviatore dalle lenti scure, in parte coperte da ribelli ciuffi bruni come le ali di un corvo, arruffati ma lisci. Non una sola parte di quell’uomo era visibile e questo lo rendeva più che mai inquietante, anche se la sua corporatura non era tale da indurre un simile timore.

	Con un ringhio che aveva ben poco di umano, il ferito tentò l’ultima, disperata mossa, il gesto patetico di chi, annaspando, cerca di affogare insieme a un altro: una pressione su un secondo pulsante nel bracciale, gli ingranaggi che iniziarono a muoversi. Alzò la mano con la lama, che venne sparata dritta verso il cuore del nemico. L’altro scattò di lato e sparò: due colpi al petto e i polmoni si inondarono di sangue. L’uomo a terra tossì, spuntando il fluido vitale, accasciandosi al suolo, privo di vita.

	Con un sospiro, il cacciatore ripose il fucile a canne nella fondina sulla sua coscia, avvicinandosi poi lentamente al cadavere. Lo toccò con la punta dello stivale per accertarsi che fosse morto, quindi se lo caricò in spalla, avviandosi verso la sua moto, lasciata indietro per evitare il rumore. Serrò la mascella camminando barcollante sotto il peso della sua preda, scaricandola poi come un sacco sul retro del veicolo. Dopo aver assicurato la carcassa, saltò in sella, e si sistemò meglio la sciarpa e gli occhiali, accendendo il motore e dando gas. Dai due tubi laterali, lunghi e alti, partirono nuvole di fumo denso, mentre l’assenza di una vera e propria carrozzeria lasciava in mostra il complesso meccanismo con cui il combustibile veniva trasformato in scoria. Il mezzo sfrecciò, alzando una densa nuvola di polvere, e si lasciò alle spalle la desolazione di quella che un tempo era stata una ridente cittadina inglese. Ma questo era prima, prima dell’esplosione, prima della guerra che aveva devastato i continenti, prima degli Abarimoni.

	Prima che il mondo finisse.

	



	






	Capitolo 1

	 

	 

	«Fanno trenta sterling.» L’anziano lo guardava appena, concentrandosi sul cadavere gettato sul tavolo di fronte, con gli occhi resi ancor più sottili dall’odio.

	Se in gioventù era stato prestante o bello, il tempo ne aveva cancellato ogni traccia: la figura che si stagliava di fronte a lui, ancora totalmente coperta pur essendo al chiuso, era quella di un vecchio piegato dagli anni, curvo, il volto una maschera di rughe profonde da cui sporgeva un naso adunco, insolito per la sua razza, su cui erano appoggiato un pince-nez in ottone che gli conferiva un aspetto accademico, pur essendo egli semplicemente un mercante. Era più basso, aveva però un aspetto superbo e snob, con i capelli pettinati e incerati e la riga da una parte, una marsina scura sopra una candida camicia, con tanto di orologio da taschino argentato inserito nel panciotto. Si appoggiava a un bastone da passeggio dall’impugnatura anch’essa in argento, come, in effetti, dello stesso metallo prezioso erano anche i bottoni dei suoi abiti.

	«Si era parlato di cinquanta» gli rispose, fermo e asciutto. 

	Con tutti i beni che quello possedeva, doveva per forza fare lo spilorcio fino in fondo. Del resto, se così non fosse stato, non avrebbe avuto tanti soldi.

	«Se fosse stato vivo. Mi hai privato del piacere di vendicarmi dell’assassino di mio figlio e non hai recuperato i soldi che ha rubato.»

	Finalmente l’uomo alzò il mento per guardarlo: la luce delle lampade a olio disegnava ombre cinesi sul suo volto, rendendo l’arancione della sua pelle meno acceso di quanto in realtà non fosse, ma conferendo anche ai suoi occhi azzurro iridescenti una lucentezza maggiore.

	Lui strinse i pugni e non gli sfuggì che le guardie personali lo continuavano a tenere d’occhio. Ormai il suo obiettivo era morto, se non avesse accettato quel pagamento non avrebbe ricevuto nulla, e quell’avaro avrebbe comunque avuto ciò che voleva.

	«Non si era parlato di un prezzo più basso se fosse morto. Avevate detto “vivo o morto”» tentò ancora.

	Il vecchio sembrò studiarlo a fondo, per cercare di andare oltre gli occhiali che celavano le sue iridi, di guardare sotto gli strati di tessuto che nascondevano il suo viso, in cerca di una traccia, qualcosa da poter usare a suo vantaggio.

	«Ho anche detto che ero disposto a pagare fino a cinquanta sterling.»

	«Non è quello che mi è stato riportato.»

	«Se i tuoi informatori sono troppo ubriachi o stupidi non è colpa mia. Ti pagherò trentacinque sterling, ma voglio che te ne vada subito. E che mi lasci il cadavere» cedette alla fine, e gettò una piccola borsa di velluto rosso sul tavolo, facendo tintinnare il contenuto.

	Lui emise un sospiro rassegnato, raccolse la borsa e voltò le spalle al tirchio. Contò rapidamente i soldi, avviandosi poi verso la porta.

	«È un piacere poter contare sui tuoi servigi, Cacciatore. Arrivederci» disse l’anziano, con un ghigno di soddisfazione che non poté vedere.

	«Non contarci» mormorò in risposta, uscendo dalla porta e chiudendosi l’uscio alle spalle.

	Se il periodo non fosse stato tanto di magra non avrebbe mai accettato un lavoro da quella famiglia, conosciuta per non rispettare mai quanto pattuito. Ma del resto un Cacciatore di Taglie difficilmente avrebbe potuto ricorrere alle autorità convenzionali. Ripose il borsellino dentro la bisaccia che teneva legata in vita e alla sua coscia sinistra, nella tasca davanti al cannocchiale di Galileo in ottone. Per fortuna aveva accuratamente ripulito il cadavere dei beni che possedeva, prima di consegnarlo: la Manon pregiata gli avrebbe fruttato parecchio, e forse anche il bracciale con il coltello, anche se quest’ultimo era tentato di tenerlo per sé. Sembrava in buono stato ed era certamente più comodo dei classici pugnali. Inoltre si trovava bene con le lame celate: quelle negli stivali gli avevano salvato la vita più volte.

	Alzò il volto verso il cielo: l’oscurità si stava facendo largo rapidamente. Non avrebbe trovato nessuna bottega aperta, benché meno quella di fiducia nel Suburbio, la zona “brutta” della città, dove però i londinesi bene erano soliti andare per risolvere le problematiche che più gli premevano.

	Si sistemò meglio la sciarpa sul volto, un gesto meccanico ma che in quel luogo era un’azione più che mai necessaria. Londra era una delle principali città della civiltà Abarimone, un punto nevralgico, e proprio per questo i suoi abitanti si sentivano superiori a chiunque altro, soprattutto se si trattava di un Cacciatore di Taglie di cui nessuno aveva mai visto il volto o conosceva le origini.

	Non che a lui importasse. Un tempo, forse, quando era un ragazzetto arrabbiato con il mondo e anche molto più ingenuo, ma ora che aveva superato il suo terzo decennio di vita, a quelle cose non badava più. Ipocrisia, apparenze, lo sporco nascosto sotto il tappeto… viveva alla giornata. Non gli importava di niente, che coltivassero le loro ottuse idee, che perseverassero nella loro idiozia razzista o nel fanatismo religioso. Se quelle erano le gioie della vita preferiva farne a meno.

	Raggiunta la sua moto, controllò rapidamente il contenuto delle bisacce – anche se nessuno, nella Londra Bene, avrebbe mai rischiato di farsi vedere a frugare in borse non sue –, quindi aprì il tappo del serbatoio. Vi rovesciò dentro il contenuto di due piccole cisterne d’ottone, che poi incastrò nuovamente ai lati del mezzo, quindi estrasse dalla cintura della bisaccia una piccola fiala di ferro e la stappò, versandone il contenuto. Con una stecca telescopica mescolò il tutto, pulendola poi su uno straccio che estrasse da dentro la sella. Richiuse il serbatoio, ripose la stecca e aspettò qualche secondo. Ci voleva un minuto prima che la soluzione fosse pronta per essere riscaldata. Stava per montare, quando una voce alle sue spalle lo colse di sorpresa, portandolo istintivamente a far correre la mano al suo fucile a canne mozze.

	«Sei tu il Cacciatore di Taglie Isaac Bennet?»

	La voce si sarebbe detta quella di una donna, ma era impossibile accertarsene: la sua intera figura era nascosta da una veste ampia seppur inamidata che ne celava completamente le forme, appena stretta in vita da due piccole fibbie cucite all’abito. Una corta cocolla avvolgeva le spalle e il collo e lo stretto cappuccio fasciava la testa chiaramente priva di capelli. Se quell’abbigliamento avesse lasciato qualche dubbio, tuttavia, la maschera che copriva interamente il suo volto, in ottone saldato, allungata sul davanti con la forma di un becco e con due grate rotonde all’altezza degli occhi, non lasciava alcun dubbio.

	«Mi confondi con qualcun altro» rispose senza estrarre l’arma e si affrettò a salire sul suo veicolo. 

	Fece per azionare il pedale per accendere il motore, ma delle dita salde lo afferrarono per un braccio. Era una presa decisa e la mano, dalla pelle arancione ma senza particolari segni, non lo aiutava comunque a capire qualcosa in più sul suo interlocutore. L’unica cosa che il Cacciatore sapeva era che si trattava di un membro dei Consorti di Salmace, l’ordine religioso del culto più diffuso e che aveva a Londra il suo tempio principale, lì dove, prima della Guerra Nucleare che aveva spazzato via il vecchio mondo, era la cattedrale di Saint Paul; e gli era altrettanto chiaro che non voleva avere niente a che fare con quei fanatici religiosi.

	«Un uomo con corporatura e altezza nella media, ma con capelli troppo spettinati per un londinese, dal volto coperto per metà da una sciarpa bianco sporco e per metà da occhiali da aviatore; un trench marrone aperto e in disordine, pantaloni a righe marroni e neri, gilet di pelle sopra una camicia in lino bianco, guanti grezzi e stivali in cuoio consunti… si muove con una moto a vapore. Io non credo di sbagliare.»

	«Ci sono migliaia di persone che rispondono a questa descrizione.»

	«Non qui. Nessun londinese… andrebbe in giro così.» C’era una punta di disprezzo nella sua voce.

	Lui sospirò.

	«Che cosa vuole da me l’Ordine di Salmace?»

	L’individuo incappucciato ritrasse la mano, facendola scomparire dentro una delle ampie maniche e lanciandogli un borsellino di pelle rigonfio. Il Cacciatore lo prese al volo e restò sorpreso per il peso. Se fossero state monete sarebbero state davvero tante.

	«Commissionarti un lavoro.»

	«Purtroppo la mia agenda è piena.» Fece per rendergli il borsellino, ma fu interrotto nuovamente dalla sua voce.

	«Il pagamento è di duecento sterling, metà anticipato.»

	Isaac tentennò.

	«Cosa devo cacciare per quella somma, un’intera città di Umanidi?»

	«Soltanto uno. Le nostre sentinelle lo hanno avvistato non troppo lontano da Londra, ma gli altri cacciatori inviati prima di te non sono riusciti a catturarlo.»

	«È un’offerta molto generosa anche per l’Ordine.»

	«L’Ordine è generoso. Ed è pronto a pagare quella cifra per liberare l’anima di quella povera creatura e far tornare sicure le strade che portano alla nostra città. Quell’Umanide pare che sia responsabile di diversi attacchi fatti a mercanti o semplici viaggiatori, defraudati dei loro averi. C’è rischio che prima o poi qualcuno resti ucciso, i Consorti non possono restare ciechi di fronte a un tale pericolo.»

	Il Cacciatore alzò gli occhi al cielo, protetto dalle lenti scure. Quel che era peggio era che quel fanatico, o fanatica, sembrava seriamente convinto di ciò che diceva. Fece sparire il borsellino in una tasca interna.

	«Significa che accetti?» lo incalzò il Consorte, osservando il suo movimento.

	«Ne possiamo parlare. Domani.»

	Il religioso parve soddisfatto perché non obiettò nulla.

	«Ti aspettiamo al Tempio, dopo il Primo Rito. Se sparirai con i nostri soldi, sarà sulla tua testa che ci sarà una taglia.»

	Non aspettò risposta e andò via, la veste che oscillava a ogni passo.

	Il Cacciatore osservò la figura allontanarsi con la mascella serrata. Così lo consideravano, alla stregua di un ladro, uno di quelli a cui in genere dava la caccia. I Consorti, sostenitori dell’estremo valore della vita, non amavano i Cacciatori, che per denaro erano pronti a uccidere qualsiasi fuorilegge. Eppure, e questa era l’ipocrisia che in genere faceva ridere Isaac, non esitavano a servirsi di loro per catturare gli Umanidi. Generalmente l’uomo non amava accettare incarichi dall’Ordine, meno aveva a che fare con loro meglio era, ma duecento sterling… Unendoli a ciò che aveva messo da parte avrebbe potuto finalmente lasciare l’isola. Tastò i soldi nel borsellino. Sì, quello sarebbe stato l’ultimo lavoro a Londra.

	Con un colpo secco mise in moto e si avviò verso il Suburbio.

	 

	*

	 

	La mattina successiva Isaac si svegliò quando la luce del sole era già piuttosto intensa. Ancora mezzo addormentato, raccolse il suo orologio a cipolla e controllò l’ora. Non erano ancora le otto, quindi aveva abbastanza tempo prima di recarsi al Tempio. Caricò l’orologio, l’azione di rito che faceva ogni giorno appena sveglio, e iniziò a indossare i suoi abiti, quindi controllò il contenuto del borsellino. Solo quella stanza gli era costata quindici sterling, quasi la metà del suo guadagno. In verità la camera costava appena due monete, ma aveva dovuto pagarne tre per il posto della moto e un sovrapprezzo di dieci per il bagno privato, composto poi da una tinozza in legno riempita di acqua calda e un mobile sbeccato, per la pulizia del giorno dopo.

	Ripose i soldi in fondo alla borsa, estrasse da una piccola scatola di latta una foglia di menta e ne strappò una parte, mettendola in bocca, quindi allacciò il fucile a canne mozze alla gamba, raccolse le bisacce da caricare sulla moto, si calò gli occhiali sul volto, la sciarpa intorno alla bocca, e scese.

	L’albergo era noto per essere frequentato da prostitute, e le ragazze si affacciarono alle stanze salutandolo e facendo gesti ammiccanti nella sua direzione, alcune già rivestite negli stretti corpetti e le gonne arricciate, corte davanti e lunghe dietro, altre ancora seminude o con la sottoveste da notte. Una, non più una ragazzina, ma più avvenente di molte altre, con i capelli sciolti sulle spalle, il seno non così piccolo come le altre donne Abarimoni e un piccolo neo sotto al mento lo chiamò con una mano, la veste quasi trasparente che scivolava sulle spalle sottili. Il Cacciatore fece un mezzo sorriso, che nessuno vide, e scosse il capo, scendendo le scale e raggiungendo la porta. Arrivò al garage dove tenevano la sua moto e uscì, diretto verso un negozio che conosceva bene.

	Il tintinnio della porta lo accolse come un saluto familiare. Isaac avanzò nella piccola bottega dove erano stipati i più svariati tipi di oggetti, dagli abiti ai libri, passando per statuette esotiche e gioielli. Dietro al bancone stava un uomo dall’età indefinita, non più molto giovane ma neppure vecchio, qualche ruga che iniziava a segnare il contorno degli occhi a mandorla e le labbra carnose. Vedendolo fece un sorriso, senza però muoversi di un passo.

	«Mio caro amico, cosa ti porta così presto nel mio umile negozio?»

	Il Cacciatore appoggiò la bisaccia contenente le armi del ladro, mettendole una dopo l’altra sotto il suo sguardo. Il commerciante si mise un piccolo monocolo sull’occhio sinistro per studiare meglio la merce.

	«Questi non valgono nulla, puoi anche tenerteli» disse, dando una rapida occhiata a un paio di pugnali smussati, che aveva trovato addosso al ladro.

	«Da questa invece ci si può ricavare qualcosa, ammesso che funzioni e l’arma… l’arma è un vero gioiellino. Somiglia incredibilmente alla Manton sottratta un paio di mesi fa, dopo una rissa finita male, a un piccolo borghese arricchito…» considerò, studiando più da vicino gli intarsi della pistola.

	«Cinquanta tutto» offrì alla fine.

	«Cento» rilanciò.

	«Tu sei pazzo. Settanta e non se ne parla più.»

	Isaac ci rifletté.

	«Cinquanta, ma mi tengo il bracciale. Lo sai che solo quella pistola vale almeno ottanta sterling.»

	L’altro sbuffò.

	Isaac uscì dalla bottega soddisfatto.

	La strada intorno a quella che era stata la Cappella di Saint Paul era frequentata fin da quell’ora: molti seguivano il Rito prima di recarsi al lavoro, omaggiando il dio-dea Salmace e ricevendo la benedizione per la giornata. Parcheggiò la moto sul retro, avviandosi a piedi verso l’entrata. Una donna nel suo elegante abito con tanto di cappellino piumato gli lanciò uno sguardo stupito, ma lui non vi badò ed entrò nel santuario. Dentro, i Consorti stavano finendo di sistemare l’altare dopo la cerimonia. Dietro di loro la statua di Salmace, l’unica esistente in tutto il mondo, sembrava osservarli con il suo sguardo d’ottone. I capelli corti incorniciavano un volto piuttosto virile anche se privo di peli, il corpo nudo rivelava due seni pieni e una vita sottile, ma tra le gambe c’era l’organo riproduttivo maschile. I religiosi non lo degnarono di uno sguardo continuando la loro sistemazione. Isaac si guardò intorno incrociando le braccia al petto, incerto sul da farsi. Forse doveva avvicinarsi, ma come avrebbe potuto riconoscere l’individuo con cui aveva parlato? Sbuffò, sul punto di andarsene, quando una voce, la stessa che l’aveva colto di sorpresa il giorno prima, lo fermò.

	«Benvenuto nella sacra casa di Salmace. Prego, seguimi.»

	Questa volta il Cacciatore era sicuro che la voce fosse femminile.

	La Consorte si mosse rapida, nonostante gli abiti ingombranti. Superarono l’altare e la statua del dio-dea, entrando in una piccola porticina laterale per ritrovarsi in uno spazio non molto ampio, rettangolare, al centro del quale vi era un tavolo su cui era posizionata una mappa, mentre sulle sedie intorno vi erano seduti altri Consorti. Isaac dovette trattenersi dal portare una mano al fucile.

	«Ma che bella riunione!» esclamò sarcastico.

	Quella situazione non gli piaceva. Già avere a che fare con uno di quei fanatici poteva essere un problema, ma se diventavano un gruppo… Lanciò una rapida occhiata alla porta, dietro di lui. Avrebbe potuto raggiungerla in fretta. Il problema era che se avesse sparato il rumore avrebbe attirato chissà quante persone, visto che stava anche per iniziare il Secondo Rito.

	«I Consorti sono soliti decidere in gruppo, non individualmente» replicò la donna.

	Isaac emise un verso a metà tra lo scocciato e l’ironico.

	«Va bene, basta che ci diamo una mossa. Nel mio lavoro il tempo è prezioso. Datemi le informazioni in vostro possesso e facciamola finita.»

	Odiava stare lì dentro.

	«L’Umanide che devi catturare è stato avvistato l’ultima volta in questo punto.» Un altro Consorte si sporse a indicare una parte segnata con un cerchio non troppo vicino a Londra. Il Cacciatore vide altri segni analoghi sulla cartina.

	«E questi?»

	«Sono gli altri punti dove sono stati fatti attacchi o dove ci sono stati avvistamenti. È furbo e cerca di spostarsi, ma…» Isaac notò che i punti erano stati uniti in vario modo con linee di diversi colori, andando a realizzare, infine, una piccola area.

	«… Siamo abbastanza sicuri che la sua zona di azione sia qui.»

	L’uomo alzò entrambe le sopracciglia. Certo erano riusciti a restringere di molto il campo, tuttavia restava uno spazio non proprio piccolo.

	«C’è voluto tempo, ma abbiamo organizzato un tranello. Domattina partirà un carro contenente dei farmaci, un’occasione troppo ghiotta per essere ignorata. Il suo percorso è quello segnato in nero. Abbiamo studiato la strada per far sì che transiti in un solo punto di quelli interni alla sua zona d’azione, questo qui.» C’era una “X” nera ben evidente.

	«Certo che vi date davvero parecchio da fare per un solo Umanide…» mormorò Isaac.

	Anche se non la vide, fu certo – lo sentì – che la donna lo aveva fulminato con lo sguardo.

	«Ti ho già detto che la salvezza di una sola anima è fondamentale. Non sapevo che i clienti dovessero rendere conto ai Cacciatori delle loro scelte» obiettò la donna.

	Isaac alzò le mani. Alla fine non era un suo problema e, in verità, neanche gli interessava. C’era una taglia legale su quella persona, tanto gli bastava.

	«Adesso i dettagli. L’Umanide deve essere preso rigorosamente vivo, anche se si tratta di un combattente che ha dato filo da torcere ed è riuscito a uccidere qualche altro Cacciatore. Se ciò non avverrà non verrai pagato e dovrai restituire l’anticipo.»

	«Sarà difficile farlo se sarò morto…» mormorò lui tra i denti.

	Il suono di una campana interruppe la conversazione. Il Secondo Rito era finito. I Consorti iniziarono ad alzarsi, uno arrotolò la cartina e la porse a Isaac. La donna che lo aveva reclutato lo accompagnò alla porta.

	«Non c’è altro da dire. Il carro passerà nella tarda mattinata di domani in quel punto» disse sbrigativa.

	«Aspetta… come so che è proprio quello che cercate? Datemi una descrizione.»

	Una lieve risata si alzò dalla maschera di ottone. Forse per il suono metallico, ma al Cacciatore suonò strana.

	«Quanti Umanidi vuoi che ci siano? Comunque i dati su cui tutti sono concordi sono la pelle rosea e gli occhi scuri. Adesso, fa’ il tuo lavoro.» E chiuse il piccolo uscio, lasciandolo di nuovo nella zona dove celebravano.

	Il Cacciatore rimase qualche istante a fissare la porta, poi si avviò verso l’uscita. Di certo non avrebbe mai più avuto a che fare con quei pazzi.

	 

	*

	 

	Isaac si acquattò tra alcuni vecchi ruderi di una qualche antica città. La Guerra Nucleare che aveva posto fine alla vecchia civiltà aveva cambiato profondamente l’aspetto del mondo, non solo mutando gli esseri viventi, ma anche cambiando la morfologia. Le bombe, le guerre e nuove armi, ormai fortunatamente perdute, avevano creato crateri, innalzato la terra producendo montagne artificiali, desertificato zone e prosciugato laghi. Dall’altra parte, tuttavia, la natura aveva ripreso possesso di molte zone urbane ed erano nati nuovi boschi, alcune crepe si erano riempite con le piogge, anno dopo anno, avevano prodotto nuovi bacini acquiferi. I fiumi avevano deviato il loro corso, erano cambiati; il mondo si era adattato a quella nuova Età. E sicuramente lo aveva fatto meglio degli esseri umani.

	Dalla sua postazione, Isaac aveva una buona visuale sulla zona. Non che gli sarebbe servito molto con il buio, ma almeno sarebbe stato avvantaggiato il giorno dopo. Aveva parcheggiato la sua moto dietro lo stesso rudere, ben nascosa, e si apprestava a consumare una cena fredda, poiché non si azzardava ad accendere né un fuoco né la lampada a olio. Mangiò carne affumicata essiccata e bevve un po’ di succo di mele cercando di non intaccare le sue provviste. Se tutto fosse andato bene, il giorno dopo sarebbe partito. Giocherellò con la lama del bracciale, pensieroso. Abbandonare il mercante un po’ gli dispiaceva, pagava bene gli oggetti che gli portava, e non faceva troppe domande. Una volta giunto in un’altra città avrebbe dovuto ricominciare da capo. 

	Ripose la borraccia, sdraiandosi nel suo sacco a pelo con le braccia incrociate dietro la testa, fissando il cielo. Era una notte tersa e priva di nubi e, nonostante il fumo prodotto dalla città, abbastanza lontana, si riuscivano a vedere le stelle. Gli piaceva dormire all’aperto, sotto quello scenario, lo faceva sentire incredibilmente solo, ma di una solitudine piacevole, rasserenante, non come quella che provava quando si trovava nel cuore di città come Londra.

	E con l’immagine delle stelle negli occhi e un senso di leggerezza nel cuore, Isaac si addormentò.

	



	






	Capitolo 2

	 

	 

	I primi raggi del sole destarono Isaac dal suo sonno. Si passò una mano sul viso, stropicciandosi gli occhi, quindi si scompigliò i capelli, come per svegliarsi meglio, e diede una rapida occhiata all’ambiente intorno a sé con il suo cannocchiale. Preso atto che era ancora tutto tranquillo, regolò il suo orologio da taschino, fece un pasto rapido a base di frutta e succo di mele, masticando la sua solita foglia di menta. Un’altra cosa che gli sarebbe mancata di Londra era il suo rivenditore di fiducia, sperava soltanto di trovarne uno altrettanto economico.

	Dopo aver indossato i fedeli occhiali, iniziò a studiare il perimetro, cercando di mantenere una posizione riparata.

	Fece il giro un paio di volte, controllò con il binocolo, ma sempre inutilmente. Di certo la sua preda non si era organizzata questa volta, a dispetto di quanto aveva dimostrato negli attacchi precedenti. Era impossibile che gli fosse sfuggita, quindi significava proprio che non si era preparata una posizione.

	Si acquattò nella polvere sempre tenendo d’occhio le alture con il cannocchiale, calmo e attento. Erano caratteristiche necessarie in quel lavoro, e Isaac poteva vantarsi di essere un uomo di grande pazienza. Tuttavia il tempo passava, il sole aveva ormai raggiunto quasi il suo picco massimo, ma il Cacciatore continuava a essere l’unico individuo in quella zona. Recuperò la mappa, appoggiata lì dove aveva dormito, controllando la zona. Che si fosse sbagliato? No, era nel punto giusto. Poi udì un rumore. Fu appena percettibile, qualche pietra che rotolava giù. Poteva essere stato il vento o un animale, ma Isaac percepì dentro di lui l’adrenalina crescere, il senso della caccia che si destava, un istinto animale primordiale. Lentamente tornò a guardare attraverso il cannocchiale, studiando con cura e calma, ancora una volta, la zona. Sassi e polvere, nient’altro che ruderi. Poi, una piccola macchia in quel paesaggio brullo. La vide: la piccola sagoma di una persona, non bene identificabile poiché aveva il volto coperto e occhiali calati, ma i brandelli di pelle rosea che si potevano vedere e i capelli ricci e chiari non lasciavano dubbi: si trattava di un Umanide. Isaac notò che la figura si era accucciata su una sporgenza della roccia. Doveva essersi arrampicata dall’altro lato poiché non l’aveva vista, ma ora era perfettamente distinguibile. Si meravigliò di come una preda che aveva dato tanto filo da torcere fosse così esposta, anche se ciò non era altro che un vantaggio per lui. Non ebbe tempo di riflettere sulla questione: si udì, in lontananza, il rumore del carro che trasportava i medicinali. L’uomo studiò i movimenti del suo avversario: anche lui aveva sentito lo scalpitio degli zoccoli dei cavalli e per un momento si chiese per quale motivo certuni continuavano a ostinarsi con i cavalli invece che con mezzi meccanici, ma scacciò quella riflessione: ben presto il progetto della ferrovia che univa Londra alle altre città dell’isola si sarebbe concretizzato, e allora non ci sarebbero stati più né motori né macchine.

	Contò mentalmente. A giudicare dal rumore e dalla velocità, entro una manciata di minuti il carro sarebbe stato sotto la sporgenza dell’Umanide. Avrebbe potuto avvicinarsi e tentare di prenderlo alle spalle, ma non sapeva quale fosse la sua intenzione, perciò non era il caso di rischiare. Se fosse saltato giù mentre si avvicinava sarebbe stata una mossa inutile, inoltre non aveva notato come era armato. Restò in attesa, nascosto tra i ruderi. La sagoma si mosse, armeggiando con qualcosa accanto a sé, ma Isaac non riuscì a capire cosa fosse, poi il rumore più intenso gli fece spostare per un istante il cannocchiale: il carro era prossimo. Infine ci fu uno scoppio, non un vero e proprio boato, ma comunque fu piuttosto forte e risuonò per la valle, spaventando il cavallo. Il cocchiere cercò di mantenere il controllo, il Cacciatore riportò lo sguardo sulla sua preda, notando che era accucciata al bordo della sporgenza; dalla parte opposta alcune pietre cadevano, bloccando il passaggio. Il brumista riuscì appena in tempo a far fermare il cavallo, impedendogli così che finisse schiacciato sotto le pietre. Isaac osservò la scena per un momento, attonito, incredulo su quanto aveva appena visto. Aveva usato dell’esplosivo per bloccare la via. Deglutì. Per fortuna lui era rimasto dov’era. 

	Il cocchiere si guardò intorno, nervoso, e Isaac sperò fosse stato messo al corrente del piano. Poi, agganciandosi a un’imbracatura, l’Umanide scese, puntando un’arma da fuoco contro il vetturino. 

	Il Cacciatore era troppo lontano per udire ciò che gli diceva, ma non perse tempo: ripose il cannocchiale, calò gli occhiali, impugnò il fucile e, silenzioso, uscì dal nascondiglio, cercando di prendere alle spalle la sua preda. Il cocchiere lo vide, ma lui gli fece cenno di non guardarlo, continuando a camminare con passo incrociato. Notò che la mano del suo avversario tremava mentre continuava a intimare all’Abarimone, con voce concitata, di scendere.

	È agitato. Brutto segno. Quel tipo di prede erano imprevedibili. Aveva visto fin troppe volte come in quei casi un colpo partiva per sbaglio.

	Ancora un paio di passi. C’era quasi. Se non altro l’Umanide era troppo concentrato per accorgersi di lui.

	«Non te lo dirò ancora. Scendi e vattene. Vai via!»

	Aveva un’intonazione strana, ovattata dalla maschera che portava.

	Ora.

	Isaac alzò il fucile, appoggiandolo alla nuca della preda.

	«Alza le mani e tienile bene in vista. Un movimento brusco e ti faccio saltare la testa.» La sua voce era ferma, neutra, senza emozione. Era come se, quando lavorava, o meglio, cacciava, entrasse in una modalità diversa, quella della macchina priva di sentimenti.

	Percepì l’individuo davanti a lui irrigidirsi, bloccarsi un secondo. Vide le sue spalle drizzarsi e la sua schiena inarcarsi, come se avesse ricevuto una frustata.

	«Alza. Le. Mani.» scandì di nuovo.

	Vide il suo braccio tremare di più. Poi, con voce che cercava di mascherare la carica di ansia che aveva, rispose.

	«Abbassala tu o lo ammazzo.»

	Cazzo.

	Invece, sogghignò.

	«E pensi mi interessi? Non sono un poliziotto. Mi pagano anche se lui muore. Anche se tu muori» bluffò.

	Sperò solo che non sapesse che lo mandavano i Consorti, che gli altri cacciatori non avessero parlato, altrimenti avrebbe saputo che non era in pericolo di vita. Almeno non subito.

	Percepì l’indecisione. Lo incalzò, non dandogli tregua.

	«Conto fino a cinque. Se non alzi le mani ti sparo. Uno…»

	Vide le sue mani muoversi un paio di volte, sul punto di abbassare l’arma, ma poi la ristrinse.

	«… E Cinque. Ok, ti saluto.» Caricò i due cani.

	«Aspetta!»

	Il suo obiettivo piegò le braccia, alzandole, e tenne l’arma ben in vista. Isaac vide che si trattava di una rivoltella Braccu dalla canna non troppo spessa e lunga.

	«Ottima scelta. Adesso passamela con la mano sinistra, molto lentamente.»

	L’Umanide eseguì quanto aveva detto. Il Cacciatore prese la pistola e la infilò nella sua cintura.

	Restò sulla difensiva: c’era qualcosa che non andava. Era troppo semplice. E quello era il bandito che aveva dato filo da torcere a tanti cacciatori, riuscendone addirittura a ucciderne qualcuno?

	«Tu, prosegui facendo il giro dall’altro lato» ordinò al cocchiere, che fu ben lieto di allontanarsi.

	Sentì un verso di delusione provenire dall’individuo di fronte a lui, ma non vi badò.

	«Voltati. Piano.»

	Il Cacciatore aveva agganciato alla cintura una corda con cui l’avrebbe legato. Si apprestò a prenderla con la mano sinistra quando la voce dell’Umanide gli arrivò chiara alle orecchie, anche se ovattata.

	«Ti prego, lasciami andare. Lo so che ti mandano i Consorti di Salmace… Ti pagherò.»

	Isaac sospirò. Tipico. Qualcuno provava sempre quella via, proprio non capivano che anche un Cacciatore, almeno uno degno di questo nome, aveva un codice. Se si fosse fatto corrompere dal primo delinquente avrebbe potuto dire addio alla sua credibilità. Oltre che essere arrestato.

	«Proprio non capite voi, eh? Anche se volessi, dubito che tu possegga una cifra superiore a quella offerta. E ora levati la maschera e voltati.»

	Finalmente l’altro ubbidì.

	Oggi non è proprio giornata.

	Prima non vi aveva badato, ma ora poteva ben vedere come i pantaloni a righe marroni e neri fasciavano dei fianchi morbidi, messi in risalto dalla vita stretta. Un gilet di cuoio copriva una camicia di lino con le maniche a sbuffo del medesimo marrone dei pantaloni, la quale non mascherava affatto le forme del seno.

	Una ragazza. Anche abbastanza giovane dalla porzione di viso che poteva vedere, poiché si era levata la maschera di cuoio che le fasciava la bocca e gliela stava porgendo con mano tremante.

	Era un buon oggetto, aveva ai lati due valvole in ottone e alcuni bulloni del medesimo materiale che saldavano le parti della pelle tra loro. Isaac dovette riconoscere che quella maschera valeva almeno ottanta sterling. E di certo era migliore della sua sciarpa rovinata, ma lasciava troppa porzione di viso scoperta.

	«Ho anche qualcosa di valore. Ecco.» Frugò in una piccola borsa agganciata alla sua coscia sinistra, e l’uomo sussultò. Era una trappola. Non fece in tempo a intimarle di fermarsi che la ragazza gli porse un cannocchiale di Galileo.

	«Vale venti sterling. Controlla.» C’era una punta di orgoglio, come se avesse detto una cifra stratosferica.

	Trattenne un sospiro. Se quella era il terribile ladro assassino, doveva soffrire di una forma di schizofrenia forte, perché non sembrava neppure conoscere le basi.

	«Rimetti a posto quell’oggetto. E non fare scherzi.» Lei lo fissò un istante da sotto gli occhiali da saldatore che teneva ancora sul naso, poi fece quanto detto.

	«Levati gli occhiali» ordinò.

	Voleva controllare, per quel che valeva.

	«Perché?»

	«Sto perdendo la pazienza. Magari non ti apro un buco in fronte, ma posso spararti ad altre parti senza intaccare il mio guadagno.»

	In effetti i religiosi non avevano specificato che non dovesse essere ferita. Avevano detto viva.

	La ragazza si alzò gli occhiali sulla fronte, bloccando i riccioli ribelli che le incorniciavano il volto. Isaac notò che le punte dei capelli erano addirittura biondo chiarissimo, quasi platino. Alzò lo sguardo, fissandolo in modo duro. Probabilmente aveva capito che non c’era modo di corromperlo, e ora l’astio aveva preso il posto della paura, anche se non l’aveva eliminata totalmente. Occhi di un castano intenso, scuri, che coincidevano con la descrizione data. Eppure…

	Scacciò quei pensieri. Meglio per lui.

	«Le mani.»

	Lei le allungò. Non indossava bracciali, quindi non c’era rischio che lo attaccasse.

	«Ora ripongo la pistola e ti lego, ma non fare scherzi.» Fece scattare la lama celata.

	Lei annuì.

	Isaac le si avvicinò e ripose il fucile nella fondina, quindi le prese i polsi per legarli.

	Bastò quel momento, quel piccolo attimo in cui non c’era più la minaccia del fucile per far agire la ragazza: gli diede un forte calcio frontale, al quale lui reagì tracciando d’istinto un arco con la lama. La manica della camicia si strappò e si tinse di rosso e alla ragazza sfuggì un’esclamazione di dolore, ma non si fermò. Si voltò e iniziò a correre via. Il Cacciatore allungò la mano per afferrarla, ma si chiuse sul nulla. 

	Prese la pistola.

	«Ferma o sparo!» Tuttavia lei non lo ascoltò. Isaac fece fuoco, mirando alle gambe. Non voleva ferirla gravemente, perciò cercò di prenderla di striscio, ma il colpo andò a vuoto.

	Cazzo.

	Le corse dietro, ricaricando l’arma.

	 

	*

	 

	L’Umanide, intanto, iniziò ad arrampicarsi per la scarpata, cercando riparo tra le rocce. Aveva riabbassato gli occhiali in modo da proteggersi dalla polvere, e cercava di ignorare il bruciore provocato dal taglio. Non era il percorso migliore, avrebbe dovuto correre tra i ruderi e cercare di nascondersi, ma il suo istinto l’aveva portata a percorrere la strada che conosceva. Un nuovo colpo esplose accanto a lei, diffondendo schegge di pietra ovunque. Alcune andarono a colpirle le gambe, ma le ignorò.

	Un carro che trasportava medicine… Era troppo bello per essere vero.

	Si inserì in una strettoia tra le pietre, scivolando dalla parte opposta. Il Cacciatore le era alle costole, ma non sarebbe riuscito a passare per quel budello. Era troppo alto e aveva le spalle troppo larghe, a malapena, di lato, riusciva a entrarci lei. Si voltò un istante guardandosi alle spalle: dell’uomo nessuna traccia. Per un momento si concesse di sperare che l’avesse seminato, che non si fosse accorto che si era infilata lì dentro. Aveva fatto in modo di alzare molta polvere e il Cielo sapeva quanto fosse fastidiosa. Raschiava la gola e bruciava gli occhi quando si sollevava troppo. E la sua vista era in parte ostacolata da quegli occhiali scuri che sì, lo proteggevano dai granelli, ma erano anche un impedimento. Un po’ come i suoi. Tossì, sputando per terra. Le pizzicava la gola senza maschera.

	Vide, dopo una curva scomoda, la luce e l’uscita. Mancava solo un piccolo sforzo.

	La ragazza si incurvò, sentendo dolore alla schiena e alle spalle per il movimento, ma riuscì a uscire fuori.

	E due cerchi di freddo metallo l’accolsero, premendo sulla sua tempia.

	«Adesso basta giocare. Nascondino e acchiapparella sono finiti.»

	Un brivido le attraversò la schiena. Avrebbe voluto mettersi a piangere.

	«Come…»

	Il Cacciatore la prese malamente per un braccio, sbattendola contro la parete, poi le afferrò le braccia, tenendola bloccata con il suo corpo. Annodò la corda, stringendo i polsi, quindi tirò un capo che aveva lasciato lungo per tenerla.

	«Andiamo.»

	Lei provò a fare resistenza.

	«Ti prego, puoi dire che ti sono scappata. Non sei obbligato a farlo.» Sentì il panico impossessarsi di lei.

	Non poteva, non poteva andare da quei mostri. Lui emise un risolino sarcastico.

	«Certo che ne fai di storie. Ti è andata anche bene, il solo fatto di essere un’Umanide non ti consente di essere protetta dalla legge. Hai ucciso e derubato, sarebbe abbastanza per mandare qualcuno a ucciderti, invece ti vogliono rigorosamente in vita per le loro fissazioni religiose sulla sacralità dell’esistenza e bla, bla, bla. Ammetto che non è la prospettiva più esaltante, ma sarai al sicuro e…»

	Lei gli diede un calcio, interrompendo il suo discorso. Lui accusò il colpo al fianco senza troppi problemi, dando uno strattone alla corda e facendola cadere per terra. L’impatto con il terreno fu brusco, attutito malamente dalle braccia. Una nuvoletta di polvere si alzò intorno a lei, facendola tossire.

	«Già, in fondo cosa si baratta, solo la propria libertà per non rischiare di essere uccisi in ogni secondo. Ah no, scusa, questo non cambia, perché se qualche psicopatico razzista decide di ammazzarti non gli fanno nulla. È tanto chiedere di essere trattati da esseri umani? Umanidi! Ci chiamate così, neppure “umani”. Ci avete declassato al punto da non avere neppure il nome di “persone”. Perché è colpa nostra non essere nati con la pelle arancione o gli occhi azzurri? O avere capelli diversi? Non abbiamo fatto male a nessuno, eppure ne arrivano a frotte di quelli come te per venderci come merci!»

	Un eccesso di tosse interruppe quel discorso e il Cacciatore prese la palla al balzo.

	«Senti, a me non frega niente di queste stronzate etiche. Per me sei lavoro, punto. Potevi pensarci prima di rompere le palle assaltando i loro carri e andando a infastidirli, magari non avrebbero mai saputo della tua esistenza e avresti potuto vivere una vita relativamente tranquilla. Ma no, più facile assaltare e arricchirsi rivendendo ad altri poveri disperati la refurtiva, vero? E ora muoviti. Ci vorrà un po’ per arrivare a Londra. Puoi camminare o ti posso trascinare.»

	Lei non aggiunse altro, mordendosi un labbro impolverato. Ma cosa si aspettava, di muovere davvero a compassione un Abarimone e, per di più, Cacciatore?

	Quando vide che l’uomo aveva davvero iniziato a trascinarla cercò di rimettersi in piedi, rischiando di cadere.

	Non disse altro fino a quando non entrarono dentro dei vecchi ruderi, dove il Cacciatore si era accampato. Lì vi era una moto, splendida e curata, il cui scheletro meccanico era in vista e riluceva sotto i raggi del sole. Per un momento restò incantata da quell’oggetto: le era capitato di vedere macchine o altri mezzi, ma mai qualcosa del genere.

	L’uomo si fermò, aprendo le borse laterali e inserendovi dentro le armi da fuoco. La ragazza calcolò il momento. Era la sua ultima possibilità. Afferrò la corda tra le mani legate e la tirò, cercando di strapparla dalle mani del suo rapitore, inutilmente. Senza smettere di fare ciò in cui era impegnato, il Cacciatore la trattenne, strattonando poi a sua volta per farla avvicinare.

	«Ti metto la maschera o ti brucerai la gola» disse, appoggiandole l’oggetto sul volto, quindi si portò alle sue spalle, sollevando i riccioli che arrivavano a malapena alla fine del collo e la chiuse. Tornò davanti a lei, prendendole i polsi annodati e sollevando la manica tagliata e sporca di sangue. Studiò la ferita, prendendo con una mano una fiala dalla sua cintura e lasciando cadere il contenuto sul taglio.

	Lei tentò di ritrarsi emettendo un verso di dolore, ma la sua presa salda la trattenne. Bruciava in modo terribile. Era così perverso da torturarla in quel modo? Visto che non poteva ucciderla, probabilmente le infiggeva dolore fisico in un altro modo.

	«Sta’ buona, serve a disinfettare. Questa polvere non è il massimo dentro i tagli, saresti arrivata a Londra con un’infezione. Anche se è solo un graffio poco profondo» borbottò.

	Anche lei abbassò lo sguardo sul braccio e notò che il liquido aveva fatto una fitta schiuma biancastra. Il Cacciatore ripose la fiala, prendendo poi un quadrato di stoffa, e pulì la ferita. Versò ancora un po’ di liquido, poi ripose la boccetta e sollevò la sella della moto, prendendo un piccolo rotolo di stoffa bianca. Lo passò sul suo braccio.

	«Perché mi stai curando?» domandò.

	Lui ripose i suoi attrezzi, abbassò la sella della moto e salì.

	«Monta.»

	 

	*

	 

	Erano partiti da poco e, con grande sollievo di Isaac, l’Umanide non aveva cercando di farli schiantare per terra agitandosi. Sembrava essersi in qualche modo rassegnata, o forse si rendeva conto che ammazzarsi facendoli cadere non era una grande alternativa. Serrò la mascella, maledicendosi per il suo comportamento stupido, sgasando e accelerando un poco. La variazione di velocità spinse la ragazza, già legata a lui con la corda, contro la sua schiena, ma se ciò le diede fastidio non disse nulla.

	Perché mi stai curando?

	Era parsa così sorpresa, come se non si aspettasse un atto di umanità da uno come lui. In verità neanche lui sapeva perché l’aveva fatto. E non era sicuro di voler indagare più a fondo.

	 

	 

	 

	Capitolo 3

	 

	Isaac parcheggiò la moto sul retro del Tempio, sciogliendo la corda che legava la ragazza alla sua vita. La tenne stretta tra le mani, mentre scendeva. L’Umanide fissava la città – lo capì da come si guardava intorno –, ma non accennava a muoversi.

	«Devo caricarti in spalla?» Era sfinito. Voleva solo che quel maledetto lavoro finisse.

	Lei non rispose, saltando giù dal mezzo. Non disse più nulla e il Cacciatore ne fu sollevato. Era ancora dell’idea che tutto sommato non stava andando incontro a chissà quale orribile destino. Di certo migliore di molti altri che erano toccati a persone come lei. Sentì una fitta di dolore a quel pensiero, così lo scacciò, avviandosi verso l’entrata dell’antica chiesa. Mentre camminava, la gente si voltava a fissare lui e la ragazza, bisbigliando scandalizzata, le donne si coprivano la bocca con i ventagli e con le mani, avvolte in eleganti guanti di pizzo, gli uomini si toccavano nervosamente i loro cappelli a bombetta o cilindro. Isaac li ignorò, avanzando verso l’entrata. Vide qualcuno tentare di fare un passo avanti, ma poi pareva ripensarci, restando al suo posto. Con una mano spinse i pesanti battenti, ed entrò. Nell’ampio spazio erano raccolte alcune persone per l’Ottavo Rito. Queste subito si voltarono, sconvolte dalla vista sua ma, soprattutto, dell’Umanide. Il timore per lo scandalo impedì loro di urlare, ma avevano tutta l’aria di volerlo fare. Gli stessi officianti li videro e rimasero interdetti, continuando tuttavia la cerimonia.

	«… Allora si innalzò una voce nel deserto, di uomo e di donna al contempo, e disse: “Non temere perché questa non è la fine, ma il principio. Le profezie si sono avverate e la Fine dei Tempi è giunta, ma da essa nascerà una nuova Era, una nuova Età, che avrà i suoi eredi, i suoi prescelti, in coloro che hanno ricevuto il Marchio dell’Evoluzione. E così come io ho cambiato pelle, così anche coloro che sono destinati alla Salvezza lo faranno.” Ed ecco, un canto si diffuse e non sembrava cosa terrena, e di fronte a Erma comparve una fonte di acqua limpida per dissetarsi. Ma egli si specchiò e fu come vedersi per la prima volta: finalmente capì la sua trasformazione, il nuovo colore era il Marchio dell’Evoluzione, e si gettò in ginocchio piangendo e lodando Salmace. Fu allora che perse il suo nome e divenne il Primo Consorte.»

	«Quante stronzate» mormorò la ragazza.

	Per una volta Isaac si trovava perfettamente d’accordo, ma preferì tacere. Fece invece per avviarsi verso la porticina del giorno prima, ma vide arrivare, con passo svelto, un Consorte.

	«Cosa ti salta in mente?» Il ringhio sussurrato gli fece riconoscere che si trattava della donna che lo aveva assoldato.

	Il Cacciatore inarcò un sopracciglio, anche se nessuno lo vide.

	«Faccio il mio lavoro. Vi ho portato l’Umanide.» Alzò la mano con la corda per indicare la ragazza dietro di lui.

	«È una blasfemia introdurre una di queste creature nella sacra casa di Salmace. Usciamo, presto» ribatté stizzita, aprendo i battenti.

	Gli occhiali e la sciarpa celarono l’espressione scocciata di Isaac, che la seguì fuori.

	«Voi non mi avete detto nulla e io sono tornato dove ci siamo visti la prima volta. Dovevate essere più specifici» borbottò.

	«Lo sanno tutti che un Umanide non può avere accesso alla Sala dei Riti. Non siete un seguace del dio-dea?»

	Isaac percepì che si stava per addentrare in un terreno scomodo. Non che fosse obbligatorio essere credenti, tuttavia non riteneva fosse saggio dire al proprio datore di lavoro che riteneva il suo stile di vita un’immane idiozia.

	«Non molto. Il mio lavoro entrerebbe un poco in contrasto, non credete?»

	L’altra non rispose, conducendolo in un’entrata secondaria e percorrendo poi un breve corridoio che terminava nella stanza dove il giorno prima l’uomo aveva incontrato gli altri Consorti. Di nuovo alcuni erano seduti al tavolino.

	«Come ti è saltato in mente…» lo redarguì subito uno di quelli, ma la donna che lo accompagnava alzò una mano, la pelle arancione ben evidente, trattenendolo.

	«L’ho già ammonito io. Purtroppo non è illuminato» spiegò in tono grave.

	Il Cacciatore sbuffò sonoramente.

	«Possiamo concludere il nostro affare? Avrei del lavoro da sbrigare e voi sicuramente qualche rito da preparare.» Iniziava ad averne abbastanza.

	Nessuno disse altro e la donna si avvicinò alla ragazza, che per tutto il tempo era rimasta dietro di lui.

	«Povera, povera creatura perduta. Ma non temere, Salmace è misericordia e immensa è la sua giustizia. Troveremo un modo per salvare il salvabile» disse, con tono quasi affettuoso, ma che la maschera di ottone distorse tanto da farlo risuonare inquietante.

	La ragazza deglutì, parlando con un filo di voce.

	«Per favore, mi dispiace aver attaccato il carro. Non ho preso nulla e non avevo intenzione di fare del male a quell’uomo. Fatemi andare via.»

	La donna sospirò.

	«Purtroppo Salmace non concede al vostro intelletto di capire. Ma tranquillizzati, non ti verrà fatto alcun male.»

	Si voltò verso un altro Consorte che, a un suo cenno, tirò un cordino legato a una campana rovesciata attaccata a un pannello sul muro, a cui restava collegata attraverso un cavo. Premette un pulsante sul pannello, parlando poi nella cavità dell’oggetto.

	«Fate venire qui Sophia» disse, quindi riattaccò.

	Nel frattempo la donna estrasse dalla sua ampia manica un sacchetto e glielo porse.

	«Il resto del tuo compenso.» Allungò l’altra mano per prendere la corda, ma Isaac si ritrasse impercettibilmente per un istante, chinando poi il capo.

	Aprì il borsellino e contò le monete. C’erano tutte. Duecento sterling per un lavoro che non ne valeva dieci.

	La porta si aprì ed entrò una donna Umanide dalla pelle poco più scura di quella della ragazza, gli occhi castani e i capelli rasati che accennavano un poco a ricrescere. Ben esposta sull’orecchio sinistro aveva una sfera d’ottone, un orecchino lucido che le occupava quasi tutto il lobo. Il suo sguardo era spento e il suo viso non esprimeva alcun sentimento, tuttavia era segnato da cicatrici che la rendevano ancor meno attraente. Indossava una veste di lino grezzo, grigia, lunga fino allo stinco e molto semplice, i bottoni chiusi fino al collo davano un senso di soffocamento e le maniche a palloncino rendevano ancor più sgraziata la sua figura.

	La Consorte passò la corda a un’altra, togliendo poi alla ragazza gli occhiali e la mascherina.

	«Ma che visino grazioso! Dopo una ripulita sarà un prodotto eccellente» mormorò zuccherosa la religiosa che aveva afferrato la corda, avviandosi per la stessa strada da cui era venuta Sophia, con la stessa al seguito.

	Isaac si drizzò a quelle parole, alzando la testa, e quello fu il suo errore. La ragazza si era voltata verso di lui, lanciandogli un ultimo sguardo, prima di sparire oltre la porta. Distolse gli occhi, ma non abbastanza velocemente.

	Ma guarda se dopo tutti questi anni devo ritrovarmi a provare ancora senso di colpa.

	«Bene, la nostra collaborazione si conclude qui. Puoi tenere gli oggetti della tua preda, consideralo un piccolo extra per la velocità e l’accuratezza che hai mostrato.» Gli mise in mano gli occhiali e la maschera della ragazza, pronta ad accompagnarlo alla porta. Isaac piantò i piedi.

	«Siete sicuri che sia la persona giusta?»

	Se almeno fosse stata un’assassina o una ladra si sarebbe sentito un po’ meno come un mero mercante di schiavi.

	La Consorte fece spallucce.

	«Era lì, è un’Umanide. Coincide con la descrizione. O forse non sei andato dove ti abbiamo detto?»

	Lui si mise sulla difensiva.

	«Certamente.»

	«Allora non ci sono dubbi. Se vuoi seguirmi…»

	«Che ne farete?» Fu una domanda a bruciapelo.

	Lei rimase un attimo interdetta prima di rispondere.

	«Da quando ai Cacciatori interessa il destino delle loro prede? Ti abbiamo pagato anche più di quanto pattuito, cosa vuoi ancora?»

	È proprio questo il problema. C’è qualcosa, in tutta questa storia, che non torna.

	«Curiosità. Mi interesso al culto» mentì. «Ma se ritenete che sia qualcosa da mantenere segreto…»

	«Verrà trattata e poi affidata a un Ministro per essere reintegrata nella società.»

	«Trattata?»

	La donna stava perdendo la pazienza.

	«Sterilizzata, per impedire che possa mettere al mondo altri abomini.»

	Isaac sgranò gli occhi. Ecco cosa intendevano i Consorti con “salvare le creature perdute”, renderli totalmente degli oggetti e venderli. Ed ecco perché potevano permettersi di spendere tanto per un solo lavoro.

	«E come potete essere certi che chi l’acquisterà non la ucciderà? Ci sono molti Abarimoni che non sono… misericordiosi come i Consorti.»

	Gli veniva da vomitare. Seppur si considerava una persona con un’etica molto flessibile, anche lui aveva dei limiti. Non si era mai considerato uno schiavista, aveva sempre accettato incarichi che prevedevano cattura o uccisione di criminali, qualsiasi fosse la loro razza.

	È una ladra e un’assassina. Ho ucciso altre donne e uomini come lei o li ho consegnati. È una ladra e un’assassina che si arricchisce sulla povera gente, si ripeté mentalmente. Eppure sembrava così diversa dalla descrizione che gli avevano dato. Un’assassina avrebbe ammazzato il cocchiere e si sarebbe portata via il carro.

	«Il nostro mercato è esclusivo, relativo ai membri della comunità, che conosciamo tutti e sappiamo essere persone che tengono alla vita delle creature perdute. E ora, se l’intervista è finita, dovrei prepararmi per il Rito. Addio Isaac Bennet, grazie per i tuoi servizi.» E sparì, in un frusciare di vesti.

	Lui rimase immobile, la mascherina e gli occhiali della ragazza stretti nella mano sinistra, il sacchetto, ora incredibilmente pesante, nella destra.

	 

	*

	 

	Si guardò intorno spaventata, cercando di studiare una via di fuga. La Consorte che teneva la sua corda l’aveva portata in una stanza da bagno dove Sophia l’aveva privata dei suoi vestiti, che erano stati gettati in una cesta e l’aveva poi immersa in una vasca d’ottone. La religiosa osservava diligente la donna lavarla in modo rude, insaponandole i capelli e il corpo.

	«Posso fare da sola» esclamò, quando le mani di Sophia iniziarono a scivolare sulla sua pelle.

	La Consorte emise un risolino.

	«Sophia non ha intenzioni maliziose. Lei è la nostra addetta alla pulizia delle femmine, per quanto i generi siano solo una gabbia priva di significato.»

	La ragazza si scostò, allontanandosi dal suo tocco.

	«Mi infastidisce comunque.»

	La Consorte emise un sospiro teatrale.

	«Questo è un primo livello che serve a temprarti. Una volta reintegrata dovrai fare molte cose che ti infastidiscono, ma questa è la tua condizione, e prima impari ad accettarla, prima Salmace ti mostrerà la sua misericordia.» Fece un cenno e Sophia afferrò la ragazza con forza, costringendola a ricevere la sua insaponata su tutto il corpo. La giovane provò a divincolarsi, ma la presa della donna era salda e ferrea.

	Una volta pulita, la asciugò con un panno, le fece indossare una veste come la sua, le pettinò i capelli e la pose sotto un sèche-cheveux, l’impianto per asciugare i capelli collegato a una stufa.

	Appena fu pronta, Sophia le annodò nuovamente le braccia con le corde, stringendo forte i polsi, e la Consorte la condusse in una nuova stanza, molto diversa da quella in cui aveva lasciato il Cacciatore. Come vi entrò, la giovane percepì un senso di inquietudine, dato soprattutto dagli strumenti orribili che erano esposti e affissi alle pareti. Il suo istinto la spinse a tentare la fuga e allontanarsi, ma la Consorte tenne stretta la corda, costringendola ad avanzare. Altri religiosi erano nella stanza, in piedi e in attesa.

	Venne costretta a sdraiarsi su un tavolo al centro della sala, i piedi e i polsi bloccati da pesanti bracciali di ferro incorporati nel tavolo.

	«Cosa volete fare?» domandò, spaventata.

	I Consorti la ignorarono, parlando tra loro.

	«Niente che lasci segni o possa rovinarla, abbassando il suo valore di mercato. Sicuramente sarà acquistata da Friederick, due delle sue ragazze sono state uccise da clienti troppo zelanti» commentò uno.

	La ragazza sentì l’angoscia crescere.

	Un altro religioso si avvicinò al tavolino, girando una valvola che fece scorrere gli anelli che intrappolavano le sue caviglie, portando i piedi vicini.

	«Non devi avere paura. Se collabori non accadrà nulla di male.» A parlare era stata sempre la donna che l’aveva controllata durante il bagno.

	«Dove si trova la tua comunità? Quanti siete?» domandò quella subito dopo.

	Lei sbiancò. Sapevano. Sapevano tutto.

	«Non faccio parte di nessuna comunità» rispose.

	La donna sospirò.

	«Così non andiamo bene» sussurrò.

	Qualcuno le levò le sottili scarpe che le avevano fatto indossare al posto dei suoi stivali di cuoio. Poi esplose il dolore. Una sferzata dura, brutale dritta sulle piante dei piedi. Il male le corse lungo i nervi e i tendini, irradiandosi lungo le gambe.

	«Dove si trova la tua comunità? Quanti siete?»

	Un grido si alzò nell’aria.

	 

	*

	 

	Isaac uscì dal negozio con le ultime provviste acquistate, riponendole con cura dentro le bisacce della moto. Era pronto a partire. Controllò la vecchia mappa spiegazzata che aveva ormai da anni, su cui aveva scritto appunti e segnato ulteriori vie e scorciatoie non riportate. Sbuffò, mangiando un piatto di zuppa, l’ultimo pasto caldo per molto tempo. La strada migliore sarebbe stata quella che scendeva a sud fino allo stretto di Cailas, avrebbe percorso solo un piccolo tratto per mare, tuttavia la città-stato di Londra si era allargata inglobando tutta quella zona. I controlli per imbarcarsi erano molto ferrei, i londinesi non amavano che la popolazione abbandonasse l’isola. Era perciò una via da scartare. La soluzione più fattibile, per lui, era procedere verso ovest, uscire dai confini della città e scendere poi giù diretto alla Manica. Ancora una volta avrebbe dovuto optare per un percorso non diretto: la strada che portava più rapidamente a quel punto pullulava di banditi di ogni tipo, quindi la via più sicura era procedere verso i resti di Bath e poi scendere verso sud. Richiuse la mappa, finendo la sua zuppa. Il crepuscolo iniziava ad avanzare e lui sapeva che non era consigliabile viaggiare di notte, tuttavia non intendeva spendere altre quindici sterling per dormire in uno squallido motel. Più che mai quella città iniziava a stargli stretta e a soffocarlo. Salì in moto e si sistemò meccanicamente occhiali e sciarpa, seguendo il percorso che aveva studiato e tenendo d’occhio la bussola installata sul manubrio. Una volta fuori dalla città si sarebbe accampato tra qualche vecchio rudere. Non si sarebbe allontanato troppo per quella notte, giusto la distanza necessaria a essere fuori da Londra. Era quasi comico come la città-stato facesse di tutto per impedire alle persone di lasciare l’isola, ma non per uscire dai suoi confini. Questo perché, finché si restava in quello che un tempo era il Regno Unito, si era in qualche modo sottoposti al predominio di Londra.

	Uscì dalla città, ma non si sentì più leggero come aveva sperato. Ed era molto tempo che non provava qualcosa del genere.

	Il crepuscolo sparì, lasciando spazio alla notte. Isaac si accampò in ciò che restava di una vecchia casa, ovvero due parti di muro che formavano un angolo. Aprì il suo sacco a pelo e si preparò per la notte. Dispose alcuni fili collegati a delle campanelle tutto intorno, in modo da svegliarlo se qualcuno si fosse avvicinato, quindi si concesse un po’ di respiro levando sciarpa e occhiali. Aprì la bisaccia per riporli e vide le proprietà della ragazza Umanide. Si era completamente dimenticato di passare dal suo mercante di fiducia a venderli, una mancanza assurda per lui. Quegli oggetti gli fecero comparire davanti agli occhi, come un flash, l’ultimo sguardo che gli aveva lanciato.

	È una ladra e un’assassina, si ripeté, ancora.

	Chiuse la bisaccia, sdraiandosi nel suo giaciglio e girandosi di lato per cercare di prendere sonno.

	Non è una bella vita la schiavitù, ma con quei fanatici almeno sarà al sicuro.

	Eppure non riusciva a dormire.

	C’erano Umanidi che avrebbero pagato per potersi trovare al suo posto invece che essere cibo per vermi o tra le mani di qualche psicopatico razzista. In fondo le aveva fatto un piacere, per certi versi. Si addormentò ripetendosi quelle parole, ma questo non gli impedì di avere un sonno agitato e poco riposante.

	Il mattino seguente Isaac era di pessimo umore. Caricò l’orologio, mangiò poco per non intaccare le riserve, prese un pezzetto di menta e si rimise sciarpa e occhiali. Si muoveva come se avesse il diavolo alle calcagna, più che mai desideroso di lasciarsi alle spalle tutto. Non aveva un piano chiaro di cosa fare della sua vita una volta giunto a sud, cacciare persone era tutto ciò che sapeva fare e forse avrebbe potuto continuare a farlo. Se c’era una cosa che aveva imparato era che non importava la razza, la città o la religione: ladri, assassini e predatori di ogni tipo c’erano ovunque. L’idea di sistemarsi in una comunità non lo attraeva, non si sentiva il tipo da vivere in una società. Non si sentiva a suo agio tra la gente.

	Pochi minuti dopo era già in sella, diretto verso le rovine di Bath. Sentì il cuore battergli forte, come non gli capitava da tanto, al punto che si era domandato se non si fosse fermato e se lui non fosse divenuto ormai un automa che camminava, troppo concentrato sulla vita per accorgersi di essere morto. Per lungo tempo il suo unico obiettivo era stato guadagnare denaro sufficiente per poter lasciare l’isola. Ora che lo aveva si sentiva sperduto.

	Era così preso dalle sue riflessioni che quasi sussultò nel vedere qualcosa nel mezzo della strada, davanti a lui. Rallentò un poco. Si trattava di una serie di carrozze rovesciate, alcune di una certa fattura, che sicuramente appartenevano a gente facoltosa. Ma non c’era nessun corpo, neppure di animale, e neanche oggetti disseminati in giro. Il suo istinto scattò allerta, ma era troppo tardi. Un denso fumo iniziò ad alzarsi. Isaac accelerò, cercando di allontanarsi, ma le carcasse di veicoli creavano una barriera difficoltosa. Si premette la sciarpa sulla bocca e sul naso, ma fu inutile. La vista iniziò ad appannarsi, i contorni a sfumarsi. Sentì il suo corpo cadere, ma le percezioni lo avevano già abbandonato.

	E poi, tutto divenne nero.

	



	






	Capitolo 4

	 

	 

	«Io dico che non ha senso. Guardalo! Questo tizio stava fuggendo da Londra. Non può saperne nulla.»

	«Linton, osservalo bene. Ha l’equipaggiamento tipico del Cacciatore. Altrimenti che ci faceva in città uno come lui?»

	Isaac strinse gli occhi, sentendo la testa pesante. Avrebbe voluto stropicciarseli, ma aveva le mani, anzi, le intere braccia, legate. Quella consapevolezza lo aiutò a tornare vigile. Sbatté le palpebre, raddrizzando la schiena e guardandosi intorno. Si trovava in un ambiente chiuso, privo di finestre, le pareti di uno strano materiale che sembrava quasi roccia. Socchiuse gli occhi. Non sembrava: lo era. Le sue braccia erano legate con una corda spessa e resistente, non solo al suo corpo, ma anche allo schienale di una sedia. Davanti a lui un gruppo di uomini e donne di età diverse e differenti colori, tratti e capelli, un tempo appartenenti a etnie disparate, ormai riuniti tutti sotto l’etichetta di Umanidi. Si agitò un poco. La ragazza faceva parte di una banda.

	«Ehi… si è svegliato.» La voce proveniva dalla sua destra, apparteneva a una donna dalla pelle arancione, anche se una sfumatura un po’ più chiara degli Abarimoni, ricci capelli castani e occhi di brace.

	A quelle parole anche i due che stavano parlando si voltarono nella sua direzione, e lo fissarono. Uno era un ragazzo dall’aspetto mite e riservato, i capelli rossi e gli occhi verdi come le foglie di menta. Una spruzzata di efelidi sul naso lo faceva apparire estremamente giovane. L’altra era una fanciulla dai capelli come seta scuri e occhi allungati. Mentre gli altri indossavano indumenti tipici della gente comune e anche un po’ logori, lei era abbigliata in un modo non dissimile da alcuni Cacciatori: vestiti adatti a mimetizzarsi nell’ambiente, una cintura a cui erano agganciate alcune fiale e armi. Aveva un pugnale allacciato a ogni coscia, e Isaac era certo che i bracciali che indossava non erano dei semplici ornamenti. Le coprivano fino al dorso della mano, rigonfiandolo, e l’uomo fu certo che fossero imbottiti di ferro in modo da rendere i suoi pugni letali. Portava legato in vita un sottile fioretto, e il Cacciatore fu stupito di non vedere armi da fuoco.

	La donna scattò verso di lui, piegandosi in avanti in modo da fissarlo negli occhi, le mani appoggiate sui braccioli della sedia. A ogni suo movimento il caschetto scuro le danzava intorno al viso.

	«Dove li tengono?» La sua voce era dura, anche se mai quanto il suo sguardo.

	Isaac sollevò gli occhi.

	«Chi?»

	Gli arrivò uno schiaffo proprio con il dorso della mano. Aveva ragione, era imbottito. E faceva un male cane. Un rivolo di sangue scese dal suo labbro, ma lui non vi badò. Aveva subìto di peggio. Fu in quel momento che si rese conto di non indossare né i suoi occhiali né la sua sciarpa.

	«Dove sono i nostri compagni?» ripeté con voce più forte.

	Il ragazzo rosso le si avvicinò, impedendole di colpirlo di nuovo.

	«Cathy, calmati. Non vedi che è confuso? Non sta fingendo.»

	«Me ne sbatto della tua filosofia spiccia, porca puttana! Prima Frances, poi Joseph e Hindley… non perderò anche Estelle!» Un colpo di tosse la piegò in due e il ragazzo di nome Linton le fu accanto per aiutarla, ma lei lo scacciò via.

	«Cathy, ti sei appena ripresa, non devi…»

	«Non mi frega un cazzo di quello che non devo. Devo ritrovare Estelle prima che sia troppo tardi, prima… prima che le facciano quelle cose orribili.» In fondo al suo sguardo Isaac intravide qualcosa di diverso dalla furia cieca, qualcosa di molto simile alla paura.

	E poi lo vide.

	Luccicò per appena un istante, ma vide un bottone d’ottone sul suo orecchio sinistro.

	«Tu sei scappata dai Consorti.» Il Cacciatore non seppe se il silenzio che calò all’istante fosse dovuto a ciò che aveva detto o al semplice fatto che aveva parlato, tuttavia ottenne nuovamente di essere al centro dell’attenzione.

	E se qualcuno aveva ancora dei dubbi sul suo coinvolgimento se li era appena bruciati.

	Un secondo schiaffo, più forte del primo, gli fece vedere le stelle.

	«L’hai lasciata lì. L’hai lasciata a quei mostri. Tu… tu… come hai potuto vendere qualcuno come te?» Il ragazzo afferrò la giovane appena in tempo prima che si scagliasse come una belva contro di lui, riuscendo a trattenere quel corpo esile senza troppa fatica.

	Isaac respirò a fondo, recuperando la calma.

	«Sono un Cacciatore. È il mio lavoro. Se siete ladri e assassini potete prendervela solo con voi stessi.»

	Cathy ringhiò qualcosa, ma il rosso riuscì a trattenerla, invece l’altra ragazza, quella con la pelle arancione, gli si avvicinò. Sembrava la più calma tra loro.

	«Qual è il tuo nome?» gli chiese, accucciandosi accanto a lui.

	«Isaac Bennet» replicò, titubante.

	La conosceva quella tecnica, la psicologia del legame. Iniziava chiedendo come ti chiamavi, magari qualche cosa sul tuo passato, poi avrebbe cercato delle analogie tra loro per familiarizzare. Era un metodo usato spesso anche dai cacciatori, anche se lui non lo amava, forse perché era il primo a rischiare di cadervi vittima.

	«Ascolta Isaac, di preciso cosa ti hanno detto di noi? Non è una domanda trabocchetto, vorrei sapere per cosa ti hanno assunto. So che i cacciatori hanno una sorta di “segreto professionale”, ma penso che questo tu possa dircelo.»

	Il Cacciatore la guardò, dubbioso, ma poi cedette. In fondo quei figli di puttana non avevano mai accennato alla presenza di una banda. Lo avevano mandato con informazioni incomplete che, nel suo lavoro, spesso si traducevano in morte.

	«Mi hanno detto che un Umanide assaltava carri e automobili con i rifornimenti, che aveva ucciso molte persone, altri cacciatori prima di me. Volevano che lo catturassi vivo.»

	Cathy riuscì a liberarsi da Linton – o meglio, quest’ultimo la lasciò – e si affiancò all’altra donna.

	«Perché?»

	«Non lo so.» Ora il suo tono era duro, esasperato.

	«Non faccio domande quando mi affidano un lavoro. Lo eseguo e basta.»

	Lei emise una risatina sarcastica.

	«Bel modo del cazzo di ragionare. Se ti pago per saltare e abbaiare lo fai?»

	Isaac si agitò sulla sedia, sentendo il sangue andargli alla testa, e fece uno scatto per alzarsi. Vide tutti e tre gli altri fare un passo indietro, sebbene inutilmente dato che non riuscì a sollevarsi.

	«È una ladra. È un’assassina. Questo mi basta per accettare un incarico. Lo so che voi pensate che i cacciatori siano mercenari o sicari autorizzati, ma non è così. Io accetto solo incarichi che prevedano la cattura, in vita o in morte, di qualcuno che ha fatto qualcosa per meritarselo.»

	«Be’, grand’uomo, sei appena venuto meno al tuo principio, allora.» Cathy incrociò le braccia davanti a sé.

	Isaac sentì qualcosa staccarsi dal suo petto e precipitare giù, verso il centro della Terra.

	«Estelle non è né un’assassina né una ladra. È un’insegnante.»

	 

	*

	 

	I piedi e i polsi le facevano un male terribile, ma era nulla in confronto ai polmoni che le bruciavano. Stava piangendo, ma le sue lacrime si mescolavano all’acqua che le scivolava dritta in faccia, occludendole ogni via respiratoria. Dopo averle battuto i piedi l’avevano girata, ruotando il tavolo in modo che le gambe fossero più in alto, e avevano iniziato a versare l’acqua. Le sembrava che durasse tutto da secoli, ma in verità erano solo pochi minuti.

	«Basta così, altrimenti rischierà di annegare o avere danni permanenti.» Il Consorte che stava versando l’acqua si fermò e l’Umanide tossì e sputò, annaspò, prese a respirare in modo spezzato, cercando di far arrivare l’aria nei polmoni.

	«Tutto questo non deve continuare. Dicci dove si trova il tuo gruppo. Noi vogliamo aiutarvi.» La donna che si era occupata di lei, che aveva presieduto al suo bagno e alla sua tortura, le parlò in modo dolce.

	Lei si limitò a piangere, senza rispondere. Voleva che smettessero. Lo voleva davvero, aveva pensato più volte che l’avrebbero uccisa. A volte era stata sul punto di confessare, di dire loro tutto purché la smettessero, ma poi gli erano comparsi davanti agli occhi i volti dei suoi amici e dei bambini, delle persone che avevano catturato, ma che non avevano ceduto, e non riusciva a parlare.

	La Consorte sospirò, scuotendo la testa.

	«Prendi l’imbuto. Proviamo ancora.»

	L’altro religioso si avvicinò a una strana macchina d’ottone, prendendo un imbuto collegato a un tubo e costringendo la ragazza a tenerlo in bocca. La donna si avvicinò alla macchina, appoggiando le mani su una grossa valvola, e si preparò a girarla. L’acqua iniziò a scorrere, scendendo nella sua bocca e poi giù nel suo stomaco, continuativa, senza che potesse sputarla.

	«Non vuoi aiutare i tuoi amici? Sono malati, noi abbiamo le medicine che possono curarli. Vorresti lasciarli morire?» La sua voce era come una carezza fatta da una persona che ti disgusta.  

	Cercò di sputare. Qualche rivolo d’acqua le scese dagli angoli della bocca.

	Le medicine. Sì, era uscita nonostante Cathy fosse contraria proprio per prendere le medicine, ma aveva fallito. E ora la scelta era tra lasciarli morire per l’infezione o condannarli a ciò da cui la sua amica era fuggita.

	La porta della stanza venne spalancata di colpo. Lei sperò in un miracolo. Sapeva che i suoi amici volevano trovare quelli di loro catturati, Cathy stava studiando un modo per entrare e salvarli, l’amica non poteva abbandonare a un orrore che conosceva bene chi l’aveva accolta come una famiglia.

	«Fermatevi immediatamente!»

	Aprì un poco gli occhi mentre il Consorte lasciava la presa sull’imbuto e lei poteva sputare l’acqua.

	«Consorte Hannah, questo è necessario.»

	La sua fiamma di speranza si spense. Cathy e gli altri erano malati, non potevano trovarsi lì. Era solo la donna che si era accordata con il Cacciatore.

	«No, Consorte Sallie. Devo ricordarti che l’ultima volta hai rovinato in maniera irreversibile la merce? Tu, liberala immediatamente e chiama Sophia affinché si occupi di lei e la porti in una stanza. E vigila.»

	L’uomo non osò replicare, chiamò l’Umanide, quindi sciolse le costrizioni che la tenevano ferma e la fece alzare in piedi, ma dovendo sorreggerla.

	«Siamo vicini a trovare la comunità. Ti rendi conto di cosa voglia dire?»

	«Mi rendo conto che quella creatura ci è costata duecento sterling ed è il prezzo d’asta da cui voglio partire, ma non sarà possibile se la rendi una cerebrolesa o deturpi il suo corpo come gli ultimi due.»

	«Ma la comunità…»

	«La comunità la troveremo un pezzo alla volta, non è necessario prenderli tutti insieme, anzi. Adesso dovremo perdere tempo per aspettare che si rimetta per poter fare il trattamento. Ora esci da questa sala!»

	Sophia arrivò per aiutare il Consorte, mentre Sallie se ne andava furiosa senza aggiungere una parola. Spinse via con forza l’Umanide per passare, facendola cadere a terra. Quella non reagì, alzandosi, lievemente zoppicante.

	L’altra Consorte sospirò, osservandosi un attimo intorno, poi uscì anche lei.

	 

	*

	 

	Sophia si occupò di lei senza dire nulla, le medicò i piedi percossi, mettendola nuovamente sotto il sèche-cheveux e portandole una veste asciutta, dopodiché la condusse in quella che sarebbe stata la sua stanza, una cella nei sotterranei provvista di materasso ripieno di paglia, come si poteva vedere da un buco laterale da cui fuoriusciva un po’ di interno. Le diede due coperte ruvide per scaldarsi e un vaso da notte. La donna la lasciò sul materasso, uscendo poi e lasciandola sola con l’uomo, sempre silenziosa e con la testa china. Lei era troppo provata per muoversi, così restò sul giaciglio come uno straccio gettato, tremando in modo evidente.

	Sentì il Consorte sedersi accanto e coprirla con le coperte.

	«Ecco, così sarai più calda. Mi dispiace, Salmace è misericordiosa, ma purtroppo non con tutti. Del resto, voi povere creature perdute servite a ricordare ogni giorno quanto grande sia il dono che ha fatto a noi Abarimoni.»

	Lei non rispose, aprendo appena gli occhi. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma lui le poggiò delicatamente un dito sulle labbra.

	«Non sforzarti. Tra poco verrà Sophia con qualcosa da mangiare.» Indugiò un secondo con il dito sulla sua bocca, sfiorandole poi una guancia. Lei tentò di ritrarsi.

	«Sallie pensa che voi siate abomini, ma io vi vedo come realmente Salmace vuole. Come creature perse, inferiori, ma splendide nel loro genere.» Aveva abbassato la voce e ora risuonava roca.

	Un lieve bussare alla porta lo interruppe. Il Consorte si alzò lasciando entrare Sophia con il cibo. Lei si tirò su, restando stretta nella coperta, e mangiò. Sapeva che era meglio tenersi in forze, così finì tutto, anche se il sapore non era particolarmente buono e l’acqua aveva un retrogusto metallico. Dopo mangiato, si raggomitolò di nuovo sul letto, avvolta nelle coperte. 

	Sophia prese i piatti e uscì, seguita dall’uomo che, da sotto la maschera, sorrise compiaciuto. Sallie sperava di riuscire ad attuare la sterilizzazione di tutti gli Umanidi in modo da estinguere la loro razza, ma lui non era d’accordo. Amava quel senso di potere e controllo che gli davano quelle creature, ricordava quando da bambino aveva provato sensazioni analoghe quando catturava insetti e animali, l’adrenalina e il brivido che gli dava l’essere padrone assoluto di una vita, meglio se di aspetto perfetto e gradevole. Lui era il dominatore, lui era un gradino sopra, e loro dovevano a lui ogni loro respiro. Con quelle creature le percezioni erano dilatate, poteva essere l’aguzzino o colui che le avvolgeva in una calda coperta. Erano dipendenti da lui ed era inebriante. Chiuse la porta girando la chiave, facendo sparire il mazzo all’interno delle ampie maniche.

	 

	*

	 

	I tre Umanidi avevano lasciato Isaac rinchiuso nella cella e si erano riuniti nella sala adiacente per discutere, tuttavia ancora nessuno aveva avuto il coraggio di parlare.

	Cathy se ne stava in piedi, le braccia incrociate e lo sguardo distante, Linton sembrava sul punto di avere una crisi respiratoria, quanto alla ragazza con la pelle arancione… appariva controllata, anche se dentro era confusa. Era sempre stata brava a indovinare la natura delle persone, a leggere loro dentro e difficilmente si sbagliava, per questo, nonostante fosse giovane, la guida della comunità teneva la sua opinione in considerazione.

	Questa volta, tuttavia, non sapeva davvero cosa pensare. L’istinto le diceva che quel Cacciatore era stato ingannato dai Consorti tanto quanto loro, lo aveva visto scolorire in volto quando aveva scoperto che Estelle non era una criminale, ma non voleva arrischiarsi troppo. Guardò Cathy, la ragazza che aveva curato quando era stata trovata tra le rovine fuori Londra, e anche in quel caso il suo istinto le aveva detto che potevano fidarsi, ed era stata una delle decisioni più giuste mai prese. Cathy aveva avuto una grande forza di volontà nel riprendersi e nell’allenarsi, era diventata una grande combattente e ben presto la preferita di Sybil, un’ex cacciatrice a capo delle guardie della città. Tuttavia, se il suo corpo era guarito, pur portando i segni di ciò che aveva vissuto, dentro era rimasta lacerata.

	«Merda.» La combattente ruppe il silenzio, facendo qualche passo per la stanza.

	«Dobbiamo agire alla svelta. Dobbiamo tirarla fuori di lì.»

	«Calmati. Non sappiamo neppure dove sia “lì”.» Era sempre stata la voce della ragione, specie per quella testa calda. Era una delle poche che ascoltava, forse per una qualche strana forma di rispetto dovuto al fatto che le aveva salvato la vita.

	Il Cacciatore aveva detto tutto. Per un po’ era rimasto catatonico dopo aver scoperto che Estelle non era la criminale che credeva, ma poi aveva raccontato tutto quanto: l’aveva condotta nel Tempio a Londra e l’aveva lasciata lì. Aveva visto che c’era un’altra donna Umanide, quindi era possibile che, almeno per un po’, la tenessero con loro. Gli avevano detto che l’avrebbero “trattata” e poi immessa in un mercato sicuro, tra persone che conoscevano e sapevano che non le avrebbero fatto del male. A quel punto Cathy era uscita sbattendo la porta.

	«E poi, ammesso che riuscissimo a entrare in città, come potremmo muoverci? Nessuno di noi c’è mai stato, a parte te… ma è stato molto tempo fa. Potrebbe essere cambiato tutto» mormorò Linton.

	Cathy strinse i pugni.

	«Quindi la lasciamo lì e basta? E tutti gli altri?»

	Il ragazzo abbassò la testa. Aveva un debole per la guerriera da anni e non era un segreto per nessuno, tuttavia sembrava sempre a disagio quando lei gli parlava.

	«No.» L’altra donna attirò l’attenzione su di sé. «Il Cacciatore» continuò.

	Il giovane assunse un’aria interrogativa, mentre Cathy scattava con un sobbalzo, come punta da un insetto.

	«Intendi fidarti di quello lì? Ha venduto Estelle» sibilò.

	«Non ha “venduto” Estelle. Non travisare le cose, Cathy.»

	«Io non traviso proprio niente, mi limito a riportare i fatti!» la interruppe, urlando.

	Linton sembrò farsi piccolo, intimorito, ma l’altra non diede segno di turbamento.

	«Sì, invece. Per te è uno che ha venduto un’Umanide ai Consorti, ma non è così. È un Cacciatore che ha consegnato quella che credeva una criminale a qualcuno che lo aveva regolarmente assoldato per catturare un’assassina e una ladra. Ed è stato ingannato. Da quel che so, ai cacciatori questo non piace molto.»

	«Non intendo entrare in quell’inferno affidandomi a un uomo simile. È fuori discussione» replicò.

	«Perfetto. Allora andrò da sola.»

	La bocca di Cathy si aprì e si chiuse un paio di volte e i suoi occhi da gatta si spalancarono.

	«Se questo è l’unico modo, allora sono pronta a mettermi nelle sue mani. Per Estelle questo e altro.»

	



	






	Capitolo 5

	 

	Estelle si era addormentata tenendo le coperte serrate intorno al corpo. Si era aggrappata a quei lembi in modo così forte che le facevano male le mani. Le aprì e le chiuse, muovendo le dita intorpidite. Non avrebbe voluto abbandonare il letto, sentiva quel piccolo rettangolo come un angolo protetto, ma tutta l’acqua che aveva bevuto non le dava tregua.

	Si alzò in punta di piedi, sentendo ancora dolore sulle piante fasciate. Stava per tornare a rifugiarsi sul giaciglio, quando fu attratta da un rumore proveniente dalla porta. Forzando il timore che sentiva, si avvicinò, la coperta appoggiata sulle spalle, si alzò per sbirciare dalla piccola grata, posta sulla parte alta della porta. Era l’unica fonte di luce, la sua cella era priva di lampade, e anche nel corridoio ce ne erano poche. Sforzando la vista, Estelle riuscì a vedere che c’erano altre porte simili alla sua. Si attaccò con le dita, cercando di vedere meglio, attenta a non far rumore, temendo di poter attirare nuovamente il Consorte.

	«Ehi. Ehi tu.»

	La ragazza si voltò verso la fonte del suono. Da una cella di fronte qualcuno era attaccato come lei e cercava di attirare la sua attenzione. Per istinto lei lasciò la presa e si nascose, ma il ragazzo che le aveva parlato la chiamò ancora.

	«Aspetta, ti prego… ti prego, non andartene. Dio… dea, chiunque sia, ti prego, sono giorni che non vedo nessuno.»

	Estelle sentì il cuore martellarle nel petto, ma rimase immobile.

	«Senti, allora parlo io, va bene? Mi chiamo George. George Stone. Sono… ero lo schiavo di un piccolo borghese, mi comprò quando ero molto piccolo e mi ha cresciuto lui… mi ha sempre trattato bene, ma poi ha avuto dei problemi di debiti e, be’, i Consorti si sono offerti di saldarli in cambio del suo schiavo. Ho sempre creduto che tra noi ci fosse un rapporto diverso, sai, lui non era il tipo che maltrattava gli Umanidi. Mi ha insegnato a leggere e mi faceva tenere i conti, si fidava di me.» La sua voce sembrò spegnersi. «E io mi fidavo di lui» continuò in un sussurro. Non ne era sicura, ma le sembrava che stesse piangendo.

	«Però lui… lui mi ha venduto. Forse non sapeva quello che mi avrebbero fatto, o fino a che punto si sarebbero spinti, ma…» Un singhiozzo spezzò la frase.

	La ragazza si riattaccò alla grata, cercando di guardare nella poca luce. Non riusciva a vedere il volto di George, ma dalla voce si sarebbe detto all’incirca suo coetaneo. Deglutì, bagnandosi le labbra. Avrebbe voluto parlare, ma non ci riusciva, aveva troppa paura che la sentissero.

	«Il mio nome è Estelle.» Fu in grado a dire alla fine.

	Il ragazzo non rispose, continuando a piangere. Non era neppure certa che l’avesse udita.

	«Io vivevo fuori Londra, ero libera. Vivevo con una mia amica.» Non si fidava, a dire tutta la verità, non sapeva chi potesse essere in ascolto, o se di George potesse davvero fidarsi. Poteva essere un qualche trucco dei Consorti per estorcerle informazioni.

	«E come ci sei finita qui?» Lui sembrava essersi calmato.

	Lei sospirò.

	«La mia amica aveva bisogno di aiuto e mi sono esposta troppo. I Consorti avevano mandato un Cacciatore.» Sentì un brivido, ma non si fermò. «Ma non era me che volevano. Non soltanto, almeno. Volevano la mia amica, così mi… mi…» Le tremò un labbro non riuscendo ad andare avanti.

	«Mi dispiace» sussurrò il ragazzo.

	«Io non gliel’ho detto, sai, della mia amica. Non potevo tradirla. Però… però faceva così male. Mi hanno colpito le piante dei piedi, mi hanno versato l’acqua in faccia. Poi è intervenuta una di loro dicendo che avrebbero finito per “rovinarmi”, per abbassare il mio valore di mercato e hanno smesso, altrimenti io… altrimenti io…» Si prese il viso tra le mani. Non voleva dirlo, ma sentiva come la necessità di confessare la sua colpa.

	E se poi, però, George si fosse rivelato una spia e l’avessero usato contro di lei? Ma non ce la faceva, quel pensiero la stava logorando da quando l’avevano portata lì.

	«Altrimenti, se avessero continuato, avrei finito per cedere. Mi… mi sento orribile, avrei venduto i miei… la mia amica.» Scoppiò in un pianto singhiozzato, quello che le era rimasto bloccato nel petto fino a quel momento.

	«Ehi. Ehi, dai, è comprensibile, quelli sono dei maestri nel farti dire ciò che vogliono. A me hanno fatto confessare di essere un aborto della natura e di meritare ciò che stavano facendo purché smettessero.» La sua voce si era fatta dolce.

	Estelle scosse la testa.

	«Ma tu non avresti fatto del male ad altri. Dei miei amici sono morti pur di non tradire me e lei, e io, dopo neppure qualche ora…»

	Si affondò le dita tra i capelli fino a farsi male.

	«Ma non l’hai fatto.»

	La ragazza stava per dire qualcosa, ma dei passi la interruppero. Vide l’ombra di George muoversi oltre la grata e decise di sparire anche lei, tornando nel rifugio del suo letto. Si avvolse nelle coperte, portandole sulla testa e serrando gli occhi, come quando era bambina. Alcuni rumori provenienti dall’esterno le suggerirono che stava accadendo qualcosa, ma lei restò immobile, trattenendo il respiro.

	Un tonfo le fece capire che una porta era stata chiusa. I passi si allontanarono, fino a quando non ci fu di nuovo il silenzio. Estelle riprese a respirare, tornando poi, dopo ancora qualche minuto, alla grata. Si alzò, cercando di vedere verso la cella di George, ma non c’era alcun movimento.

	«George?» sussurrò.

	Non ricevette risposta.

	«George? Stai bene?»

	Ancora nulla.

	Si morse un labbro così forte da farlo sanguinare. Si lasciò scivolare per terra, portando le ginocchia al petto.

	Li avevano sentiti? Lo avevano portato via perché credevano che avesse avuto qualche informazione? O magari era un segnale per lei, per farle capire che potevano portarle via qualsiasi cosa volessero, anche la manciata di parole di conforto data da un estraneo?

	Pensò a Sophia, così taciturna, così succube. Forse era stato così che avevano logorato la sua psiche, al punto da ridurla a una larva senza coscienza.

	Provò l’impulso di urlare, ma non ci riuscì, era troppa la paura che la sentissero, che si ricordassero di lei e venissero a prenderla.

	Appoggiò la testa sulle ginocchia e restò a fissare il muro.

	Attese, sperando che George tornasse a parlare, che si fosse semplicemente addormentato.

	Attese, e pregò di non essere di nuovo sola.

	Ma solo il silenzio le rispose.

	 

	*

	 

	Isaac era rimasto a fissare per tutto il tempo la parete di roccia davanti a lui, quasi in stato catatonico. Avrebbe voluto dar fuoco a quello stupido Tempio, uccidere quei bastardi che lo avevano ingannato, ma in verità sapeva che l’unico con cui poteva prendersela era se stesso. Per anni si era sempre tenuto alla larga dai Consorti perché non si fidava di loro e del loro fanatismo; si era sempre ritenuto appartenente a quella categoria di cacciatori veri, con dei propri principi, e non servi del denaro, aveva sempre rifiutato di cacciare schiavi che scappavano o chi aveva commesso un crimine perché disperato, come l’operaio che, anni prima, aveva ucciso un membro della borghesia perché stava aggredendo la sua fidanzata. Si era sempre sentito bene con se stesso. Ma non quella volta. Gli avevano agitato davanti una somma enorme, quella che gli avrebbe permesso di cambiare vita, di realizzare ciò per cui stava lavorando da tempo, e lui aveva scodinzolato come un bravo cagnolino. Serrò i denti, desideroso di colpire qualcosa, ma non c’era nulla vicino a lui ed era troppo immobilizzato per fare qualsiasi cosa.

	«Cazzo» sussurrò.

	La porta si aprì, destandolo dai suoi pensieri. Pochi istanti dopo i tre Umanidi di prima gli si pararono davanti, silenziosi. Il Cacciatore sentì il cuore martellargli nel petto.

	«Come hai fatto a entrare in città senza essere scoperto?» domandò la ragazza dalla pelle arancione.

	Lui spostò lo sguardo su ognuno di loro prima di rispondere. La guerriera non sembrava per nulla felice della situazione, anzi, piuttosto contrariata, mentre il ragazzo… be’, lui non aveva variato molto espressione, era dal principio che lo vedeva agitato e sul punto di una crisi di nervi.

	«Coprendomi. Sono anni che vado e vengo, mi sono fatto una… certa nomea. Sanno che sono un Cacciatore e non fanno domande» rispose.

	Vide la giovane donna tormentarsi le pellicine intorno alle unghie.

	«E all’inizio? La prima volta che sei entrato?»

	Isaac sospirò, guardandoli. Aveva un sopracciglio inarcato, scettico.

	«Non funzionerà.»

	I tre si irrigidirono.

	«Non siete mai stati a Londra, vero? Non sapete come muovervi, non sapete neppure a chi chiedere le informazioni o quali zone frequentano generalmente i cacciatori. Vi farete scoprire non appena varcherete le mura.»

	«Non stiamo chiedendo la tua opinione.» La ragazza guerriera socchiuse gli occhi, rendendoli due fessure. Parlava con estremo disprezzo.

	«Lo sto dicendo per voi. Non sarete di grande aiuto alla vostra amica se vi fate scoprire.»

	L’altra fece una risata falsa.

	«Oh, grazie, quindi ora ci vorresti aiutare… sono commossa.»

	«Basta.» L’altra donna la fulminò con lo sguardo. «Estelle ha bisogno di noi.»

	Tornò a rivolgersi a lui.

	«Hai detto che l’hai lasciata dentro il Tempio. Indicaci dove si trova.» Aprì una mappa, che Isaac riconobbe come la sua, mettendogliela sotto gli occhi.

	Scrutò le linee e gli appunti che aveva fatto nel corso del tempo con grande fatica, riflettendo. Un dubbio, che prima era troppo sconvolto per considerare, si fece largo nella sua testa. E se fossero loro a ingannarlo? Magari gli avevano detto quelle cose per indurlo a collaborare. Ricordò la cattura della ragazza, il suo volto quando l’aveva lasciata.

	Merda, merda, merda! Imprecò mentalmente.

	«Posso fare una domanda?» chiese, esitante.

	«No» rimbeccò la guerriera.

	«Di’ pure»» la contraddisse l’altra.

	Si bagnò le labbra prima di parlare.

	«Chi siete? Se non siete una banda, cosa ci fate qui?»

	«Sono due domande.»

	Lui non riuscì a trattenersi dall’alzare gli occhi al cielo.

	La donna con la pelle arancione sospirò, iniziando a spiegare.

	Erano un gruppo esiguo che viveva lì da tanto tempo, i loro genitori prima di loro e così via. La vicinanza con Londra consentiva loro qualche piccolo commercio clandestino e una sorta di protezione dalle bande di delinquenti, quelle vere, che affollavano le zone oltre la città. Non erano molti, all’origine contavano una cinquantina di persone, adesso erano poco più di trenta. Non avevano mai attaccato mezzi diretti a Londra per saccheggiarli, lo avevano fatto solo nell’ultimo periodo perché spinti dalla necessità: una malattia era scoppiata tra loro, indebolendoli, e le cure che avevano non bastavano per uscirne.

	Alcuni sapevano combattere, molti invece no, ma avevano altri compiti. C’era chi si occupava di preparare il cibo, chi di curare i malati, chi si dedicava a piccole coltivazioni e chi a studiare nuovi macchinari per migliorare la vita.

	«Io sono un medico. Linton è uno scienziato, studia prevalentemente sistemi di depurazione dell’acqua. E Cathy fa parte della guardia, che si occupa anche di cacciare animali all’esterno.»

	Isaac assorbì le sue parole. Persone normali, nessun criminale, disperati che cercavano di sopravvivere.

	«E la vostra amica è un’insegnante, avete detto?»

	Lei annuì.

	«Ci sono anche dei bambini qui. Non tanti, ora sono cinque o sei. Prima erano una decina, ma…» Si interruppe e il suo sguardo si adombrò. Scosse il capo, come a voler scacciare quei pensieri.

	«Oh, adesso basta, Charlotte, vuoi fargli fare anche un tour guidato, già che ci sei?» sbottò la donna che rispondeva al nome di Cathy, alzando le mani esasperata.

	L’altra non rispose, tornando a mettergli sotto gli occhi la mappa. Isaac sospirò. Potevano mentirgli, ma non aveva modo di verificare se fosse una bugia, doveva scegliere che strada seguire.

	«Il Tempio si trova nell’antica Cappella di Saint Paul, è quel cerchio rosso. Salterete subito all’occhio ed è sempre pieno di fedeli, c’è una cerimonia ogni ora.»

	«Non proprio ogni ora. Durano dalle otto di mattina alle otto di sera» lo corresse la guerriera.

	Lui scosse il capo.

	«Dopo quell’ora i battenti chiudono. C’è un’altra entrata, sul retro, ma vi accedono solo i Consorti. E poi, anche ammesso che riusciate a entrare, come pensate poi di uscire?»

	«Non è un tuo problema.»

	«Sto cercando di aiutarvi! Capisco che tu pensi che sia uno stronzo che ha venduto la vostra amica, ma non è così. E se andate allo sbaraglio, senza un piano, senza una debita organizzazione, vi farete ammazzare o catturare.» Aveva alzato la voce, sorprendendo i tre. Il suo sguardo era duro, gli occhi tanto iridescenti che sembravano sul punto di scagliare fulmini per davvero.

	Inspirò ed espirò un paio di volte e nessuno disse nulla, poi riprese a parlare.

	«Verrò con voi e vi aiuterò.»

	«Non esiste.»

	«Allora fatevi catturare e dategli quello che vogliono!»

	Charlotte pose una mano sul braccio di Cathy. Il suo sguardo era supplice.

	La guerriera gli si parò nuovamente davanti, afferrandogli il volto con una mano.

	«Non avrai neanche un’arma. E se proverai a tradirci riveleremo loro la verità su di te. A quei pazzi non interessa se tu sei un Cacciatore e li hai aiutati, ti riserveranno il nostro stesso trattamento.»

	Isaac abbozzò un sorriso per la prima volta, poi spiegò il suo piano.

	 

	*

	 

	Era ormai il crepuscolo quando Isaac entrò con la sua moto oltre i cancelli di Londra. Charlotte lo aveva liberato sotto lo sguardo vigile di Cathy e gli avevano dato da mangiare, restituendogli i suoi occhiali e la sua sciarpa, quindi lo avevano condotto fuori. Il Cacciatore era rimasto affascinato e ammirato da ciò che aveva visto una volta uscito da quella che era stata la sua prigione, e finalmente aveva capito perché non aveva visto Estelle, se non quando era giunto il carro. L’intera comunità viveva all’interno della montagna, la roccia perfettamente scavata e sostenuta tramite elaborati sistemi meccanici. Travi di ferro erano saldate con bulloni alla roccia per sostenerla, e tutta la piccola zona, che contava una manciata di case, era illuminata con lampade a olio fissate lungo le pareti. Charlotte gli aveva spiegato che i primi che erano giunti lì avevano sfruttato la conformità particolare della montagna artificiale. Lo spazio non era molto largo, delimitato da un lato dalla parete rocciosa, dall’alto da un profondo crepaccio. Questo era circondato da un recinto di ferro con una piccola apertura che dava su un ponte, che metteva in comunicazione la zona abitata con un’altra piccola parte, composta da una sola struttura, che Charlotte aveva spiegato fosse l’ospedale. Su una parte superiore avevano delle piccole coltivazioni, muschi e licheni che crescevano sulla roccia e che utilizzavano sia come cibi che per produrre medicinali. Un sistema di turbine e irrigazione consentiva il ricambio di aria e l’umidità necessaria alle piante. L’acqua andava presa all’esterno e raccolta in grandi cisterne, infine degli ascensori con motore a vapore consentivano di salire verso le zone più alte o al budello che conduceva all’esterno. Gli Umanidi avevano vissuto per anni sotto gli occhi dei Consorti di Salmace senza che questi se ne rendessero conto.

	Isaac parcheggiò lo moto e le due ragazze scesero giù. C’erano entrati a stento in tre, ma nessuno li aveva fermati. Si trovavano nel Suburbio e mentre Charlotte si guardava intorno stupita, Cathy fissava un punto non meglio identificato. Era abbigliata come prima, ma aveva un ampio cappuccio calato sul volto, una mascherina di tessuto aderente al viso e un paio di occhiali simili a quelli del Cacciatore. L’altra invece era meno coperta, indossava una camicia a balze chiara abbinata a una cuffietta e un paio di pantaloni di pelle; sulla cintura erano fissate numerose fiale. Aveva celato gli occhi scuri con un paio di Oxfords dalle lenti scure. Nessuno l’avrebbe potuta scambiare per un’Umanide.

	Avanzarono in silenzio verso un motel, quindi prenotarono una camera e si riunirono lì dentro.

	«Aspettatemi qui senza attirare l’attenzione. Non aprite a nessuno, non uscite. Quando la Consorte arriverà, dovrà sembrare che sono solo» disse, lapidario.

	Le due annuirono e Isaac fu quasi sorpreso nel vedere che neppure Cathy aveva da ridire. La ragazza si lasciò cadere sul letto, levando il cappuccio e prendendo uno straccio con cui iniziò a pulire nervosamente uno dei coltelli. Charlotte, invece, si slacciò la cuffietta e fece dei profondi respiri. L’uomo non aggiunse altro e uscì, lasciando sole le due ragazze.

	 

	*

	 

	«Credi davvero che funzionerà?» chiese Cathy, senza alzare gli occhi dalla sua arma.

	Charlotte si mordicchiò un’unghia. Si erano liberate degli occhiali e vedevano meglio, ma la luce era comunque poca. Sbirciò fuori dalla finestra: le strade non erano molto frequentate.

	«Non lo so. Lo spero. Sembrava sincero.» Di colpo aveva sentito venir meno tutta la sicurezza che aveva avuto e percepiva come una morsa che le stringeva le tempie.

	 

	*

	 

	Nel frattempo Isaac era tornato alla sua moto, guidando rapido verso il Tempio. L’ultimo rito stava per concludersi e lui avrebbe dovuto sfruttare quel momento per parlare con la Consorte. Sperava solo che avrebbe accettato di riceverlo.

	Parcheggiò davanti all’entrata principale, entrò e restò però in fondo, mentre una Consorte donna stava leggendo una lode al dio-dea. La quantità di fedeli non era tale da nasconderlo, ma, per sicurezza, quando la cerimonia finì, si avvicinò all’altare davanti alla statua di Salmace. Uno dei Consorti gli si accostò e lui esultò interiormente.

	«Tu sei il Cacciatore assoldato da Consorte Sallie.» Era una voce di donna, ma, a quanto pareva, non si trattava della stessa con cui aveva avuto a che fare.

	«Cosa vuoi ancora?» lo incalzò.

	La sua voce tradiva un certo turbamento e in Isaac scattò un meccanismo che lo portò a sfruttare quella debolezza.

	«Immagino che la Consorte possa saperlo, e anche voi.» Fece una breve pausa per lasciare che le sue parole facessero effetto.

	Nonostante gli strati di vestiti, la vide agitarsi.

	«Non ho idea di cosa tu stia dicendo. Ora la Consorte è molto occupata e anche io, devo chiederti di uscire, dobbiamo chiudere il Tempio.»

	Lui si piegò un poco in avanti, arrivandole quasi all’orecchio.

	«Mi avete mentito. L’Umanide non era sola, faceva parte di un gruppo.»

	Si voltò tanto rapidamente che quasi lo colpì con la maschera.

	«Volevate fregarmi, vero? Pagarmene una sola quando avreste potuto ottenerne chissà quanti.»

	«Hai trovato la comunità?» La sua voce era bassa, ma vibrava di brama. «Dacci le coordinate. Ti pagheremo.»

	Lui sorrise, anche se la donna non poté vederlo. Si allontanò un poco. Doveva giocare bene le sue carte per tenerla in pugno e farle abbassare la guardia.

	«E se invece io li offrissi a qualche privato disposto a pagarmi di più? È una vera miniera d’oro ciò che ho trovato.»

	Lei mugolò, aggrappandosi al suo trench.

	«Non puoi, è più di un anno che siamo dietro a quel gruppo. Possiamo accordarci, quanto vuoi? Il doppio? Il triplo?»

	Patetica. Era semplicemente patetica. Lui non era certo di riuscire a reprimere un moto di disgusto.

	«Voglio il trenta per cento di ogni Umanide che venderete. Più cinquecento sterling di anticipo. E un contratto, mi avete fregato una volta, voglio un regolare foglio firmato in cui acconsentite a darmi ciò che voglio.»

	La Consorte sussultò. Isaac era consapevole di aver chiesto molto, ma del resto doveva essere credibile.

	«Devo… devo discuterne con gli altri. Ti farò avere una risposta domani e ti farò trovare anche il contratto» rispose.

	Eh, no.

	Scosse il capo, sghignazzando.

	«Ho già qualche altro compratore interessato. Se varco quella porta senza di voi, vado diretto da loro.»

	Lei si agitò sul posto. Sapeva che la stava mettendo a dura prova, agire senza il consenso degli altri Consorti era rischioso, ma l’occasione era troppo ghiotta.

	«Il contratto l’ho già fatto preparare io. Per i soldi… sono certo che saprete come accedere a quella cifra. Allora? Venite con me?»

	Lei si guardò alle spalle. Gli altri erano andati via.

	Chiedeva tanto, ma in fondo avevano speso duecento sterling solo per una ragazza. Di sicuro la religiosa pensava già al giorno successivo, quando avrebbe dato agli altri tutte le informazioni, prendendosi il merito di aver stipulato l’accordo. Avrebbero potuto fare addirittura un allevamento.

	«Prendo i soldi e arrivo.»

	E corse dentro la porticina.

	Non sembrava felice di salire sulla moto di Isaac, ma non disse nulla, neppure quando lui parcheggiò davanti al motel e la condusse su per le scale. Il portiere alzò appena lo sguardo dalla rivista che stava sfogliando, senza prestare particolare attenzione, quindi Isaac si fermò davanti alla porta e inserì la chiave assicurandosi di fare abbastanza rumore. Girò tuttavia lentamente per dare il tempo alle due ragazze di prepararsi. Quando l’uscio si aprì, la Consorte entrò rapida e lui si chiuse la porta alle spalle.

	Cathy fu svelta. Nascosta in un angolo cieco in prossimità dell’entrata colpì violentemente la Consorte con un pugno, facendola cadere a terra. La donna non perse i sensi subito e lei le si accanì contro, colpendola ancora con il tacco del suo stivale, rinforzato in ferro. La religiosa emise un lamento, poi si accasciò.

	Isaac fu subito su di lei, controllando se fosse viva, e tirò un sospiro di sollievo nel sentire il battito. Le levò la maschera, rivelando il volto di una donna in là con gli anni.

	«Forza, datemi una mano» disse.

	Charlotte e Cathy lo aiutarono, la spogliarono dei suoi abiti, quindi Isaac la legò stretta contro il letto, seduta in terra con le gambe distese, e le riempì la bocca con alcuni stracci, legandoli poi dietro la nuca rasata.

	Nel frattempo, Charlotte aveva iniziato a indossare i suoi abiti, si liberò della cuffietta e della camicia, quindi agganciò la maschera. Si prese un istante per accarezzare la sua testa rapata, condizione necessaria per potersi spacciare per una Consorte, e non riuscì a soffocare totalmente un moto di dispiacere per quella sua piccola vanità. I capelli ricci erano sempre stati il suo punto di forza, e sapeva che il suo amore adorava affondarci le mani e accarezzarli. Scacciò quelle sciocchezze, calando il cappuccio. Era per Estelle. Questo e molto altro.

	Si voltò verso i due compagni che ammirarono il risultato. La sfumatura più chiara della sua pelle non si sarebbe notata, così come gli occhi scuri.

	Cathy le si avvicinò, porgendole una Colt da 2,5 pollici. Charlotte la guardò con orrore. Era un medico, odiava le armi e l’amica lo sapeva bene.

	«Prendila, avanti. Non potete andare senza nulla. Potrai nasconderla in quelle maniche ampie.» Gliela mise in mano.

	Al Cacciatore non sfuggì la scena.

	«Ha ragione. Potrebbe servire.»

	Cathy gli lanciò uno sguardo indecifrabile, ma che non sembrava ostile, quindi i due uscirono.

	Rimasta sola, la ragazza fissò l’Abarimone legata al bordo del letto. Molti ricordi fecero capolino nella sua mente, sovrapponendosi, e iniziò a respirare in modo frenetico, tentando di calmarsi.

	Studiò quel volto stanco, che poteva appartenere a una qualunque nonna, così simile a taluni che riempivano la comunità che l’aveva accolta. L’aveva mai conosciuta? Si era mai occupata di lei? E, se l’aveva fatto, era stata tra coloro che erano stati gentili? Non sapeva dirlo. A giudicare dall’età, avrebbe potuto già esserci quando lei era stata condotta dai Consorti, ma non avrebbe potuto giurarci. Non li aveva mai visti senza maschera.

	Si sfiorò l’orecchio sinistro, lì dove ancora restava il bottone d’ottone che non era mai riuscita a levarsi, il marchio materiale di ciò che era stata.

	Tra poco avrebbe potuto scoprirlo.

	



	






	Capitolo 6

	 

	Era da poco passata la nona ora serale quando Isaac e Charlotte raggiunsero la porticina sul retro del Tempio. La donna si guardava intorno circospetta mentre il Cacciatore provava le chiavi sottratte alla Consorte per trovare quella di accesso.

	Da ogni movimento dell’uomo trapelavano calma e sicurezza e di questo l’Umanide gli fu grata: lei si sentiva estremamente agitata, i nervi a fior di pelle, e pronta a scattare per qualsiasi cosa. In questo si capiva quanto il Cacciatore fosse un professionista.

	Al terzo tentativo, la porta si aprì e la donna avanzò circospetta, cercando di vedere attraverso la pesante maschera. Isaac le fu dietro, richiudendo l’uscio senza però girare le chiavi, un’agevolazione in caso di necessità. Avevano deciso che sarebbe stata lei ad avanzare per prima, anche se Charlotte avrebbe preferito il contrario, ma erano stati concordi nel ritenere troppo strano l’inverso. Percorsero per un breve tratto lo stretto corridoio attraverso il quale Isaac aveva condotto Estelle la prima volta, ma invece di giungere in fondo, com’era successo allora, si fermarono all’altezza della seconda porta sulla destra, quella che secondo Cathy avrebbe condotto al piano inferiore. La guerriera aveva spiegato loro dettagliatamente la struttura di quel posto – almeno per quelle stanze che conosceva – rimasta ben stampata nella sua mente nonostante i tanti anni trascorsi, tuttavia i due dovevano tener conto che certi elementi avrebbero potuto essere cambiati nel frattempo. Charlotte girò il pomello e schiuse la porta, trovandosi davanti delle ripide scale di marmo, proprio come aveva spiegato l’amica. Scese, stando ben attenta a dove metteva i piedi; la scarsa illuminazione e la maschera non le consentivano di vedere quasi nulla, sentendo crescere l’ansia a ogni scalino. La prima parte era quella più semplice: non avrebbero incontrato nessuno al piano terra, in quanto, dopo cena, i Consorti si ritiravano nelle loro stanze. Raggiunta la fine della rampa si fermò un secondo a riprendere fiato, ma Isaac la pungolò gentilmente sulla schiena. C’era un secondo corridoio da attraversare, identico al precedente, ma questa volta dietro ogni porta c’era un religioso. Quello era il piano che ospitava gli appartamenti e Charlotte sentiva le mani tremanti all’idea che, in qualsiasi momento, uno di loro sarebbe potuto uscire e scoprirli. Cercò di avanzare, ma era come paralizzata. Si morse il labbro, figurando davanti agli occhi il volto sorridente di Estelle.

	«Anche se incontrassimo qualcuno, sappiamo come fare. Andrà bene, tranquilla.» La voce di Isaac era gentile, così come il suo tocco sulla spalla.

	Charlotte sorrise mestamente: sapeva di non essersi sbagliata sul suo conto.

	Prese un profondo respiro e avanzò verso la parte opposta, lì dove Cathy aveva detto esserci la seconda rampa, quella che conduceva all’ultimo piano interrato e che conteneva le prigioni degli Umanidi. Mentre camminava, la donna aveva l’impressione che lo spazio si dilatasse e che quel percorso non finisse mai, ma poi, finalmente, scorse le ultime porte. Si fermò, la confusione che rimescolava le informazioni nel suo cervello. Cathy aveva detto a destra o a sinistra? Deglutì, cercando di ricordare, ma non riusciva.

	Isaac si allungò oltre lei, aprendo la porta sulla sinistra e svelando le scale. Charlotte gli fece un cenno di ringraziamento, e camminò con passo più spedito. Così non andava bene. Se avessero incontrato davvero qualcuno, cosa avrebbe fatto? Non poteva lasciare che il panico la controllasse a quel modo.

	Quel secondo piano non appariva diverso dal precedente, ma i due sapevano che al di là delle porte la situazione era diversa.

	«Cathy ha detto che le stanze dove vengono imprigionate le persone sono quelle in fondo.» Prese una lanterna dal muro e fece per avanzare, ma il rumore di un lamento la gelò sul posto. Charlotte si voltò tanto rapidamente verso Isaac e quasi lo colpì con la punta della maschera.

	Fece per aprire la porta, ma lui la trattenne per un polso.

	«Dobbiamo controllare» sussurrò.

	«No.» Il Cacciatore guardò verso la porta da cui si levò un altro lamento. «Non è una voce femminile, non si tratta di Estelle. Non mandiamo tutto a puttane. Atteniamoci al piano.»

	«Ma…» La testa le martellava. Ancora. E quella maschera… quella maledetta maschera iniziava a darle la nausea.

	Non era Estelle, ma c’era qualcuno che stava soffrendo. Non poteva ignorarlo semplicemente e passare oltre.

	«Se apri quella porta e ti trovano con me come pensi di giustificarlo? E, soprattutto, sei pronta a vedere quello che c’è lì dentro? Sei certa di riuscire a mantenere la calma?» la incalzò.

	Ormai la ragazza si era tormentata il labbro a tal punto da far uscire il sangue.

	«Ma non possiamo far finta di nulla» sussurrò.

	Non era giusto. Non era umano.

	«Il mondo non è giusto e ti pone delle scelte. Il problema è che spesso nessuna di esse è quella corretta.»

	Lei emise un profondo sospiro. Se Cathy fosse stata lì avrebbe dato di matto e avrebbe sfondato la porta con un calcio. Ma Cathy non c’era.

	Si voltò lentamente, avanzando verso il corridoio, i lamenti che non accennavano a ridursi.

	E Charlotte fu certa che l’avrebbero tormentata fino alla fine dei suoi giorni.

	 

	*

	 

	Se c’era una qualità che Cathy non possedeva era la pazienza. Sapeva quanto fosse importante, specie per un guerriero, ma proprio non era mai riuscita a impararla. Era la parte che Sybil più le rimproverava, gli esercizi che puntualmente sbagliava. Eppure si sforzava. Lo faceva davvero. Ma puntualmente capitolava.

	E quel giorno non fu diverso. Si era seduta, attendendo che l’Abarimone si svegliasse con l’intenzione di porle delle domande. Voleva capire, aveva bisogno di risposte, o forse, semplicemente, di un’ammissione di colpevolezza, un riconoscimento dopo tutto quel tempo. Non ne aveva parlato né con Isaac né con Charlotte, anche se aveva visto l’esitazione negli occhi dell’amica di fronte alla decisione di lasciarla sola con la Consorte, tuttavia l’aveva tranquillizzata: poteva mantenere la calma.

	Prese la brocca con l’acqua presente sul mobile da toletta e la versò con foga sul viso della religiosa, contando. La aiutava a calmarsi, era forzare il suo cervello a restare concentrato. Finalmente la donna diede segno di ripresa, strizzando gli occhi e stringendo le labbra, emise un rumore attutito dal tessuto che aveva in bocca. Socchiuse le palpebre rivelando le iridi, che sembravano offuscate da una patina di confusione, ma parve rendersi rapidamente conto della situazione. Iniziò ad agitarsi, non riuscendo però a muovere le braccia e neppure a parlare. Sgranò gli occhi, la paura dipinta sul volto, e Cathy sorrise. Quell’identica espressione che aveva visto sui volti spauriti di tanti Umanidi nei sotterranei del Tempio e al mercato e, ancora, accanto ai loro padroni; l’espressione che lei stessa sapeva di aver avuto per tanto tempo e che, in certe notti, ancora tornava a tormentarla durante i suoi sogni agitati.

	«Lo dirò una sola volta: se provi a farmi incazzare ti taglio la lingua. Fai un cenno se hai capito» disse.

	La Consorte inspirò ed espirò un paio di volte prima di rispondere. Alla fine mosse il capo per asserire.

	«Bene, sono felice che andiamo d’accordo. Ora, rispondi sempre con la testa: mi hai mai vista prima?» Il cuore le martellava nel petto.

	La donna la fissò a lungo, stringendo gli occhi come per mettere meglio a fuoco, ma alla fine negò.

	Cathy colpì con un pugno il tavolino e all’altra sfuggì un mugugno spaventato.

	Era frustrata. Non era la stessa cosa così. Possibile che non ci fosse già quando l’avevano presa? Eppure i Consorti prendevano i voti giovanissimi e difficilmente cambiavano Tempio. Estrasse un pugnale, puntandoglielo alla gola. L’Abarimone squittì spaventata, fissando la lama con orrore.

	«Ne sei proprio sicura? Guarda bene.» Le puntellò la gola rugosa, avvicinando il volto.

	«Io sono stata al Tempio, molti anni fa» riprese, mostrando l’orecchino che di solito nascondeva. «Avevo i capelli lunghi. Mi avete comprata insieme ai miei genitori da un commerciante di tessuti. Ci avete trattati tre giorni dopo il nostro arrivo… mia madre non è sopravvissuta all’operazione.» La sua voce si incrinò e si odiò per questo. Aveva da tempo deciso di soffocare ogni forma di debolezza, specie di fronte a quegli esseri.

	L’espressione sul volto della Consorte cambiò appena, una sfumatura di consapevolezza, che alla guerriera bastò. Un sorriso cattivo le si disegnò sulle labbra.

	«Ti sei ricordata.»

	L’altra si affrettò a scuotere il capo con vigore, ma ormai Cathy aveva capito che l’aveva riconosciuta. Si alzò, una calma improvvisa la pervase. Rinfoderò il pugnale, spostando verso la porta il giradischi che era in un angolo. Era un macchinario non molto piccolo, lo strumento per la musica vero e proprio era montato sopra una cassa di ottone dentro la quale, aprendo una manopola, si inseriva l’acqua per azionare il motore a vapore. Dopo una spinta iniziale data da una manopola laterale, il macchinario continuava a funzionare finché non si spegneva. Le era costato un grande sovrapprezzo poter usufruire di quell’oggetto: ben centocinquanta sterling, ma dopotutto Isaac aveva lasciato centocinquanta monete che la Consorte aveva portato con sé. Aprì lo sportellino, versando un po’ della polverina che usava anche il Cacciatore per creare la soluzione combustibile per la sua moto, quindi girò la miscela con la piccola daga che teneva nello stivale, pulendola poi sulla coperta. Richiuse lo sportello e girò la manovella, mentre la musica iniziava a diffondersi nell’ambiente. Si voltò infine verso la Consorte, parlandole vicino.

	«Adesso ti levo il bavaglio perché ho bisogno di risposte. Ti avviso, se provi a urlare, ti taglio la lingua» le disse sorridendo. «Fai un cenno con il capo se hai capito.»

	L’altra annuì con veemenza.

	Cathy ripose la daga nello stivale, sciogliendole il bavaglio. L’Abarimone tossì, cercando di far affluire aria nei polmoni: tutta quella stoffa le stava spezzando il respiro.

	«Acqua» mormorò.

	La guerriera assunse un’espressione falsamente dispiaciuta.

	«Mi dispiace, te l’ho tirata tutta in faccia per svegliarti. Ora, iniziamo. Come avete saputo di noi? Perché lo sapevate.» Aveva deciso che era meglio partire dalle domande meno personali. Era fondamentale per la comunità sapere fino a quanto quei pazzi sapevano.

	«Tu non capisci. Noi vi stiamo salvando, stiamo curando le vostre spoglie impu…»

	Cathy le ficcò la stoffa in bocca, poi prese la daga e le fece un taglio netto sulla gamba. Si aprì una fessura rossa, che iniziò a spillare lentamente sangue. 

	«Non ho tanta pazienza, e non vorrei essere costretta ad ascoltare questo strazio di musica troppo a lungo. Come sapevate di noi?»

	Le tolse il pezzo di stoffa per permetterle di nuovo di parlare.

	Soprattutto, sperava di finire prima del ritorno di Isaac e Charlotte. Quella era una sua idea, i due non ne sapevano nulla e sapeva che non condividevano. Del resto, quando lei aveva proposto di interrogarla prima di andare alla cieca, avevano detto che era meglio non rischiare che urlasse, se tolto il bavaglio. Poteva non farlo per paura, ma poteva anche farlo, nell’incertezza meglio non sfidare la sorte.

	«Voi? C’è un voi?»

	La ragazza strinse i pugni. Questa volta incise lentamente il costato, due, tre, quattro volte prima che la donna parlasse.

	«Alcuni mercanti hanno detto di aver visto diversi Umanidi muoversi cacciando e catturando insetti o piccoli animali, oppure recarsi al fiume per prendere l’acqua. Se foste stati dei semplici banditi avreste assaltato carri e auto, invece non l’avete mai fatto, per questo abbiamo dedotto che dovevate essere qualcosa di diverso. E poi alcuni catturati hanno confermato le nostre ipotesi, ma non siamo mai riusciti a capire dove foste.»

	«Dove sono le persone che avete catturato?»

	La Consorte piagnucolò e Cathy le puntò la daga sotto l’occhio.

	«Dove. Sono.» scandì.

	Il respiro dell’Abarimone si fece più forte, ansimante, mentre un olezzo acido si alzò da sotto di loro. Cathy abbassò appena lo sguardo, vedendo che la donna si era urinata addosso.

	«Se te lo dico prometti di non uccidermi? Ti prego, io volevo solo aiutarvi, salvarvi.» Si interruppe sentendo premere la punta sulla pelle morbida della palpebra inferiore.

	«Le tue risposte non incideranno sul tuo destino.»

	«Sono morti. I tre precedentemente catturati… I primi due sono morti mentre cercavamo informazioni, il terzo a seguito dell’eccessivo zelo da parte di chi lo ha interrogato. Abbiamo cercato di medicarlo e curarlo, ma non è stato sufficiente. Si… si è trattato di incidenti, non era nostra intenzione, la vita è sacra, non potremmo mai uccidere volontariamente.»

	L’arma nella mano della ragazza tremò. Con un colpo deciso recise l’orecchio, tappando la bocca della vecchia questa volta con il cuscino adagiato sul letto. La donna si agitò, provò a urlare, morse la stoffa ma il vecchio guanciale attutì tutto, il resto fu coperto dalla musica. Cathy attese che smettesse di tentare di gridare e divincolarsi, poi le tolse il cuscino dalla faccia. La Consorte era paonazza per la mancanza di ossigeno e boccheggiò, ma rimase cosciente.

	«Estelle. Anche lei è morta?»

	La guardò confusa, così si spiegò meglio.

	«La ragazza che ha portato ieri il Cacciatore. È morta anche lei? Bada a non mentirmi o sarà l’ultima cosa che dirai.»

	«No, no, lei è viva, lo giuro sul dio-dea! Gli altri hanno provato a interrogarla, ma io li ho fermati! Sono stata io, io! L’ho salvata, proprio per evitare che le accadesse qualcosa.»

	Cathy sospirò. Almeno una notizia positiva. Si alzò, ricaricando il grammofono e rimandando da capo il disco, perché temeva che finisse in un momento poco opportuno.

	Tornò a sedersi davanti a lei, passandosi una mano sul volto. Tre delle persone che l’avevano accolta come una di famiglia erano morte… e lei non aveva potuto salvarle. Tossì, i postumi della malattia non avevano ancora lasciato completamente il suo corpo. Aprì e chiuse la bocca senza riuscire a dire nulla. La Consorte la fissò con occhi grandi per la paura, non osando però proferir parola. Alla fine la ragazza parlò ancora.

	«Perché ci fate questo? Non avevamo fatto del male a nessuno. Non vi davamo fastidio… perché ci trattate come se neanche fossimo esseri umani?» Sapeva che non aveva senso chiedere a quella pazza una cosa del genere, ma doveva farlo, doveva trovare una maledetta spiegazione. Un odio legato a qualcuno che, in tempi antichi, aveva fatto loro un torto, lasciandolo come crudele eredità? Una minaccia da tenere sotto controllo? Doveva esserci una fottuta motivazione segreta, nascosa, Cathy ne era convinta da quando era arrivata lì con la sua famiglia.

	Qualche lacrima scivolò via dai suoi occhi, suo malgrado. Le asciugò immediatamente.

	«Oh, piccola creatura perduta» mormorò la Consorte con tono pietoso. «Voi non siete delle persone. Non siete come noi che ci siamo adattati, come il dio-dea disse a Erma. Purtroppo Salmace non può dare misericordia a tutti.» Fece una breve pausa. «Tutti gli animali vengono venduti al mercato e sterilizzati quando iniziano a diventare troppi. Funziona così, altrimenti la società non potrebbe andare avanti.» Le parlava come se fosse una bambina.

	«Noi non siamo animali, siamo esseri umani!» Abbassò la voce, rendendosi conto di averla alzata troppo.

	«Lo so, lo so, voi credete che sia così. Ma non lo siete.»

	«Per quale motivo?»

	Doveva sapere. Aveva cercato una motivazione per anni, si era posta domande alle quali non aveva mai saputo rispondere, ma ora, ora che parlava con una di loro avrebbe trovato un senso in tutto quello.

	«Be’, perché siete diversi. Avete la pelle diversa, gli occhi diversi… se valeste come noi sareste come noi.»

	Cathy si pietrificò sul posto. Si alzò, in silenzio, riponendo la daga nello stivale.

	«Piccola, scioglimi ora. Se mi liberi farò in modo che te e la tua amica restiate insieme, veniate comprate dalla stessa persona. Nessuno ti punirà per questo, gli Umanidi che si consegnano volontariamente nel seno di Salmace vengono apprezzati dal dio-de…»

	La frase fu troncata a metà. Cathy osservò senza alcun sentimento la bocca della vecchia spalancata per l’incredulità. Agì nuovamente, rapida, un movimento secco delle spalle. Fiotti di sangue presero a sgorgare dalla sua gola e un gorgoglio orribile si levò dalle sue labbra.

	Aveva cercato per anni un senso, incapace di rispondersi. La verità era, che, semplicemente, non c’era.

	 

	*

	 

	Sarebbe stato troppo semplice trovare Estelle nella prima cella, così ne avevano dovute controllare diverse prima di arrivare a quella giusta. Era stato Isaac a vederla, raggomitolata in terra davanti alla porta.

	«Estelle!» chiamò Charlotte con voce soffocata, senza ricevere risposta. Dovette ripetere il suo nome altre due volte prima che la ragazza si destasse dal suo sonno con un sussulto, alzando gli occhi spaventati verso di loro.

	«Calmati, sono io. Sono Lottie. Adesso ti tiriamo fuori.» Si voltò poi verso Isaac. «Fa’ presto» sussurrò.

	Il Cacciatore si mise al lavoro, estraendo dalla sua borsa gli attrezzi da scasso. Quelle serrature non erano molto all’avanguardia, avrebbe potuto aprire la porta senza troppa difficoltà. E in effetti ci mise poco tempo, la porta si aprì con un lieve cigolio e i due furono dentro. La ragazza si era raggomitolata sul letto e li osservava da sotto le coperte. La donna le corse accanto, e la abbracciò, ma vedendo che era ancora spaventata si levò la maschera, rivelandole il suo volto sorridente.

	La ragazza si rifugiò tra le sue braccia e Charlotte la strinse forte, accarezzandole il viso e baciandola dolcemente.

	«Amore mio, non sai che paura ho avuto.»

	Estelle le accarezzò la testa, e notò solo in quel momento che fosse rasata.

	«I… i tuoi capelli…» balbettò.

	La donna sorrise con gli occhi lucidi.

	«Ricresceranno. Era l’unico modo per poterti trovare.»

	La ragazza guardò oltre la sua spalla, irrigidendosi nel notare il Cacciatore.

	«E lui?»

	«Tranquilla, è qui per aiutarci. È stato ingannato dai Consorti.»

	Isaac fece un passo verso di loro, ma poi ci ripensò e restò dove era. Avrebbe avuto modo di scusarsi in seguito. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma dei passi lo bloccarono.

	Charlotte indossò nuovamente la maschera, calando il cappuccio appena in tempo prima che un Consorte si affacciasse alla porta aperta.

	«Cosa sta accadendo?»

	Charlotte sentì Estelle rabbrividire e capì che conosceva l’uomo dietro quella maschera.

	Non ebbe neppure bisogno di guardare verso il Cacciatore.

	Gli si avvicinò, forzando l’orrore che provava, accostandosi a lui e parlando piano.

	«Il Cacciatore è venuto da me, dopo l’Ultimo Rito. Ha detto che era rimasto… colpito dall’Umanide, sa, lui è uno di quelli. Mi ha chiesto il favore di poterla visitare. So che non si dovrebbe fare, ma è stato molto convincente.» Gli fece scivolare tra le mani una piccola sacca di tessuto. Dentro c’era parte dei soldi che la vera Consorte aveva portato come anticipo: avevano deciso che una parte l’avrebbero tenuta, un’altra l’avrebbero portata con loro in caso di necessità.

	«Non poteva tornare dopo che fosse stata trattata? È rischioso» sussurrò l’uomo di rimando, facendo però sparire il sacchetto.

	«Ma sarà sterilizzata a breve. Poco prima, che problemi potrà dare? Lui domani partirà e non sa se tornerà a Londra.»

	L’Abarimone rimase in silenzio, Isaac sapeva che stava ponderando la situazione. Alla fine alzò il volto verso di lui.

	«Possiamo assistere?»

	Charlotte dovette fare appello a tutte le sue forze per non gridare, e anche il controllo di Isaac fu messo a dura prova. Deglutì, schiarendosi la gola.

	«Ho pagato molto e ho accettato di stare qui sotto per un’ora soltanto, vorrei un minimo di privacy. Mi dispiace, ma non riesco se qualcuno mi fissa» disse.

	Lottie afferrò il Consorte per un braccio.

	«Forza, diamogli quello che desidera, altrimenti rivorrà i soldi.»

	Quello annuì con un sospiro seccato e si rivolse poi a Charlotte: «Ti ho cercata nelle tue stanze, volevo invitarti a vedere una cosa, ma non c’eri. Vieni, sono sicuro che ti piacerà, non ho ancora finito. Giusto il tempo per consentire al nostro ospite di avere ciò per cui ha pagato.» Aveva una strana eccitazione nella voce, come di un bambino, e questo fece suonare un campanello di allarme nella mente della donna.

	«Certo. Torneremo tra un’ora esatta, allora.» E uscì, chiudendosi la porta alle spalle.

	Isaac aspettò che i passi si allontanassero, portando un dito all’altezza delle labbra mentre guardava la ragazza, poi le si avvicinò.

	«Sta’ tranquilla, non voglio farti nulla. Era l’unica… scusa che c’è venuta in mente. Ce la fai a camminare?» domandò, porgendole una mano per alzarsi.

	Estelle annuì. I piedi le facevano male, ma poteva farcela.

	Isaac controllò le punte degli stivali, facendo scattare le lame nascoste. Per fortuna Cathy non era stata così scrupolosa nel controllare anche le sue calzature, altrimenti adesso sarebbero stati nei guai. Aprì la porta, controllando fuori: i due erano spariti. Uscirono rapidi, chiudendosi l’uscio alle spalle.

	«Aspetta, c’è un ragazzo qui, non possiamo lasciarlo» mormorò la giovane, dopo essersi aggrappata al suo braccio.

	«Senti, sarà già un casino andarcene noi tre, non possiamo portare un’altra persona.» La voce del Cacciatore era un soffio, ma affilata come una lama.

	Davvero quelle due non si rendevano conto della gravità?  La ragazza lo fissò con espressione devastata, puntando i piedi per terra.

	«Ti prego. Tu non hai idea. La sua voce…» Fu scossa da un brivido.

	Lui sospirò. Solo una persona non avrebbe cambiato poi di molto la situazione, in fondo. Ed era chiaro che Estelle non si sarebbe mossa senza quel tale, il che avrebbe creato non pochi problemi nella fuga.

	«Solo lui. Non possiamo uscire con una carovana di gente. Avanti, fammi strada.»

	 

	*

	 

	Charlotte avanzò lungo il corridoio gettando fugaci occhiate all’uomo accanto a sé e prestando attenzione ai suoni alle sue spalle. Non sapeva come avrebbe fatto a disfarsi di lui. Forse sarebbe riuscita a convincerlo ad andare a dormire e lasciare che lei si occupasse di Isaac. Respirò a fondo e portò una mano nella manica interna, lì dove teneva la piccola pistola data da Cathy. Certo era un’arma, ma se l’avesse usata, avrebbe svegliato mezza Londra.

	Il Consorte si fermò davanti a una porta, una delle prime davanti alla scalinata. Si voltò verso di lei.

	«Ci siamo.» La sua voce tradiva eccitazione.

	Aprì la porta, entrando per primo e facendole strada.

	Charlotte osservò la scena e ringraziò che la maschera celasse ogni sua espressione. Quello che aveva davanti agli occhi era peggio di quanto Cathy le avesse mai raccontato e di qualsiasi cosa la sua mente avesse mai potuto immaginare. Non riuscì a trattenersi dal portare una mano alla bocca, sbattendo le dita contro il becco della maschera, desiderosa di non vedere, ma incapace di staccare lo sguardo dalla scena di fronte a lei.

	



	






	Capitolo 7

	 

	Charlotte ebbe un capogiro, desiderando più che mai di strapparsi la maschera dal volto, urlare, uscire di corsa da quel posto orribile e non tornare mai più. Invece le sue gambe erano inchiodate a terra, la bocca era arida e la lingua incollata al palato.

	Cathy non aveva mai parlato di una sala delle torture, del resto lei era rimasta troppo poco tempo per poterlo sapere. Quel luogo era stranamente pulito, ma purtroppo tutti gli strumenti avevano i segni dell’usura. Vergini di Norimberga, Culla di Giuda, Cavalletti e altri tavoli occupavano lo spazio, mentre sui muri erano appese fruste, pinze, bastoni vari. In un angolo vi era anche una caldaia accesa, il carbone che bruciava all’interno e riscaldava l’ambiente. Ma ciò che la colpì più di qualsiasi altra cosa, nonostante la maschera che avrebbe dovuto in parte fungere da filtro, era il forte odore acre e acido che aleggiava tutto intorno a loro.

	Nel centro della camera vi era un tavolo al quale era legato un giovane, solo dei corti pantaloncini a coprirlo, le gambe divaricate e le caviglie serrate in anelli di ferro mentre il polso sinistro era stretto in un cappio di canapa, attaccato a un macchinario che lo tirava provocandogli dolore e lussazioni. Ma l’elemento peggiore era la parte destra del corpo: da poco sopra il gomito, il braccio non c’era più. Non sembrava una ferita recente in quanto il moncherino era stato adeguatamente suturato.

	Il Consorte si avvicinò, prendendo un ferro incandescente dalla caldaia. Charlotte lo seguì accanto al ragazzo con passo incerto, soffocando un moto di orrore nel notare che il suo occhio destro era stato bruciato.

	«Tieni, io ho già fatto abbastanza» disse, con un moto di orgoglio, convinto di farle un grande regalo.

	Lei spostò lo sguardo dal giovane all’Abarimone che le porgeva il bastone, poi di nuovo sul giovane. Era privo di sensi, inerme.

	Afferrò lo strumento mentre l’uomo prendeva un secchio di acqua e lo rovesciava contro l’Umanide, che emise un rantolio da bestia ferita.

	«Io… io temo che dovremmo rimandare. Potrebbe non reggere, se dovesse morire…»

	Il religioso rise. Un suono cristallino, di cuore.

	«Via, Hannah, sono stato attento. L’importante è che non muoia. Domani lo castrerò, poi lo manderemo dal Mercante.»

	Charlotte cercò un appiglio, disperata.

	«In queste condizioni? Chi vuoi che lo acquisti così rovinato?»

	Attraverso la sua maschera, l’uomo la fissò per un lungo istante.

	«Chi diavolo sei tu?» Fece un passo indietro e lei sentì il cuore esploderle in petto.

	Aprì la bocca per replicare, ma lui la bloccò sul nascere.

	«Hannah sa bene che in questo caso non è un problema.»

	Il Consorte scattò verso il citofono attaccato al muro e lei reagì d’istinto: strinse il ferro incandescente, si mosse verso di lui e lo affondò nella sua schiena. Il religioso urlò di dolore e Charlotte ne approfittò per farlo cadere a terra, iniziando a percuoterlo con il bastone. I colpi rimbombarono sulla maschera e si aggiunse anche il rumore di ossa spezzate quando abbatté il ferro sulle mani.

	Poco dopo la porta si spalancò e il Cacciatore ed Estelle entrarono, la ragazza aveva un’espressione spaventata. Quel momento di distrazione fu fatale: il Consorte ne approfittò per farla cadere e alzarsi zoppicante. Sarebbe riuscito ad arrivare al citofono prima che lo potessero fermare. Isaac agì senza esitazione, rapido, calcolato, implacabile: con un paio di scatti coprì la distanza tra loro, dando poi un colpo al tacco della gamba destra e ruotando il busto, calciò con forza l’uomo al costato. La lama affondò nei vestiti e nella carne, quindi il Cacciatore fece scattare il secondo coltello, questa volta facendolo uscire dal tallone, e si appoggiò poi sulle mani, dando un colpo secco al collo. Allargò le gambe con forza, estraendo le lame, e il Consorte cadde a terra, gorgogliando, la maschera inondata di sangue.

	Isaac fletté le gambe e fu di nuovo in piedi sotto lo sguardo attonito delle due. Anche Charlotte si era rialzata e aveva lasciato cadere il bastone a terra. Senza aggiungere una parola, Isaac tolse la maschera all’Abarimone, scoprendo un uomo poco più grande di lui. Iniziò a spogliarlo. Non c’era un attimo da perdere.

	Mentre il Cacciatore eseguiva questo compito, Estelle e Charlotte si apprestarono a sciogliere il ragazzo, aiutandolo ad alzarsi. La donna con la pelle arancione si tolse la maschera, controllando le sue ferite, mentre la ragazza cercava di aiutarlo a riprendere completamente conoscenza.

	«George? Sei George?» sussurrò, facendogli una carezza sulla parte di volto non ferita.

	Lui aprì l’occhio sinistro.

	«Estelle?» rispose, la voce che vibrava per il dolore.

	Lei gli fece un piccolo sorriso, anche se ciò che vedeva le faceva venire da piangere: il labbro e il naso erano tumefatti, la pelle intorno all’occhio destro e la palpebra erano bruciati, i capelli sporchi e lunghi fino alle spalle, così come la barba incolta.

	«Ho dei medicamenti che possono aiutarlo in motel, ma dobbiamo portarlo lì» disse Charlotte.

	Isaac si avvicinò loro con gli abiti del Consorte dopo aver chiuso il suo corpo in una Vergine di Norimberga. Con delicatezza infilarono quei capi al ragazzo, attenti a nascondere il moncherino nelle ampie maniche. Da ultimo, misero la maschera.

	L’odore di sangue di cui era pregna fece rivoltare lo stomaco a George, ma si sforzò di resistere, mettendosi in piedi con l’aiuto di Estelle. Nonostante fossero alti uguali e lui non fosse molto robusto, lei faceva fatica a sostenerlo, così intervenne in suo aiuto Isaac, facendo poi cenno a Charlotte di uscire dalla porta.

	Salirono i gradini lentamente, attenti a non fare rumore, per prima la donna di nuovo con la maschera, Estelle subito dietro e da ultimo il Cacciatore con il prigioniero. Il percorso fino all’uscita dal Tempio fu un vero calvario, Lottie non credeva che potesse andar peggio dell’andata, invece così era stato, poiché non avevano nessuna scusa per giustificarsi. Quando furono finalmente fuori dal luogo di culto, collassò sulle sue gambe, sentendo scemare tutta la tensione accumulata.

	Il Cacciatore depositò seduto George, imprecando mentalmente. Lo sapeva che il minimo cambiamento avrebbe creato problemi. Sospirò, passandosi una mano tra i capelli.

	Non potevano andare a piedi, troppo rischioso. Ma la sua moto non avrebbe potuto portare quattro persone. C’erano entrati a stento in tre. Fece un paio di passi avanti e indietro. Non c’erano altre soluzioni, avrebbe dovuto fare due viaggi.

	«Ok, allora. Per prima porterò Charlotte, che ci aspetterà nel vicolo, nascosta. Poi tornerò e porterò voi due. A quel punto saliremo tutti insieme. Andiamo.»

	Salì sulla moto, Charlotte subito dietro e partì nella notte. Estelle osservò il veicolo allontanarsi, poi corse a nascondersi nell’ombra, lì dove il Cacciatore aveva adagiato George.

	Per un po’ rimasero in silenzio, ognuno immerso nei suoi pensieri, cercando di fuggire dai ricordi di ciò che aveva appena vissuto. La ragazza gettò uno sguardo sul giovane, il cui respiro spezzato risuonava nel silenzio. Si chiese cosa ne sarebbe stato di lui se non fosse mai stata catturata e se i suoi amici non avessero tentato di salvarla. Si era trattato solo di un giorno, eppure lei si sentiva spezzata, non osava immaginare cosa potesse provare lui.

	«George?»

	Non ne poteva più di quel silenzio. Era assordante. E, in un angolo nascosto della sua mente, temeva che in qualsiasi momento il ragazzo sarebbe potuto spirare, lasciandola di nuovo sola come nella cella.

	Lui allungò la mano sinistra verso di lei, stringendole appena le dita. Quel gesto gli costava una fatica incredibile, come se stesse sollevando tonnellate.

	«Grazie» mormorò.

	Il rantolio della sua voce era peggio dell’assenza di suono.

	Lei si morse un labbro nell’ombra. Si vergognava. Lui la ringraziava, ma lei non aveva fatto nulla. Se non fosse stata catturata, nessuno sarebbe andato a salvarlo, nessuno si sarebbe curato di lui e di quello che gli stava accadendo. Era stato solo un incidente, un salvataggio collaterale. Non c’era nulla da ringraziare.

	«Non meritiamo la tua gratitudine.» Anche l’operazione che avevano pianificato prima che la imprigionassero era solo volta a curare i loro amici, non teneva minimamente conto delle altre persone che avrebbero potuto essere catturate.

	«Charlotte era qui per me. Io ero qui perché cercavo di salvare i miei amici dalla malattia. Il Cacciatore per qualche strano senso di colpa… ognuno di noi è stato mosso dall’egoismo» sussurrò.

	George ridacchiò.

	«Ma mi avete portato con voi, e questo ha scombinato non poco i vostri piani di fuga, complicandovi la vita. Non eravate tenuti a farlo.» Il ragazzo fece una pausa, affaticato. «È una società complicata questa. È bello, a parole, pianificare imprese ed eroici salvataggi di massa, ma cosa può fare un piccolo gruppo contro un’intera città, meglio organizzata, armata, attrezzata e che può contare su tutto il resto della civiltà che la pensa allo stesso modo? Niente. Può solo cercare di non scomparire.

	L’isola è tutto ciò che resta del mondo. Oltre il mare chi lo sa cosa ci aspetta? Pare ci siano solo deserti aridi e ormai totalmente privi di vita. E ovunque vai, sull’isola, gli Umanidi sono schiavi e gli Abarimoni la razza che li controlla. Sarebbe bello poter cambiare il mondo, ma sarebbe come chiedere a una formica di sollevare una montagna.»

	Estelle respirò a fondo. Il discorso del ragazzo aveva un senso, ma lei si sentiva comunque frustrata. Non era neppure riuscita a prendere le medicine per i suoi amici, chissà quanti altri erano morti per colpa della malattia.

	Trasalì.

	Un flash nella mente, un’eco lontana che era rimasta sopita nella sua memoria, ma che ora esplodeva in tutta la sua violenza.

	«Non vuoi aiutare i tuoi amici? Sono malati, noi abbiamo le medicine che possono curarli. Vorresti lasciarli morire?»

	Lei non aveva mai parlato della malattia, e non potevano averlo saputo dalle persone precedentemente catturate. Certo, potevano averlo dedotto dall’attacco al carro, ma loro come potevano sapere di cosa avevano bisogno? 

	Il rumore della moto interruppe il suo flusso di pensieri. Isaac parcheggiò il mezzo lì davanti, scendendo e aiutandola poi a caricare il ragazzo.

	«Senti…» chiese di colpo, prima di salire. Il Cacciatore si voltò.

	«Come facevi a sapere che sarei stata proprio lì?» Era vero che lei era stata superficiale, ma lui era andato a colpo sicuro.

	La domanda mise in difficoltà l’uomo.

	«Me lo avevano detto loro. Avevano preparato quel carro, avevano fatto in modo che la voce si diffondesse. Hanno detto che sapevano che avresti cercato di assalirlo. A proposito… non ti ho ancora chiesto scusa.»

	Estelle si bloccò di colpo. Qualcosa scattò dentro di lei, qualcosa di orribile. Fissò il Cacciatore con sguardo stralunato, un’espressione ancor più allucinata di quella che aveva nella cella.

	«Dobbiamo andare via subito» sussurrò.

	Isaac corrugò le sopracciglia sotto gli occhiali, posandole una mano sul braccio nel tentativo di calmarla.

	«Sì… adesso lo faremo, tranquilla. È finita.» Le parlò con gentilezza, convinto che si trattasse di una sorta di effetto post-traumatico, ma lei scosse il capo.

	«Tu non capisci. Dobbiamo sbrigarci a tornare. Gli altri sono in pericolo.»

	Forse fu il suo tono, o la profonda convinzione nel suo sguardo, il Cacciatore non lo sapeva, ma qualcosa lo spinse ad accendere il motore e a darle retta.

	 

	*

	 

	Raggiunta Charlotte, Isaac controllò la via secondaria, accertandosi che non ci fosse nessuno, poi entrò per primo nel motel, catturando l’attenzione del portiere nel far tintinnare delle monete.

	«Avrei bisogno di un’informazione» disse.

	L’uomo guardò le sterling, non curandosi di Estelle e gli altri che salirono le scale.

	«Mi servirebbe qualcuno che scorti me e le mie amiche fuori dalla città, dobbiamo riunirci ad altri cacciatori, ma sulla mia moto non c’entriamo. Qualcuno che sia certo non chiacchieri troppo» continuò.

	L’uomo bofonchiò qualcosa senza dare una risposta certa. Isaac appoggiò un’altra moneta sulle altre, impilandone così cinque.

	«Ci sarebbe Rodrick Hall a Cambridge Circus che ha sempre soddisfatto molti clienti, anche per traffici non propriamente leciti. Ma se la riservatezza è quello che cerchi, forse è meglio Frank Pale in New Harley Street. Non sa scrivere e non può parlare, chissà quante informazioni si porterà nella tomba.»

	«È aperto ora?»

	L’altro finse di contare le monete, nicchiando, e mormorò qualcosa di indefinito, forse che non lo sapeva. Isaac iniziava a perdere la pazienza e aggiunse un’altra sterling.

	«Dorme nel suo negozio e tiene sempre un occhio aperto, anche se il disturbo costa caro.»

	Il Cacciatore chiese maggiori indicazioni circa il negozio di Frank Pale e l’uomo fu lieto di dargliele. Per un’altra moneta.

	Salì le scale piuttosto abbattuto, riflettendo su quanti viaggi avrebbe dovuto fare. Indubbiamente prima doveva accordarsi con quel tale, poi avrebbe portato Charlotte ed Estelle e Cathy e il ragazzo. Due Consorti che si allontanavano nel cuore della notte con la loro schiava, scortati da due cacciatori, non erano proprio insospettabili, si augurava soltanto che questo tale accettasse l’incarico. Era un terreno scivoloso e che gli era sconosciuto. Non gli era mai capitato, in tanti anni, di lavorare con qualcun altro, benché meno di dover pensare a far fuggire qualcuno da Londra. Raggiunta la stanza diede tre colpi, il segnale che avevano pattuito, e attese che gli aprissero. La porta si schiuse appena poco dopo, ad accoglierlo Estelle con un’espressione indecifrabile.

	«C’è un problema» mormorò con una vocina sottile.

	Ora che altro?

	Sgusciò all’interno, trattenendosi a stento dall’urlare.

	«Cosa cazzo è successo qui?»

	George era disteso sul letto, Charlotte china su di lui, priva degli abiti della Consorte, intenta a curarlo. Gli aveva pulito le ferite che aveva, fasciandolo con bende improvvisate dalle lenzuola, e ora stava terminando di spalmargli una pomata sull’occhio ustionato. Estelle la stava aiutando, sciogliendo alcune polveri nella brocca dell’acqua, l’unico utensile che potessero usare, porgendolo poi alla compagna in modo che aiutasse il ragazzo a berla. Cathy gli dava le spalle e fissava attraverso le fessure della finestra.

	Tra loro il cadavere dell’Abarimone; il sangue aveva macchiato il pavimento.

	Né Charlotte né Estelle risposero, tenendo gli occhi bassi, ma tutta l’attenzione di Isaac era rivolta a Cathy.

	«Vuoi rispondermi, porca puttana?»

	Tutta la frustrazione e il fastidio trattenuti stavano esplodendo insieme di fronte a quell’ennesima variazione del programma. Già la morte del primo Consorte era stata un problema, ma era un imprevisto che aveva messo in conto nell’entrare nel Tempio. Era stato accorto, aveva nascosto il cadavere e il sangue si sarebbe confuso con quello di George. Ma quello… non potevano inventarsi nulla. Se anche avesse avvolto il cadavere nelle coperte e lo avesse nascosto sotto il letto, dove di certo nessuno avrebbe guardato, dato che le pulizie non sembravano incluse nel prezzo della stanza, il sangue era impossibile da celare. La morte di un’altra religiosa avrebbe scatenato contro di loro una quantità incredibile di cacciatori.

	«L’ho ammazzata, quale vuoi che sia la risposta?» replicò con il solito tono arrabbiato la guerriera, voltandosi verso di lui.

	Isaac colmò la distanza fra loro in un paio di falcate e prima che lei potesse prendere una delle sue armi la fronteggiò, a un soffio dal suo viso.

	«Questo lo vedo. Voglio sapere perché lo hai fatto. Non era il piano.» Il suo tono si era abbassato, segno che la calma stava per abbandonarlo.

	«Oh, perché io sono l’unica ad andare in giro ad ammazzare Abarimoni, vero? Il tipo nella Vergine di Norimberga non conta.»

	L’uomo colpì con un pugno il muro.

	«Non darmi queste risposte del cazzo perché non voglio credere che tu sia davvero così stupida. Quindi ora rispondi alla mia fottuta domanda.»

	Per la prima volta Cathy si sentì disarmata, poteva vedere il suo sguardo penetrante nonostante le lenti scure degli occhiali. Del resto quelle iridi luminescenti e azzurro elettrico sarebbero state visibili anche al buio. Strinse i pugni, incapace di sostenerlo.

	«Ho perso la calma.»

	Isaac scosse la testa, ridendo, e si batté le mani sulle cosce.

	«Non voglio crederci. Tu perdi la calma e noi ce la prendiamo nel culo.»

	Cathy non rispose. Odiava sbagliare. E odiava ancora di più quando a pagarne le conseguenze sarebbero stati altri.

	«Sapete una cosa? Io non vi devo proprio niente. Ho fatto incarcerare quella poveretta e l’ho tirata fuori. Non sono tenuto a rischiare le palle per farvi uscire mentre voi giocate ai piccoli assassini. Me ne vado.»

	Era esattamente per quel genere di cose che preferiva stare da solo. Di se stesso poteva fidarsi, sapeva che non avrebbe fatto cazzate. Non poteva dire lo stesso degli altri. E a quanto pareva, aveva ragione. Prima la sindrome delle eroine e aumentavano gli Umanidi da far uscire, poi questo… aveva fatto abbastanza. E aveva rischiato abbastanza.

	«Non erano questi i patti. Avevi promesso di farci entrare e uscire da Londra» disse Charlotte, parandosi di fronte a lui e lasciando temporaneamente la compagna ad assistere il ferito.

	«Be’, i patti non erano nemmeno ammazzare due Abarimoni e diventare dei ricercati. O portare un’altra persona fuori» rimbeccò.

	«Per favore. Lo so che abbiamo creato un casino, però se te ne vai e ci lasci qui ci troveranno. E ci uccideranno sicuramente. Da adesso in poi faremo tutto quello che ci dirai, senza cambiare una virgola. Tutti quanti, vero Cathy?»

	Lottie fissò l’amica con sguardo severo. L’altra continuò a guardare con grande interesse fuori dalla finestra, ma annuì, anche se con poca convinzione.

	Isaac si lasciò scappare uno sbuffo. L’unica cosa che voleva era che quella maledetta e assurda situazione finisse.

	«Se fate un altro casino vi consegno ai Consorti.» Non diede loro il tempo di replicare, riprendendo subito il suo discorso: «Adesso io andrò ad accordarmi con un tale per riuscire a uscire dalla città e voi cercherete di pulire, per quanto possibile, questo casino. Usate la coperta e poi avvolgeteci il corpo, nascondendolo sotto il letto. Aiutate il ragazzo a rimettersi gli abiti da Consorte e aspettate il mio ritorno.» Fece per uscire, ma tornò indietro.

	«E voglio un’arma» aggiunse.

	Charlotte lanciò uno sguardo a Cathy, poi prese la piccola pistola che le aveva dato e la consegnò al Cacciatore. Lui uscì senza voltarsi indietro.

	 

	*

	 

	Isaac non ci mise molto a contrattare con Frank Pale. L’uomo non era apparso risentito di essere stato svegliato nel cuore della notte e sembrava aver creduto alla sua storia circa l’essere stato ingaggiato insieme alla sua partner per scortare due Consorti e la loro schiava fuori dalla città. O forse, semplicemente, non gli interessava. Aveva pagato e ottenuto che l’uomo passasse a prenderli con la sua auto abbastanza vicino al motel, in modo che George non dovesse fare troppa strada. L’auto contava tre posti oltre al conducente, per cui Charlotte, Estelle e George salirono con l’uomo mentre Cathy andò in moto con lui.

	Il Cacciatore non aveva controllato in che condizioni fosse stata lasciata effettivamente la stanza, pregò soltanto che il portiere fosse troppo sfaticato per andare a vedere nel mezzo della notte e aspettasse la mattina, quando sarebbero stati lontani da Londra. Tirando un sospiro di sollievo, mentre il piccolo gruppo si accingeva a percorrere la strada fino al mezzo, Isaac vide che il ragazzo riusciva a camminare da solo. La mano nascosta nelle ampie maniche e il volto coperto non lasciavano in mostra neppure un brandello di pelle, ed era troppo buio perché qualcuno si accorgesse dei capelli sotto lo stretto cappuccio. Isaac fece strada, Cathy, stranamente taciturna, stretta alla sua vita. Sentiva la tensione attraverso la sua pelle che era la stessa che aveva anche lui, ma si rilassò un poco quando si lasciarono le mura di Londra alle spalle.

	



	






	Capitolo 8

	 

	Quando Isaac e gli altri giunsero nella città nella montagna ormai stava albeggiando.

	Si erano fatti lasciare da Frank Pale non troppo vicino alla zona, nel caso decidesse di condurre sul luogo qualcuno; Estelle e George erano andati sulla moto con il Cacciatore mentre Cathy e Charlotte avevano proseguito a piedi.

	Una volta arrivati, un altro medico aveva dato il cambio a Charlotte, un uomo non più giovanissimo dalla pelle d’ebano che rispondeva al nome di Terence, e il gruppo di salvataggio si era ritirato ognuno nei propri appartamenti per ristorarsi. Nonostante le proteste di Estelle, che non se la sentiva di lasciare il nuovo amico da solo in un posto sconosciuto, Charlotte era riuscita a convincerla a riposare un po’ e le due donne erano tornate nella loro casa. Linton aveva proposto a Isaac di essere loro ospite e aveva insistito affinché si fermasse per mangiare e recuperare le energie prima di ripartire. Aveva accompagnato il Cacciatore in un’insenatura abbastanza larga da poter contenere la sua moto, quindi l’uomo si era lasciato andare piacevolmente a un bagno caldo dentro una vera vasca.

	Per Isaac quel posto era davvero incredibile. La struttura che aveva, la sua progettazione… avrebbe meritato di essere inserito nei manuali di architettura di quegli stupidi e pomposi studiosi di Londra, ed era davvero frustrante sapere che invece sarebbe dovuto restare un segreto.

	Appoggiò la testa indietro, sul bordo di ottone, respirando a fondo. Nonostante si trovasse dentro una montagna artificiale non poteva non trovare magnifica l’aria respirata senza il filtro della sciarpa. Si sporse un poco, portandosi i capelli indietro e liberando la fronte, e studiò meglio quella stanza. I tubi per far uscire il vapore percorrevano la montagna, nascosti in alcune spaccature, in modo da non riempire l’ambiente. Ogni casa aveva il suo sistema idraulico caratterizzato da piccole cisterne da riempire manualmente, ma funzionava perfettamente. Certo, se la popolazione fosse aumentata e si fosse reso necessario costruire nuovi edifici sarebbe stato un problema, ma non sembrava imminente. Mentre lo accompagnava, Linton gli aveva raccontato qualcosa della loro città: sorgeva lì dove un tempo c’era stato un vero centro abitato, spazzato via dalle bombe che avevano riplasmato la terra creando nuove valli e montagne artificiali. Erano stati i primi Umanidi a creare quella complessa struttura, quando gli Abarimoni avevano iniziato a dare segnali di razzismo e a cacciarli o renderli schiavi. Si era trattato di qualche famiglia, alle origini, ma poi i loro discendenti erano cambiati, accogliendo anche quegli schiavi che riuscivano a scappare da Londra. Per un numero ormai incalcolabile di anni quella comunità aveva resistito, proprio sotto gli occhi del centro Abarimone più importante. Isaac era tutto immerso in questi pensieri quando un rumore, un tonfo alle sue spalle, lo riportò alla realtà facendolo voltare.

	Cathy era sull’entrata del bagno, le mani bloccate avanti, ai suoi piedi un asciugamano candido e un cestino contenente alcuni saponi, rovesciato. Era stato quello a provocare il rumore. La ragazza lo fissava con un’espressione così ridicola sul volto che il Cacciatore dovette fare appello a tutto il suo autocontrollo per non scoppiare a ridere. Ma ancor più divertente era vedere una come la guerriera, che era apparsa così dura, così severa e anche un po’ austera, arrossire totalmente come se il suo intero corpo fosse in fiamme.

	«Io… Linton non c’è, pensavo fossi ancora con lui e che il bagno fosse libero» balbettò, poi uscì, chiudendo con forza la porta, senza neppure raccogliere gli oggetti da bagno.

	Isaac non capì il motivo di tanto imbarazzo, all’inizio. Poi, nell’abbassare gli occhi sui saponi in terra, capì. Per osservare meglio la stanza si era alzato, sporgendosi oltre il bordo della vasca, che lo copriva solo da metà coscia in giù. Una volta finito il bagno, si asciugò e si andò a riposare nella stanza di Linton, consapevole di quanto fosse stanco solo quando il suo corpo toccò il materasso morbido.

	 

	*

	 

	Dopo un bagno caldo passato a coccolare la donna che amava, Charlotte le spalmò una crema per lenirle le ferite e non la lasciò neppure mentre si asciugava i capelli con un sèche-cheveux non poi così diverso da quello che possedevano i Consorti. Estelle era estremamente taciturna e Charlotte, che ormai la conosceva bene poiché stavano insieme da oltre quattro anni, sapeva che non si trattava di semplice stanchezza. La ragazza era con la mente altrove e, qualsiasi fosse, il pensiero la tormentava, visto come si stava torturando le unghie mordicchiandole con le dita. Lottie le prese delicatamente la mano tra le sue, e le sorrise.

	«È finita. Non correrai più alcun rischio» le disse, baciando la punta delle sue dita.

	Estelle si morse il labbro inferiore, un vezzo che aveva da quando era un’adolescente.

	«Veramente stavo pensando a George. Quello che lui ha passato… è mille volte peggiore di ciò che è capitato a me. Era lì da prima, capisci, lo hanno torturato per giorni. Lo hanno mutilato, non gli hanno permesso neppure di lavarsi… lo trattavano come un animale. Potrà mai riprendersi?» La sua voce era così accorata che l’altra non poté trattenersi dall’abbassarsi accanto al suo sedile per stringerle le spalle.

	Così era lei, dolce e incapace di non preoccuparsi per gli altri. Non rispose subito, non sapeva come dirle ciò che pensava senza farla stare peggio. Lei stessa aveva visto in che pessime condizioni era il ragazzo: per quanto suturato, il braccio non era in buone condizioni, per non parlare dell’occhio: fortunatamente era intervenuta in tempo, altrimenti era certo che sarebbe morto in seguito a quelle ferite. Ma ciò che la preoccupava di più non era l’esterno, quello sarebbe potuto guarire, quanto l’interno, la mente. Se la sarebbe cavata George? E, nel caso, in che modo? Questo, purtroppo, dipendeva solo da lui, da quanta forza aveva per reagire.

	Charlotte non poté non pensare a Cathy, a quando, ormai quasi quattordici anni prima, l’avevano trovata, lei e Linton, stremata, non lontana dalla loro montagna. Una ragazzina che ne aveva passate tante, i segni ben evidenti sul suo corpo. Era sopravvissuta, ma dentro era spezzata. La sua psiche ne aveva risentito, ne era una dimostrazione la facilità con cui uccideva. 

	Lottie aveva sempre ritenuto che non fosse normale la semplicità con cui l’amica privava gli altri, seppur loro nemici, della vita. Anche Sybil glielo aveva detto, perfino lei, che era un’ex cacciatrice, aveva sempre preferito l’opzione della cattura alla morte. Non solo Cathy non aveva la minima difficoltà a compiere quella scelta, ma ci conviveva senza alcun problema.

	C’erano stati altri, nel corso del tempo, fuggiti da Londra e che avevano accolto nella comunità, e tra loro c’era stato chi non ce l’aveva fatta, chi pur avendo ferite meno gravi non era riuscito ad andare avanti ed era “caduto” nel crepaccio. Non sapeva cosa ne sarebbe stato di George. Charlotte avrebbe voluto guardare Estelle e assicurarle che il nuovo amico avrebbe trovato la felicità lì con loro, ma non riusciva a farlo.

	«George è in ottime mani, Terence è un bravo medico, mi ha insegnato tutto. Per il resto… dipenderà solo da lui. Noi faremo di tutto per donargli una nuova casa, un posto che lo faccia sentire al sicuro.»

	Un piccolo sorriso si disegnò sulle labbra di Estelle. La ragazza spense l’asciugacapelli e tirò fuori la testa, ormai asciutta, prendendo per mano l’altra. Entrarono nella stanza da letto, e mentre si accoccolavano tra le lenzuola, tra baci e carezze, Estelle cercò di cancellare quei pensieri e quelle preoccupazioni dalla sua mente, lasciandosi avvolgere in un abbraccio sicuro. E poi si addormentò.

	 

	*

	 

	Quando Isaac si svegliò non sapeva quanto tempo fosse passato, ma gli era chiara una cosa: era da tantissimo che non si sentiva così riposato. Si alzò dal letto e si sciacquò il viso grazie al lavatoio presente nella stanza, quindi indossò i suoi stivali e uscì, trovando Linton nella sala da pranzo, seduto su una sedia a leggere un libro. Lo studiò per qualche secondo, trovando quel giovane dalla scompigliata zazzera rossa estremamente magro, il volto allungato e poco mascolino, ma lo sguardo così vivace e intelligente da oscurare tutto il resto.

	«Oh, hai dormito bene?» domandò, alzando il naso dal tomo, e gli sorrise.

	Linton era stato amichevole quasi dal principio, e l’ansia che lo aveva caratterizzato quando si erano conosciuti sembrava completamente sparita. Di questo Isaac era felice: non amava quel genere di situazioni. E non voleva che quella gente pensasse che fosse uno schiavista.

	«Sai, ti stavo aspettando. Gli altri hanno organizzato una specie di pranzo per festeggiare il vostro ritorno e, be’, non sarebbe lo stesso senza di te.»

	Quello, invece, lo metteva in imbarazzo. Non amava essere etichettato malamente, ma neppure avere troppo a che fare con gli altri. Aprì la bocca per emettere qualche scusa, ma il suo stomaco si fece sentire e Linton lo anticipò: «È un modo per ringraziarti. Ti siamo davvero grati per quello che hai fatto, non eri obbligato. E, sai, ci dispiace per il trattamento iniziale.»

	Il Cacciatore fece spallucce.

	«Avevate le vostre ragioni. È acqua passata.»

	Linton chiuse il libro, si alzò e gli si avvicinò.

	«In ogni caso hai la nostra gratitudine. Di tutti noi.» Il suo viso era serio, solenne.

	Isaac sorrise, inarcando un sopracciglio.

	«Proprio di tutti? Sicuro?»

	Linton cambiò espressione. C’era imbarazzo nel suo volto, ma non per quello che aveva detto l’uomo.

	«Anche lei ti è grata ed è dispiaciuta per come ti ha trattato.» Fece una pausa. «Ma ora andiamo. Scommetto che non hai mai mangiato insalata di coleottero e muschio. Elizabeth è una cuoca eccezionale e la condisce con una salsa che non ti dimenticherai più!»

	Il pranzo era davvero un banchetto: tutti avevano portato i loro tavoli e sedie dalle varie case e, mentre il cibo era appoggiato su di essi, le persone mangiavano a gruppi allegramente. Le parole di Linton erano state sincere: tutti quanti sembravano essere riconoscenti a Isaac, ed erano anzi affascinati dal fatto che un Umanide riuscisse a essere un cacciatore e a lavorare con gli Abarimoni senza essere scoperto. Certo erano abituati a Sybil, che gli fu presentata quasi subito, una donna il cui carisma si respirava a ogni passo, ma lei era stata avvantaggiata dai tratti quasi identici a quelli di qualsiasi Abarimone: pelle arancione, occhi a mandorla, lisci e setosi capelli neri, fisico minuto. Solo le iridi erano scure, ma erano un tratto facilmente occultabile. Ben diverso da lui, che doveva mascherare il colore della sua pelle.

	Poco dopo arrivarono anche Estelle e Charlotte, insieme a un confuso George, che sembrava però un’altra persona: Terence lo aveva ripulito, gli aveva tagliato i capelli in modo che fossero molto più corti, il biondo oro non era più sporco e risplendeva sotto le luci delle lanterne. Lo aveva sbarbato e gli aveva fatto indossare una benda che copriva l’ustione sul suo occhio, mettendo in evidenza quello sinistro, di un verde scuro e brillante. Indossava una semplice camicia bianca con la manica ripiegata al braccio destro, un gilet scuro come i pantaloni. Senza alcun dubbio sembrava un’altra persona. Una persona nuova. Isaac gli si avvicinò, salutandolo.

	«Sono felice di vedere che stai meglio.»

	George annuì.

	«Non so davvero come ringraziarti… come ringraziare tutti voi» ripeté per l’ennesima volta.

	Il Cacciatore gli appoggiò una mano sulla spalla, stringendolo in modo amichevole.

	«Vivi al meglio. Questo basterà.»

	Si stupì di quelle parole, della semplicità con cui gli uscirono. Per lui era strano donare la vita, in genere la strappava o la spezzava.

	Alcuni bambini gli corsero accanto, ridendo, e gettandogli occhiate curiose. Isaac fece un mezzo sorriso, e intercettò poi lo sguardo sorpreso di Estelle.

	«Sono felice di vedere che anche tu stia bene» mormorò.

	La ragazza annuì, continuando a guardarlo. A differenza degli altri, lei non lo aveva mai visto senza sciarpa. Per lei era una sorpresa scoprire che l’aspetto dell’uomo non rispecchiava quello di un Abarimone: la sua pelle era olivastra, i suoi occhi erano dell’azzurro degli Abarimoni, ma la forma non era a mandorla ma rotonda, il viso era squadrato.

	Lei trasalì, sollevando un angolo della bocca in un sorriso.

	«Grazie.»

	«Questo posto è incredibile.» La voce di George sembrava quella di un bambino mentre scrutava l’ambiente con il suo unico occhio.

	«Be’… benvenuti a New Oxford.»

	Isaac lasciò che Charlotte ed Estelle accompagnassero George a una sedia, prendendogli del cibo. Lui si guardò intorno, e si portò alle labbra un bicchiere che gli avevano allungato, colmo di un succo dolce ricavato da alcune radici. Stava per avvicinarsi e mangiare qualcosa, quando intravide un caschetto che conosceva, accanto a un tavolo.

	Cathy non indossava gli abiti da combattente, ma dei pantaloni aderenti a righe neri e viola, gilet e camicia abbinati. Isaac le si avvicinò, prendendo un piatto identico a quello che aveva lei. Forse avrebbe potuto risolvere quella situazione, in fondo era anche casa sua quella in cui era stato ospitato. Nel peggiore dei casi l’avrebbe di nuovo vista andare in iperventilazione per l’imbarazzo, il che era abbastanza divertente. Si schiarì la gola, prima di parlare.

	«Grazie per l’ospitalità. È stato un bel gesto, so di non esserti molto simpatico» sussurrò.

	La ragazza si voltò verso di lui, di nuovo con quella buffa espressione, gli occhi sgranati. Evitò il suo sguardo.

	«Non preoccuparti, è il minimo. Hai fatto molto per tutti noi» borbottò. Era esitante, ma lui capì comunque che stava per aggiungere qualcosa, così restò in attesa.

	«Scusami per oggi. Davvero.»

	Lui mosse una mano con noncuranza.

	«Non preoccuparti, non ti costringerò a riparare al mio onore perduto sposandomi» sghignazzò.

	Si spostarono per mangiare, ma visto che tutte le sedie erano occupate si accomodarono in terra.

	Per un po’ nessuno dei due disse nulla, gustando il cibo in silenzio. Isaac si rese conto di star provando la famosa insalata di coleotteri e muschio e doveva riconoscere che Linton aveva ragione, era davvero buona. Alzò gli occhi e fissò le strutture di metallo che sorreggevano quel posto mentre Cathy continuava a mangiare con la testa bassa, gli occhi nascosti dalla frangia.

	«In ogni caso domani mattina presto partirò. Abbi cura di questa gente, sembrano brave persone. Se posso permettermi un consiglio, dovreste addestrarvi tutti alle armi. Potresti insegnare loro» le disse alla fine.

	Per un breve istante aveva accarezzato l’idea di restare. Un posto dove la gente non era poi così diversa da lui, dove non doversi preoccupare costantemente di combattere. Era successo quando aveva incontrato l’ex cacciatrice a capo delle guardie, ma aveva scartato immediatamente quell’idea.

	«Sybil è indubbiamente più preparata di me per questo» rispose rigida la ragazza.

	Isaac trattenne un sospiro. Non gli andava di litigare con una persona che non avrebbe mai più rivisto in vita sua, preferiva lasciarsi in modo gradevole, per quanto possibile tra loro ma, a quanto pareva, Cathy aveva qualcosa contro di lui, forse le stava semplicemente antipatico.

	«Ok, come preferite, il mio era solo un consiglio. In bocca al lupo per il futuro, volevo solo salutarti» le disse, alzandosi.

	Non vide la ragazza stringere le labbra o la sua espressione titubante.

	«Non ti capita mai di avercela con loro?»

	Il Cacciatore si voltò. La ragazza fissava un punto nel vuoto, non meglio identificato.

	«Desiderare che siano tutti morti, che scompaiano dalla faccia della Terra? Eppure… tu sei come noi. Come sei sempre riuscito a lavorare con loro, come fai?»

	Lui sospirò, poi si passò la lingua sulle labbra.

	«Gli esseri umani fanno queste cose da prima della Guerra Nucleare, da prima che il mondo cambiasse per sempre. È quasi buffo… l’uomo cambia la sua forma, la sua pelle, si può sciogliere e riplasmare, ma la sua natura… oh, quella resta uguale e fedele a se stessa.

	Un tempo a essere bersaglio di razzismo erano persone con la pelle scura, oppure chi aveva gli occhi a mandorla. Se loro scomparissero gli uomini troverebbero qualche altro motivo per odiarsi e discriminarsi. Quanto al lavorare per loro… avete qui anche un’altra ex cacciatrice.»

	«Sybil è diversa. Lei viveva a Londra, faceva parte di quella società, è cresciuta come un’Abarimone.»

	L’uomo sorrise fra sé.

	«Fammi indovinare… padre borghese e madre schiava?» Era un classico. Difficilmente i bravi lord sapevano tenere l’uccello nei pantaloni. E per quanto facessero i puritani, un’avventura con un’Umanide era quasi un doveroso rito di passaggio. La guerriera, però, scosse il capo.

	«Sua madre era una donna del piccolo artigianato, suo padre… era come lei. Meticcio. Lavorava nella bottega di famiglia come schiavo, be’, era trattato come se fosse uno di casa. La famiglia di sua madre era molto aperta nei confronti degli Umanidi.» Cathy si interruppe. Sapeva che a Sybil non importava che si sapesse la sua storia, l’aveva raccontata a tutti. Per certi versi era diventata quasi una favola da dire ai bambini, un piccolo faro di speranza.

	«Lei si innamorò di lui e lui di lei» continuò la giovane.

	Isaac la ascoltava, cercando di trattenere il suo scetticismo. Non negava l’esistenza di quelle situazioni, ma neppure ci credeva, un po’ come in una qualsiasi divinità.

	«E perché è diventata una cacciatrice? Perché non è a Londra?»

	Cathy alzò le spalle.

	«Non le piaceva quella vita. Non si sentiva libera.»

	Lui assorbì le sue parole. Capiva perfettamente quello che voleva dire, era ciò che provava anche lui. Aveva scelto quel lavoro proprio per l’illusione di libertà che gli dava, perché questo era: solo un’illusione. Ma quando era più giovane non la vedeva a quel modo. Poi gli anni cambiano le persone e fanno vedere il tutto da una prospettiva diversa.

	«Io non catturo schiavi fuggiti o altro. In genere le mie prede sono ladri, assassini, stupratori o gente di questo tipo. Sì, mi è capitato di dare la caccia anche a Umanidi, ma non in quanto tali, ma perché avevano rubato, assassinato o stuprato qualcuno. E no, non per difesa. Capisci? Per me non conta questo. Non ci faccio neppure caso. Conta ciò che hanno fatto.»

	La ragazza lo fissò senza davvero vederlo, assorbendo le sue parole. Avrebbe voluto essere così, essere in grado di lasciar andare tutta quella rabbia, non far davvero caso alla razza di ognuno. Forse, in fondo, lei non era diversa da coloro che detestava?

	No, non era la stessa cosa. Lei non aveva problemi prima che le distruggessero la vita.

	«In ogni caso forse dovreste valutare l’ipotesi di andare via.»

	Sussultò, fissando il Cacciatore come se avesse detto qualcosa di folle.

	«Questo posto è magnifico. Dico davvero. Ma ormai è bruciato. I Consorti sanno della vostra comunità e dopo quello che abbiamo fatto, non si daranno pace finché non vi troveranno tutti. Manderanno altri cacciatori, sguinzaglieranno spie e, alla fine, finiranno per trovarvi.»

	«E come potremmo muoverci senza dare nell’occhio? Siamo circa trentacinque persone, tra cui bambini e vecchi. Una carovana di questo tipo dà parecchio nell’occhio, sai? Non avremo fatto che pochi metri prima di essere individuati» rispose piccata.

	Non ce l’aveva con lui, ma odiava sentirsi dire quelle cose. Perché ci aveva già pensato e sapeva che erano vere. E non riusciva a non sentirsi parzialmente responsabile.

	Per parte sua, Isaac non seppe come replicare. L’obiezione della ragazza era più che giusta. Forse avrebbero dovuto muoversi a piccoli gruppi? Era comunque rischioso, i Consorti avrebbero agito subito.

	«Capisco quel che dici ed è giusto, ma questo non è più un luogo sicuro.»

	Lei scrollò il capo.

	«Più dell’esterno sicuramente sì.»

	«No, Cathy, il Cacciatore ha ragione.»

	I due si voltarono in direzione di chi aveva parlato. Era Sybil, accompagnata da Terence, Linton, Estelle e Charlotte. I loro volti erano tesi e seri.

	La guerriera si alzò in piedi mentre in Isaac scattò il solito campanello di allarme, quello che era solito suonare quando percepiva un pericolo di qualche sorta. Anni e anni di esperienza avevano temprato anche il suo istinto e le sue sensazioni inconsce, portandolo a cogliere subito quando c’era qualcosa che non andava.

	«Venite, è meglio non parlarne qui» disse Terence, guidandoli verso la sua casa, abbastanza vicina.

	Cathy lo seguì senza esitazione, il Cacciatore era un po’ meno convinto, ma li raggiunse.

	L’abitazione del medico era ricca di testi e fogli riguardanti la medicina, i medicamenti e lo studio delle piante. Aveva anche un laboratorio dove lavorava i funghi e altre sostanze. Gli oggetti erano accatastati in ogni angolo, alcuni anche in terra. Non era sporco, ma il disordine regnava ovunque. Terence si chiuse la porta alle spalle, voltandosi poi verso i suoi ospiti.

	«Estelle, racconta loro ciò che hai detto a noi.»

	La ragazza si fece avanti, e iniziò balbettante.

	Raccontò della strana frase detta dalla Consorte mentre la torturava, del fatto che il carro con i medicinali, quegli stessi che effettivamente erano stati davvero la soluzione per curarli, erano una trappola apposita, studiata proprio perché erano certi che l’avrebbero attaccata. Isaac confermò le sue parole, così come aveva fatto quando avevano parlato tra loro. Poi Estelle arrivò al fulcro del suo racconto: «La malattia è cominciata un mese fa, dopo le coperte.»

	L’espressione interrogativa del Cacciatore la spinse a spiegarsi meglio.

	«A volte capita che abbiamo degli scambi con alcuni abitanti di Londra. In genere è sempre la stessa persona, così da non indurre a credere che ci sia una comunità, che baratta oggetti di vario tipo. Quella volta ci offrirono delle coperte molto buone e, poiché le notti si erano fatte più fredde, accettammo. Subito dopo ci sono stati i primi casi.»

	Il Cacciatore scolorì in volto.

	«Stai dicendo che sulle coperte ci fosse un qualche tipo di batterio o virus? No… i Consorti sono pazzi, ma non possono esserlo fino a questo punto. Stai parlando di guerra batteriologica, quella che ha portato alla fine del Vecchio Mondo e alla sua distruzione. Quando se ne servirono sfuggì di mano e le conseguenze portarono all’uso del nucleare per tentare di fermarla. È stata bandita in ogni sua forma, cancellata qualsiasi cosa potesse anche solo lontanamente avvicinarsi.»

	Non era un uomo che si sconvolgeva facilmente, Isaac. Ne aveva viste molte durante il suo percorso di vita, aveva conosciuto gli antri più oscuri e bassi degli esseri umani. Ma quello… quello era qualcosa che andava oltre qualsiasi orrore.

	«E poi, anche volendo non ci sono gli strumenti per una cosa del genere. La nostra tecnologia è diversa da quella di un tempo, non consente…»

	«George ci ha detto che a Londra ci sono stati, poco prima che da noi, dei casi della stessa malattia e che le persone si sono infettate anche tramite vestiti, asciugamani e coperte. Ha sentito i Consorti parlarne. Poco dopo hanno dato agli Umanidi che erano con loro alcune coperte e quelli hanno iniziato ad ammalarsi» lo interruppe Charlotte.

	L’uomo si passò una mano tra i capelli.

	Pazzi. Erano completamente pazzi. Qui si andava oltre il fanatismo religioso, il razzismo e qualsiasi forma di sadismo.

	«Questo posto ci ha protetto per decenni ma… Isaac ha ragione: non è più un luogo sicuro.»

	Cathy sembrava attonita quanto il Cacciatore. Non riusciva a proferir parola né a reagire in alcun modo. Alla fine, dopo un tempo che parve infinito, alzò lo sguardo verso gli altri.

	«Quindi… quando partiamo?»

	«Appena possibile. Nel pomeriggio daremo la notizia agli altri, poi ognuno preparerà un piccolo bagaglio.»

	



	






	Capitolo 9

	 

	Cathy scrutò l’orizzonte con un cannocchiale, setacciando la zona a trecentosessanta gradi. In quei due giorni c’era stato un po’ di fermento, lei e altri due membri della guardia, Robert e Luis, avevano già ucciso due cacciatori. L’idea era quella di catturarli, ma sapevano bene che per chi fa quel mestiere quella non è un’opzione possibile: o si cattura la preda o si muore. E così avevano fatto i due, si erano battuti fino alla morte. Probabilmente avevano un paio di giorni prima che i Consorti mandassero qualcun altro, ed era bene che sfruttassero quel tempo. Fece un cenno a Robert, prendendo poi un sorso d’acqua dalla borraccia e bevendo avidamente.

	Era seccata.

	Isaac era partito una settimana prima, nonostante i tentativi di Estelle, Charlotte e persino Terence di trattenerlo. Era abile ed esperto, un tipo che avrebbe fatto la differenza nel loro gruppo, ma lui aveva declinato l’offerta, rifiutando anche i soldi che gli avevano proposto. Erano brave persone e sperava ce la facessero, ma non era tagliato per stare con un gruppo così numeroso. Li aveva ringraziati per l’ospitalità e aveva tenuto soltanto le duecento sterling della cattura di Estelle, lasciando loro il resto per ogni evenienza. Le aveva rivolto un cenno, porgendole la mano, come ad archiviare definitivamente qualsiasi dissenso o antipatia ci fossero stati tra loro, era montato sulla sua moto ed era partito, lasciando una nuvola di polvere e vapore dietro di sé.

	I preparativi per la partenza avevano bisogno di un po’ di tempo, Linton e gli altri scienziati lavoravano come pazzi giorno e notte per riciclare i motori delle case e usarli per costruire dei mezzi per muoversi: non potevano affrontare un viaggio a piedi. Sybil aveva seguito il consiglio del Cacciatore e aveva dato un rudimentale addestramento a più persone possibili, almeno quelle che qualche base già l’avevano. Il giorno dopo sarebbero finalmente partiti.

	Erano riusciti a costruire dei carri simili a un Prairie Schooner, ma invece che trainati da cavalli erano dotati di un motore posteriore a vapore e un volante rudimentale per girare le ruote. Non era come le macchine che usavano i londinesi, ma almeno consentiva loro di muoversi e trasportare provviste. Il progetto era di Linton, in verità il ragazzo lo stava studiando già da molto tempo, e Cathy si sentiva orgogliosa per il successo dell’amico.

	La notte iniziava ad avanzare e gli ultimi raggi del sole erano scomparsi, così i tre si incamminarono verso l’entrata. Sybil e altri avrebbero montato come sentinelle notturne, e il mattino dopo sarebbero partiti. La guerriera sorrise: alla fine la trappola degli Abarimoni si era rivoltata contro di loro. Avevano preso Estelle, ma nel percorso alternativo fatto, il carro con i medicinali era stato intercettato da Luis, ben più esperto della ragazza, ed era riuscito a prendere tutto il carico e a guarire i malati, tra cui lei stessa. Luis non era più tenero di lei e aveva ucciso il conducente. «Una precauzione» aveva detto a Sybil, ma sapevano bene che in verità era stato mosso dall’odio per quella gente. E un po’ dalla paura.

	Fece per introdursi nella piccola strettoia che l’avrebbe condotta all’ascensore, quando udì un suono soffocato, appena accennato. Si voltò, vedendo arrivare il colpo appena in tempo per abbassarsi ed evitare alla grossa lama di affondare nel suo collo.

	Cathy si chinò, caricando un calcio con la gamba destra e centrando in pieno il fianco del suo nemico, proprio all’altezza delle costole. Lo udì lamentarsi e l’espressione dei suoi occhi era tale da farle capire che gli doveva almeno aver incrinato qualche costola. Si rimise subito in piedi, impugnò i coltelli e cercò di portarsi alle spalle dell’avversario, ma quello, nonostante una mano sul fianco dolente, schivò il suo attacco e recuperò la distanza di sicurezza.

	La guerriera studiò la situazione. Robert era accasciato poco distante da lei, una pozza di sangue che andava allargandosi sotto di lui. Non sapeva dire se fosse ancora vivo, ma certo attendere non avrebbe aiutato. Di Luis nessuna traccia, ma del resto il giovane si trovava piuttosto distante. L’uomo davanti a lei caricò un colpo, facendo affidamento sulla forza fisica. Indossava una sorta di grande bracciale di ferro sormontato da una lama lunga e ricurva che era ben più di una spada, sembrava un tutt’uno con il suo corpo. Non era un Cacciatore, aveva dei simboli che era impossibile non riconoscere: testa rasata tranne per una corta striscia centrale, un trench verde militare e pantaloni neri, ma più di tutto, perfettamente riconoscibili erano le doppie saette stilizzate che aveva tatuate sotto l’occhio destro, un antico simbolo adottato dai membri della frangia Abarimone più razzista.

	Cathy parò il colpo incastrando la lama con i pugnali, quindi lo costrinse ad abbassarla e mirò al collo con l’arma sinistra. L’uomo non si fece cogliere impreparato ed estrasse un coltello dalla cintura, puntando allo stomaco della ragazza. La guerriera arretrò appena in tempo per evitare la ferita, anche se la lama le tagliò il tessuto della maglia e un leggero bruciore si diffuse sul suo addome. Una sottile linea rossa si disegnò sul suo ventre e Cathy si portò una mano a toccare la parte. Digrignò i denti, tornando in posizione. Vedendo il sangue, nello sguardo dell’Abarimone passò un luccichio inquietante, mentre si passava la lingua sulle labbra sottili. Tornò alla carica, questa volta con un doppio attacco, e lei fece un passo indietro per evitarlo, ma cadde a terra. Lui le si fiondò contro, le pupille dilatate, cercando di infilzarla, ma Cathy riuscì a bloccare la lama lunga e a ferirgli la mano con il coltello, facendogli perdere la presa. Lui impresse maggiore forza nella lama rimasta, guadagnando spazio verso il suo viso. La ragazza vide la punta dell’arma calare e cercò di bloccarla. Le braccia le vibravano per lo sforzo, mentre l’avversario la schiacciava con il suo peso. Provò a muovere le gambe, ma era immobilizzata. Era quasi allo stremo: in una gara di forza non avrebbe potuto vincere, così tentò il tutto per tutto: spinse in alto la lama, quindi allungò le braccia.

	L’Abarimone sgranò gli occhi e spalancò la bocca. Cathy aveva il respiro spezzato mentre scrutava il suo volto. Lui la fissò attonito, poi, fu come se una furia cieca si svegliasse nel profondo della giovane. Cathy urlò, estraendo le armi dal petto dell’uomo, infilzando ancora e ancora, più volte, finché quello non collassò su di lei. Solo a quel punto, stremata, lasciò cadere le braccia, ancora stringendo i coltelli. E le urla si tramutarono in singhiozzi spezzati, mentre tentava disperatamente di riprendere a respirare.

	 

	*

	 

	Era riuscita a calmarsi dopo poco. Le capitava di avere quelle esplosioni emotive, ma aveva imparato a padroneggiarle e a controllarle. Non senza fatica spinse via il corpo dell’uomo, alzandosi e riponendo i pugnali, poi corse a controllare Robert. Non era necessario sentirgli il polso per sapere che era morto, tuttavia si chinò comunque. La lama era penetrata al lato del collo e gli aveva perforato la giugulare. Sospirò, chiudendogli gli occhi, e colpì con un pugno la terra.

	«Merda» mormorò.

	Tirò su con il naso, apprestandosi a trascinare i corpi. Per primo spostò l’amico, prese le sue armi e tagliò una ciocca di capelli, in modo che i famigliari potessero usarla per il funerale. La avvolse con delicatezza in un pezzo di stoffa ottenuto strappando la sua maglietta, quindi se lo mise in tasca. Tornò indietro, trascinò il corpo dell’Abarimone e lo spogliò di tutto ciò che poteva tornare utile, in pratica ogni cosa a parte la maglia trafitta. Fece un fagotto con il trench e se lo mise in spalla, in una mano la complessa arma bianca, poi si avviò verso la parete rocciosa. Sospirò.

	In genere portavano i cadaveri dei loro caduti al fiume e li lasciavano andare lungo la corrente, tenendo solo una ciocca di capelli per il funerale, ma quella volta non avrebbero avuto tempo. Quando uscì dall’ascensore trovò ad attenderla Linton e altre persone, tra cui Luis.

	«Cathy, ma dove eri finita? Ci siamo preoccupati. Robert?» le disse l’altra guardia.

	Lei scosse il capo, porgendo poi il fagotto e l’arma.

	«Cazzo!» esclamò Luis, e si massaggiò la radice del naso.

	La madre del compagno aveva già perso il figlio più piccolo a causa della malattia, Robert era tutto ciò che le restava.

	«Un Cacciatore?» domandò Sybil, controllata come sempre. La donna era il loro punto fermo, capace di mantenere il controllo anche nel pieno dello stress o nei momenti più critici, come durante la malattia.

	In quel momento a Cathy ricordò in modo incredibile Isaac, forse perché l’uomo aveva il medesimo atteggiamento, che, con molta probabilità, era dovuto al loro lavoro. Scacciò quel pensiero. Non avrebbe mai più rivisto il Cacciatore, e poteva smettere di provare quel senso di fastidio al ricordo. Si erano salutati in buoni rapporti, avevano appianato i dissapori.

	«Peggio. Un estremista.»

	Calò un pesante silenzio. Gli occhi acuti del capo delle guardie si fermarono su di lei, invitandola a proseguire.

	«Ci ha attaccato alle spalle, prima Robert, poi me… eppure avevo appena controllato la zona con attenzione.»

	«Tra le rovine è sempre complicato, anche per i più esperti. Si finisce con il rendersi conto dei nemici quando è troppo tardi. Faremo attenzione, anzi, sarà meglio non esporci troppo e restare nelle insenature.» Sybil le pose una mano sulla spalla.

	«Porta la notizia a Dorothea, rimandare servirà solo a peggiorare la situazione. Voi altri, con me.» Il capo delle guardie si avviò insieme a qualche altra sentinella, lasciando Luis, Linton e Cathy da soli. Luis scosse il capo.

	«Io vado a mangiare qualcosa e poi a dormire. A domani ragazzi.» Luis si congedò così, andandosene con aria flemmatica e le spalle curve.

	Cathy si avviò verso la casa di Dorothea, seguita da Linton. Non aveva molta voglia di parlare e sapeva che il ragazzo l’avrebbe sommersa di domande. Era gentile, ma a volte esagerava.

	«Ma tu sei ferita!» esclamò lui, bloccando la sua avanzata.

	Lei abbassò lo sguardo, seguendo quello chiaro di lui. Il taglio sulla sua pancia già non sanguinava più, anche se aveva sporcato la maglia. Lei mosse una mano come se scacciasse un insetto.

	«Non è nulla. Andiamo.»

	Lui la trattenne per un polso.

	«Sei stata male, forse è meglio se prima ti fai vedere.»

	D’istinto si divincolò, gettandogli uno sguardo duro, ma che le morì sul nascere. Linton aveva il volto stravolto dalla stanchezza, pesanti occhiaie violacee segnavano i suoi occhi, una leggera peluria gli copriva parte del volto e il suo viso appariva scavato. Eppure, nonostante tutto, era rimasto in piedi ad attenderla e si preoccupava per la sua salute. Cathy avrebbe scommesso che non aveva neppure mangiato. Gli concesse un sorriso tremolante.

	«Grazie Lin, ma ti assicuro che è solo un taglio superficiale. Voglio levarmi questo pensiero. Perché tu intanto non vai a dormire un po’?»

	Lui scrollò le spalle.

	«Ti accompagno. E poi non ho mangiato.»

	Poiché sembrava in imbarazzo, la giovane lasciò cadere il discorso, camminando in silenzio fino alla casa di Dorothea.

	Come si aspettava la reazione della donna fu straziante. Dorothea era un’Umanide dagli acquosi occhi azzurri, il viso rotondo e roseo con le guance rosse, sottili capelli biondi e lisci che teneva corti, come del resto tutte le donne nella città. Si gettò a terra, piangendo, disperandosi, persino strappandosi i capelli, tanto che Cathy e Linton dovettero intervenire per impedire che si facesse del male, ma nel divincolarsi rischiò di ferire anche i due. Alla fine si accasciò tra le braccia della ragazza, piangendo come una bambina. Era sola. Completamente sola. Tutta la sua famiglia le era stata strappata via; dopo la morte del suo secondogenito aveva pregato Robert di smettere con la guardia, ma lui non aveva voluto sentir ragioni, e ora era morto.

	«Perché non l’hai protetto? Perché non gli hai coperto le spalle?» Il dolore si tramutò in rabbia, in cerca di un modo per uscire da quel corpo.

	Si staccò dalla presa della ragazza come se si fosse bruciata. La guardò con astio.

	«È colpa tua! Questo è il modo in cui ci ripaghi per averti accolta? Lasci che la nostra gente venga ammazzata!»

	Cathy trasalì, come se fosse stata schiaffeggiata. Linton tentò di dire qualcosa, ma la donna urlò loro contro.

	«Andate via. Uscite subito!»

	E si accasciò di nuovo per terra, piangendo e mormorando frasi incomprensibili.

	La guerriera restò a guardarla, indecisa sul da farsi. Fece un passo verso di lei, ma il ragazzo la fermò, scuotendo il capo. Aveva bisogno di raccogliere il suo dolore in solitudine.

	Cathy sospirò, estrasse il pezzo di stoffa con i capelli di Robert e li appoggiò su un tavolino.

	«Ti lascio qui la ciocca. Mi… mi dispiace molto» sussurrò, ma non fu certa che lei l’avesse sentita.

	Poi lei e Linton uscirono dalla casa, il cuore pesante più che mai.

	Dopo un pasto frugale, Cathy era finalmente arrivata a casa. Avrebbe desiderato un buon bagno caldo, ma purtroppo il sistema che serviva a riscaldare l’acqua era stato smontato per costruire i carri, così dovette accontentarsi di sciacquarsi rapidamente con un paio di secchiate d’acqua riscaldate sul camino della cucina. Dopo essersi asciugata, andò a bussare alla porta di Linton per avvisarlo che il bagno era libero, ma lo trovò addormentato, ancora vestito, sul letto.

	«Ti avevo detto che avevi bisogno di riposare.» Scosse il capo con un leggero sorriso, appoggiando poi una coperta su di lui. Spense la luce, chiudendo poi la porta e camminando in punta di piedi fino alla sua stanza.

	 

	*

	 

	Il mattino seguente, Cathy si svegliò tardi. Si alzò in fretta, e trovò la casa vuota. Uscendo si bloccò appena in tempo per evitare di scontrarsi con due uomini che trasportavano una barella, sopra la quale vi era adagiato qualcosa coperto da un lenzuolo bianco. La scena era pesante, carica di tensione: i due procedevano in silenzio sotto lo sguardo cupo delle persone presenti. La guerriera rimase a osservarli finché non sparirono nell’ascensore e, anche quando non furono più visibili, continuò a fissare il punto in cui erano scomparsi con uno strano senso di pesantezza nel cuore.

	«Non è proprio il miglior auspicio per la partenza.»

	Cathy si voltò.

	«Ciao, Charlotte. Cosa succede?»

	Cercò di mettere a tacere quel fastidioso campanello di allarme che sentiva nella testa. L’amica piegò le labbra in un’espressione amara, stringendosi nelle braccia.

	«Dorothea Abbot. L’ha trovata George questa mattina, i polsi tagliati» spiegò.

	Scosse la testa. Aveva provato a intervenire, ma non c’era stato nulla da fare, era già morta da tempo.

	Cathy sentì come se un pesante masso le schiacciasse il cuore. Avevano voluto lasciarle il suo spazio ed era finita a quel modo.

	«Estelle e George stanno bruciando una ciocca per il funerale. Be’, vado a controllare i rifornimenti medici. A dopo.»

	Cathy quasi corse verso l’ascensore, di colpo sentendo un senso di soffocamento nello stare lì. Forse cambiare aria era quello di cui avevano bisogno tutti.

	Sarebbero andati verso nord. Isaac aveva proposto loro di muoversi in piccoli gruppi e dirigersi verso sud, in direzione della Manica e abbandonare l’isola, ma loro non avevano voluto saperne. Oltre l’isola non c’era più nulla, gli esploratori londinesi ci avevano provato, ma avevano riportato solo di un deserto infuocato. Sarebbero andati invece verso quella che un tempo era conosciuta come Scozia, lì dove l’influenza dei Consorti non era così forte come a Londra e, soprattutto, dove ancora c’erano boschi. Una nonna di Linton era nata lì prima che degli schiavisti la catturassero e la portassero a Londra, ma quando ancora era viva aveva sempre raccontato al ragazzo di quelle zone. Avrebbero potuto ricostruire la loro comunità, magari si sarebbero potuti unire a una già esistente.

	La guerriera aiutò alcuni bambini a salire su uno dei carri, pronta poi a dirigersi al suo, quando si trovò davanti George. Sussultò, più che altro perché non l’aveva sentito. Cathy ammirava quel giovane: dopo tutto quello che aveva passato, invece di lasciarsi andare alla tristezza e alla sofferenza aveva raccolto i frammenti della sua vita ed era riuscito a comporre un’opera. Sorrideva sempre, e la sua non era un’espressione di condiscendenza o forzata, era davvero felice, grato per quello che aveva. La ragazza doveva ammettere di averci parlato poche volte, ma in compenso era stato spesso argomento di conversazione con Estelle. Per George tutto quello era un miracolo, era vivo, fuori da un incubo che credeva sarebbe terminato solo con la sua morte. Aveva una seconda occasione e anche se non aveva più niente, meno di se stesso, visto che persino il suo corpo non era integro, aveva ancora qualcosa. Ed era quel qualcosa a cui aveva deciso di aggrapparsi e godere ogni giorno, senza più sprecare neppure un’ora di vita.

	«Ciao, George. Mi dispiace per Dorothea. So che l’hai trovata tu… non deve essere stato semplice» disse, accennando un sorriso.

	Il ragazzo abbassò l’occhio, alzando le spalle.

	«Al Tempio mi è capitato di peggio… meglio io che qualcun altro.»

	Restò in silenzio, fermo davanti a lei.

	Cathy sbatté le palpebre perplessa, indagandolo con lo sguardo.

	«C’è qualcosa che vuoi chiedermi?»

	Non sapeva perché tra loro ci fosse quello strano rapporto. Il giovane era come intimidito da lei e non riusciva a capirne il motivo.

	Lui ispirò a fondo, sbirciandola.

	«Estelle mi ha detto… della gamba» sussurrò.

	Cathy impallidì.

	«Mi… mi chiedevo se per caso sapessi se esiste un modo anche per…»

	«No.» Si schiarì la voce, cercando di addolcire il tono. «Mi dispiace. È stato molto tempo fa e non ho più avuto nessun contatto con quella persona. In ogni caso era a Londra… sarebbe impossibile anche solo tentare.»

	Lui assorbì le sue parole, incassando il colpo.

	«Ma… come è? È… è come prima? Si sente molto la differenza? Magari potrei trovare qualcuno nel luogo dove ci stabilizzeremo.»

	Lei lo fissò per qualche istante, non sapendo cosa dire. Una parte di lei voleva con tutte le sue forze mantenere viva quella speranza, anche solo il pensiero che sarebbe stato così, ma una pietosa bugia sarebbe stato un palliativo solo per poco.

	«Dopo quindici anni mi sono abituata, ormai non ci bado più. Cammino, combatto. Ma come prima…» Scosse la testa. «Niente è mai come prima.»

	Gli diede una piccola pacca sulla spalla, poi salì sul carro. Linton le fece un grande sorriso, mettendo in moto e partendo. Le stava dicendo qualcosa, Cathy sentiva il rumore della sua voce, ma non ascoltava davvero le sue parole.

	Portò il ginocchio destro accanto al petto. Sollevò il pantalone, fissando sopra il suo stivale. Sfiorò con le dita la piccola parte compresa tra il bordo del pantalone, poco sotto il ginocchio, e l’orlo della calzatura. L’ottone era freddo al tatto e poteva sentire i rilievi delle nervature artificiali.

	No, non sarebbe stato mai più come prima.

	



	






	Capitolo 10

	 

	Erano già in viaggio da qualche ora e non avevano incontrato nessun intoppo. Estelle osservò la mappa, controllando con il dito il percorso da seguire. Era quasi incredibile vedere come la geografia era cambiata rispetto al passato, quando gli antichi abitanti della regione ci avrebbero messo un quarto del loro tempo per percorrere la stessa distanza. La cartina era piena di scarabocchi di ogni tipo, linee curve per indicare le nuove montagne formatesi dopo la guerra, croci rosse per barrare le zone in mano ai predoni e ancora puntini per le nuove comunità. Tutti quegli ostacoli li costringevano a seguire una strada molto più lunga di quella che sarebbe stata in verità, ma del resto i loro mezzi non consentivano di muoversi con grande libertà.

	Il percorso prescelto consentiva loro di passare lontano dalla strada maestra, ma anche dalle zone più a rischio. Secondo quella scelta entro il crepuscolo sarebbero riusciti a giungere nei pressi di New Manchester, lì dove esisteva una comunità Umanide ben organizzata e che era riuscita a occupare i resti dell’antica città non totalmente distrutta, sfruttando le sue dimensioni per nascondersi agli Abarimoni. L’isola ormai contava solo alcune città, considerate il fulcro della civiltà, il resto erano rovine, villaggi non riconosciuti, terre senza legge in mano ai banditi. Quelle città erano puntini rossi sulla mappa, luoghi da evitare assolutamente. In azzurro, invece, erano segnate le altre comunità Umanidi – talvolta non più di qualche famiglia – con cui c’erano stati contatti nel passato. Quella di New Manchester era la più grande e una di quelle dedite alle scorribande. Era così ben organizzata da aver dato filo da torcere alle guardie Abarimoni, al punto che avevano preferito evitare quella zona e lasciarli stare.

	Estelle tamburellò con le dita sul punto, riflettendo. Lo stile di vita di quella gente era molto diverso da quello seguito dal loro gruppo ma, forse, era anche più sicuro. Si morse un labbro, contrariata. Lei aveva spinto affinché richiedessero di unirsi a loro, ma gli altri non avevano voluto. Troppo vicini a Londra, troppo vicini al pericolo. Proseguendo verso nord, ancora e ancora, c’era una parte di isola oltre la quale non arrivava l’influenza degli Abarimoni, terre boscose abitate da animali selvatici, ma libere. Avrebbero ricominciato da lì. L’avevano messa ai voti e quella era stata la scelta. Scosse il capo a quel ricordo, lei riteneva uno sbaglio quell’idea assurda, ma c’era stato poco da fare. Si guardò intorno in cerca della vecchia mappa della città di Manchester e, nel farlo, alzò gli occhi sull’ambiente intorno. Il carro conteneva altre sei persone: George, davanti a lei, intento a sonnecchiare, il cappello in stile Urchin calato sul viso, stretto nel giubbotto da pilota che lei stessa gli aveva regalato; la madre di Charlotte; Lottie stessa; una donna con la figlia e il marito, intento a guidare il carro. A parte lei, tutti stavano dormendo e intorno aleggiava un silenzio assoluto. Finalmente, dopo aver quasi rovesciato il suo marsupio, riuscì a recuperare una seconda mappa, proprio nell’istante in cui Lottie le depositò un tenero bacio dietro l’orecchio. Lei le rivolse un sorriso un po’ forzato, restando concentrata sul suo lavoro.

	«Sei ancora arrabbiata con me?» le domandò la donna.

	«Non lo sono mai stata» rispose, con più freddezza di quanto avrebbe voluto.

	Consultò gli appunti sulla cartina, alzandola e avvicinandola al bordo della tenda, da cui filtrava maggiormente la luce. La comunità di New Manchester era molto attenta, ma era anche disposta ad ascoltare chi richiedeva il loro aiuto, ovviamente in cambio di un adeguato pagamento e seguendo delle rigide linee guida. Era necessario recarsi in una determinata zona della città in un massimo di tre persone e indossare degli abiti rossi come segnale. Poi, restava l’attesa.

	«Certo. Come se non ti conoscessi.» Le parole dell’altra la deconcentrarono.

	Estelle sospirò.

	Non era arrabbiata, certo, avrebbe preferito che a sostenerla non fossero soltanto George e Cathy, ma anche la sua compagna, ma non ce l’aveva con lei per questo. In verità era da quando era tornata che sentiva una spaccatura profonda, ma non soltanto con Lottie, quanto piuttosto con la sua vita di prima e con tutto ciò che la caratterizzava. Aveva provato a ignorare quella sensazione, a incolpare lo stress post traumatico, ma, in fondo, sapeva che non era così.

	«Avrei preferito che mi appoggiassi, ma non sono arrabbiata… è complicato, ok?»

	Abbassò di nuovo gli occhi sugli appunti. Charlotte la fissò, un misto di rabbia e dolore negli occhi.

	«Certo» mormorò. «Credo che andrò a dare il cambio a Tertius alla guida.»

	Estelle annuì cercando di ignorare la pesantezza del suo cuore. Si sentiva in colpa, ma non riusciva ad agire diversamente.

	«Sei stata troppo dura.»

	Sussultò, alzando lo sguardo e dimenticandosi dei suoi studi. George era ancora immobile nella medesima posizione, il cappello calato, ma chiaramente non addormentato.

	Lei si morse un labbro e distolse gli occhi, imbarazzata. Anche se aveva stretto un buon rapporto con il giovane non era felice che avesse assistito a quel… non sapeva neppure lei come chiamarlo. Litigio? No, era qualcosa di diverso, qualcosa di più… più alienante.

	«Non fraintendermi.» Il giovane si sedette meglio, alzando il cappello. Aveva lasciato crescere la frangia e ora la portava in modo tale da coprire, in parte, la benda sull’occhio. «Io devo tutto alla tua gente e vi sono infinitamente riconoscente. Mi avete insegnato tanto su un mondo che ritenevo solo una favola ma… noi abbiamo visto e vissuto certi orrori, loro no. Noi capiamo che i metodi degli abitanti di New Manchester forse, a questo punto, sono quelli giusti, loro… non lo sanno. Non lo capiscono. Per questo sei stata troppo dura.» Le rivolse un mezzo sorriso, alzando un angolo della bocca.

	Estelle spostò lo sguardo e ammorbidì in parte la sua espressione. Sapeva che George aveva ragione e avrebbe voluto avere la sua pazienza e capacità di accettare le situazioni, ma non ci riusciva. Per fortuna, in qualche modo, lui e Cathy erano diventati i suoi ammortizzatori. Gli rivolse un sorriso sincero. Sì, c’era qualcuno che la capiva nel profondo.

	Da davanti, appena fuori dalla tenda che riparava dal sole, Charlotte aveva seguito tutta la discussione. E non seppe, davvero, che cosa provare.

	 

	*

	 

	Cathy si stiracchiò, saltando giù dal carro e sgranchendosi le ossa. Avevano viaggiato tutto il giorno e fu decisamente contenta quando si fermarono, nella periferia di New Manchester. Osservò il cielo e calcolò ancora quante ore di luce avessero. Estelle la raggiunse, l’abbigliamento giusto per manifestare la richiesta di aiuto, ma con i fedeli occhiali da saldatore appoggiati sulla testa a trattenere la criniera di capelli. La guerriera si lasciò sfuggire l’ombra di un sorriso nel vedere che, attaccata alla cintura, l’amica aveva la Manon che Isaac le aveva restituito e con la quale aveva preso una certa confidenza nel corso di quei giorni.

	«Andiamo, non ci vorrà molto ad arrivare» le disse con sicurezza la ragazza.

	Lasciarono il gruppo nelle mani di Sybil e Luis, intenti a controllare alcuni palazzi per trovare una sistemazione momentanea, mentre Linton e gli altri nascondevano i carri in edifici dai muri semi-distrutti.

	Cathy ed Estelle si lasciarono l’accampamento di fortuna alle spalle, addentrandosi per le vie della città deserta, i sensi all’erta, controllando intorno la presenza di eventuali pericoli, ma tutto taceva in un silenzio irreale e inquietante. C’era qualcosa, nell’aria stessa, che non le piaceva, che le dava l’idea di pericolo. Scrutò intorno, notando segni di usura, lotta, vecchi echi di pallottole o colpi. Ma c’era dell’altro, anche se non riusciva a inquadrarlo.

	«Ti ringrazio per ieri.»

	La voce di Estelle risuonò un poco nell’aria, causandole brividi lungo la colonna vertebrale. Quale era il problema? Non si era spostata molto, non conosceva molte città deserte, specie in quelle condizioni così buone, eppure… eppure qualcosa c’era.

	«Non devi ringraziarmi, pensavo davvero che tu avessi ragione. E ne sono convinta anche adesso» rispose distrattamente, continuando a seguire l’altra per le stradine laterali, mentre si guardava intorno.

	Il tassello, dov’era? Ma, soprattutto, c’era davvero?

	«Be’, a quanto pare lo pensate soltanto in due.» La voce della ragazza tradiva una certa ansia, Cathy non sapeva se dovuta a quanto stavano per affrontare o perché anche lei percepiva quella medesima tensione.

	«Perché, fortunatamente, soltanto in due abbiamo vissuto certi orrori. Questo ci fa vedere le cose da una prospettiva diversa.»

	Si fermò di colpo. Estelle fece qualche altro passo prima di fermarsi e voltarsi verso di lei. La fissò e, dal suo sguardo, la guerriera capì che anche l’amica si era accorta che c’era qualcosa che non andava. E ora aveva capito cosa.

	Il silenzio.

	Quello era il problema.

	L’ambiente diverso l’aveva confusa, ma se ne era finalmente resa conto proprio parlando. Anche tra i resti delle antiche rovine c’erano, in genere, dei suoni: fruscii di topi o altri piccoli animali, ronzii di insetti, talvolta qualche verso di uccello. In quella città non c’era nulla e, per quanto disabitata, non era normale.

	«Manca molto all’arrivo?» le chiese, portando una mano su uno dei coltelli, come se quella piccola elsa potesse essere un’ancora di salvezza.

	«È in fondo alla prossima strada.»

	Poi lo udirono. Proveniente da dentro una casa, il rumore di qualcosa che cadeva, l’eco che risuonò per le varie vie. Cathy estrasse le armi, imitata da Estelle.

	Si posero ai lati dell’uscio, scambiandosi un cenno, poi la guerriera aprì la porta lentamente mentre l’altra mirava. Dentro c’era un odore forte di chiuso, quei pochi mobili che restavano erano a pezzi, le finestre sbarrate. Avanzarono attraversando un piccolo arco, e si ritrovarono in quella che un tempo era stata una cucina. I mobili erano in parte rotti e sicuramente non potevano nascondere qualcuno. Il rumore si ripeté, proveniente dal basso, da quella che era stata una credenza. Ancora. Le due ragazze si abbassarono di scatto e Cathy imprecò, passandosi una mano sul volto.

	Bloccato da una delle ante rotte e che agitandosi faceva rumore c’era un piccolo roditore dal pelo folto e morbido, grandi orecchie e l’aspetto spaventato. La ragazza lasciò andare la testa indietro, a metà tra lo scocciato e il sollevato.

	«Almeno avremo qualcosa di fresco da mangiare» mormorò.

	Estelle la fissò, inorridita.

	«No. Questo non ce la faccio» rimbeccò.

	Cathy alzò gli occhi al cielo, mentre la ragazza sollevava l’anta liberando l’animale, che andò a nascondersi in fondo. La giovane estrasse dal marsupio un panno piegato, che aprì e da cui prese alcuni semi. Glieli porse.

	«Stai dando parte della nostra cena a quella che potrebbe essere la nostra cena?»

	L’altra le scoccò un’occhiata infuocata, allungando un po’ di più la mano. La creaturina osservò la ragazza senza spostarsi, muovendo appena il musetto, poi, lentamente, si avvicinò e prese un seme, tornando indietro e mangiandolo.

	«È spaventato da qualcosa.»

	La guerriera inarcò un sopracciglio, riponendo le armi.

	«Avranno cercato di cacciarlo. Muoviamoci, prima che… oh, no. Levatelo dalla testa.»

	Estelle la osservava, la mano sotto il petto, il roditore sopra di essa e che a sua volta la fissava con i suoi occhietti blu.

	«Se lo lasciamo qui morirà.»

	L’altra sollevò gli occhi al cielo e si alzò.

	«Fa’ come vuoi. Ma muoviamoci o farà buio.»

	Stavano per uscire, quando Cathy si fermò, guardando una porta chiusa su uno dei lati della stanza. Se il roditore era entrato, voleva dire che c’era un buco o comunque una fessura, perciò quell’odore così forte non era giustificato da una chiusura protratta per tempo. Inoltre non vi erano resti di cibo andato a male, altrimenti l’animale non sarebbe stato così affamato. Prendendo di nuovo in mano il pugnale, Cathy si diresse verso la porta. La colpì con un calcio, ma quella cadde come un fuscello, rivelando una stanza non molto ampia. Un tanfo incredibile la investì, costringendola a coprirsi naso e bocca con la manica della camicia. Forzò il suo stomaco, entrando nella stanza. Un Umanide era orribilmente squartato, il ventre aperto, lasciato lì a marcire. Non era accaduto di recente, ma i segni della furia che lo aveva ridotto in quello stato erano perfettamente visibili. Le due ragazze si avvicinarono, osservando meglio.

	Cathy non aveva mai visto qualcosa del genere. Aveva combattuto cacciatori, estremisti o guardie, folli sadici che si divertivano a torturare le loro vittime o che le uccidevano nei modi più dolorosi e brutali, ma ciò che era di fronte a lei era di tutt’altro genere. Si chinò sul cadavere osservando i tagli. Non aveva idea di quale arma avesse potuto realizzare una lacerazione del genere. La carne era strappata in modo grezzo, approssimativo.

	Estelle uscì dalla casa di corsa, un conato di vomito che minacciava di farle rigettare la cena. Cathy lanciò ancora un’occhiata al cadavere, poi la seguì. La ragazza si teneva a un muro, tossendo e respirando per calmare la nausea. La guerriera le pose una mano sulla spalla, ma l’altra scosse la testa, prese un profondo respiro poi si passò le mani sul volto, come a riprendere il controllo di sé.

	Ripresero a camminare senza più scambiarsi una parola, scosse da quanto successo. Cathy iniziò a considerare le varie opzioni. Forse un animale feroce? Ma non era possibile, non ve ne erano in quella zona.

	«Il posto è questo.»

	La voce di Estelle continuava a risuonare nel silenzio e la guerriera si ritrovò a non desiderare altro che tutto finisse al più presto, che quegli idioti del New Manchester le contattassero e spiegassero il perché di quell’insolita situazione. Tuttavia i minuti trascorsero inesorabili senza che nessuno le avvicinasse. 

	Cathy si agitò sul posto, camminando avanti e indietro. In teoria non avrebbero dovuto attendere tanto. Si sedette, poi si rialzò, controllò le case intorno cercando di vedere se qualcuno le osservasse, ma trovò solo vetri privi di riflesso e stanze vuote. 

	Estelle alternava lo sguardo tra il roditore, addormentato nella sua borsa, e l’orologio a cipolla attaccato al suo panciotto, muovendo pensierosa le dita come a battere dei tasti immaginari. I raggi del sole si erano quasi estinti quando in Cathy si spense l’ultimo barlume di pazienza: si alzò dal marciapiede dove si era seduta e si incamminò per la via dalla quale erano venute.

	«Che cosa fai?» Estelle le fu accanto, quasi correndo per reggere il suo passo.

	Non le rispose subito, continuando ad avanzare con passo deciso. Si sentiva furiosa e anche tradita. Pensare che aveva caldeggiato l’idea di unirsi a quella gente!

	«Torno dal nostro gruppo. Tra poco farà notte. A quanto pare non riceveremo l’aiuto di nessuno.»

	«Non conosciamo queste terre, e se finissimo in qualche trappola? Per esempio nelle mani di chi ha ridotto quella persona a pezzi… O se loro avessero bisogno di aiuto?»

	Cathy emise un grugnito, infastidita.

	«Quel poveraccio è in quelle condizioni da giorni. Estelle, guarda in faccia la realtà: non gliene frega niente. Avranno cambiato modo di agire, magari hanno i loro problemi e non prestano più soccorso.»

	Nella furia del discorso non si accorse che aveva sbagliato strada. Voltò un angolo, bloccandosi all’istante.

	«Dio, dea, o chiunque sia…» sussurrò Estelle, portandosi le mani alla bocca.

	Spesso Cathy si era trovava nella situazione di voler fuggire, ma era sempre riuscita a controllare quell’istinto. Era orgogliosa di quella prova di forza su se stessa e sugli altri, su come riusciva a mantenere la testa alta e il punto fermo senza mostrare incertezza.

	Tuttavia, in quell’istante, non si accorse neppure di essere arretrata di un passo. Era stato così istintivo e viscerale da essere automatico e agire prima che la mente esercitasse un controllo.

	Corpi.

	Ce n’erano almeno una decina, smembrati, squartati, fatti a pezzi. Ma non si trattava di Umanidi, per quanto terribile nel suo orrore le avrebbe in qualche modo tranquillizzate. No, ciò che avevano di fronte erano i resti di animali, cavalli o altri mammiferi più piccoli.

	«Questa storia non mi piace per niente. Torniamo indietro» cambiò di colpo opinione Estelle, un tremore diffuso chiaramente visibile a occhio nudo.

	Cathy avrebbe voluto voltarsi e andarsene, ma le gambe non le rispondevano. Non aveva senso. Niente aveva più senso. Il cadavere nella casa? Opera di un sadico, un estremista magari, ma quello… nessuno massacrava degli animali e li lasciava lì, senza cibarsene, senza portare via i corpi. E i cavalli… no, non aveva senso.

	«Cathy… andiamo via. Ora.» La voce dell’amica le arrivò come un’eco lontana.

	La prese per un braccio e la guerriera sembrò tornare in sé. Annuì con fin troppo vigore, camminando a passo svelto per la strada.

	Presto.

	Voleva solo mettere quanta più distanza tra lei e quella follia.

	Presto.

	Tutto ciò che desiderava era correre sotto le coperte, raggomitolarsi e portarsele fin sopra la testa, chiudere gli occhi e aspettare che tutto sparisse, come quando era bambina, un istinto ancestrale, che pensava di aver cancellato, che risaliva a prima di essere venduta ai Consorti, quando l’orrore era solo immaginazione e ancora non sapeva quanto potesse essere reale.

	Presto!

	Non si era resa conto di correre e neppure di stringere la mano di Estelle. Era surreale. La città e i suoi palazzi di colpo apparivano immensi, deformati. Voltò un angolo e un altro ancora. Superò un portone. E lì accadde.

	Dal buio, in silenzio, due braccia forti afferrarono lei e l’amica, trascinandole dentro. L’istinto fu quello di gridare, ma delle mani si chiusero sulle loro bocche, impedendo che uscissero null’altro che grugniti soffocati. Cathy fu sul punto di affondare i denti nella carne.

	«Calma. Sono io. Non gridate.»

	Il mondo sembrò esser risucchiato da quella voce. La guerriera si voltò, aprendo e chiudendo la bocca, e allungò una mano per sincerarsi che fosse reale. Abbassò la sciarpa logora, sfiorando la mascella, sentendo l’adrenalina scemare.

	«Isaac?»

	 

	*

	 

	«Tieni, bevi pure.»

	Il Cacciatore ringraziò Estelle, prendendo la tazza che gli porgeva e ingoiando un lungo sorso. Erano tornati al campo da poco e avevano riportato solo una parte di ciò che avevano visto. Non volevano allarmare le persone, così non dissero nulla del cadavere e degli animali morti, si limitarono a riferire che non c’era stata alcuna risposta alla loro richiesta. La gente sembrava tesa, ma non era troppo spaventata. Avevano occupato un palazzo e si erano distribuiti dentro i vari appartamenti, Sybil aveva organizzato i turni di controllo, poi si erano riuniti nella casa che Linton aveva adibito a loro centro di controllo.

	Isaac era stato poco con loro, ma aveva capito che, sebbene la comunità tenesse da conto l’opinione di tutti, c’era un gruppo più ristretto che reggeva le fila e prendeva le decisioni più importanti, ed era composto da Sybil, Terence, Cathy, Estelle, Charlotte e Linton. Era con loro che le due ragazze avevano condiviso ciò che davvero era avvenuto.

	«Ok, è… be’, davvero inquietante. Ma non dobbiamo lasciarci prendere dal panico. Domani mattina ci lasceremo questo posto e la sua assurda situazione alle spalle» disse Linton, portando le mani avanti come a prendere delle distanze immaginarie.

	Il lampo di irritazione nello sguardo di Estelle non sfuggì al Cacciatore, che tuttavia restò in silenzio.

	«Piuttosto, tu che ci fai da queste parti? Non dovevi andare verso La Manica?» chiese ancora. A Isaac non sfuggì il suo tono irritato.

	L’uomo abbassò lo sguardo sul liquido scuro nella tazza, e iniziò a raccontare. Era andato verso la costa ma, a quanto pareva, la loro piccola incursione a Londra non era passata inosservata e non era stata presa molto bene dai Consorti, che avevano raddoppiato i controlli, certi che gli schiavi in fuga si sarebbero diretti proprio in quella direzione. Isaac aveva battuto tutte le strade che conosceva e ne aveva tentate anche di nuove, ma non c’era stata soluzione. I Consorti si erano addirittura legati ad alcuni banditi, anche se, a quanto pareva, avevano cercato di contenere la fuga di informazioni.

	«E perché sei venuto fin qui? Non vuoi più andare via dall’isola?» lo incalzò Linton.

	Il Cacciatore inarcò un sopracciglio.

	«Ho saputo che a nord potrebbe esserci qualcuno che fa al caso mio, volevo passare a chiedere maggiori informazioni presso la comunità di New Manchester, c’è stata una certa collaborazione tra noi per qualche tempo, ma non si sono fatti vedere. Sono qui da oltre un giorno, ormai non credo che mi contatteranno più.» Sospirò, lasciando che gli altri assorbissero le sue parole.

	«Comunque, domani andrò a vedere di persona. Ho atteso per rispetto… ma ora voglio sapere» continuò.

	Cathy si voltò verso di lui, drizzando la schiena. Isaac nascose un sorriso con la tazza: aveva avuto modo di constatare che la ragazza reagiva in quel modo quando prestava particolare attenzione.

	«Tu sai dove sono?» domandò Estelle, sorpresa.

	Il Cacciatore emise un verso vago.

	«Ci sono già stato, e anche se quando ti introducono ti bendano, so come tracciare una strada se mi interessa.»

	«Vengo con te.»

	Tutti i presenti si voltarono verso Cathy, stupiti almeno quanto lui.

	«Voglio vederci chiaro in questa faccenda, voglio capire, quindi verrò con te» spiegò.

	«Non abbiamo tempo da perdere, non è un nostro problema. Ragiona, Cathy… sprecheremmo preziose ore di luce.» Linton era piuttosto contrariato.

	«Invece ha ragione. Voglio andare anche io. Questi dati sono preziosissimi e ci abbiamo messo anni per raccoglierli, un cambiamento del genere non è normale. New Manchester è stata una roccaforte Umanide per molto tempo, dobbiamo vederci chiaro.» Estelle parlò con calma e risolutezza, fissando decisa i presenti.

	Linton scosse la testa.

	«Ma siete impazzite? A maggior ragione se c’è qualche pericolo è meglio andarsene subito!»

	«Se un qualche gruppo è riuscito a creare problemi a quelli di New Manchester spazzerà via tutti gli altri. Se gli Abarimoni hanno trovato una… nuova arma, o che so io, cercheranno di espandersi sempre di più. Cosa faremo quando arriveranno nei tuoi verdi pascoli del nord? Dobbiamo sapere a cosa andiamo incontro» rimbeccò Estelle.

	«E se anche scopriste qualcosa, che cambierà? Cosa potremmo mai fare?» Linton stava alzando la voce.

	«Almeno sapremo e non cadremo dalle nuvole!» Anche la ragazza, un tempo così mite e che rifuggiva i litigi, usava gli stessi toni.

	Si fissarono in cagnesco per qualche secondo, la tensione palpabile.

	«Adesso smettetela.» Le parole di Sybil ebbero il potere di soffocare, almeno un poco, i bollenti spiriti. La donna spostò gli occhi sul Cacciatore.

	«Per prima cosa dovremmo tenere in considerazione se Isaac è d’accordo. Per voi sarebbe un problema farvi accompagnare da alcuni nostri emissari?»

	Il Cacciatore alzò le spalle.

	«Purché non ammazzino nessuno va bene.» Fece l’occhiolino a Cathy, che distolse lo sguardo imbarazzata.

	«Sybil, voi appoggiate questa follia?» La voce di Linton tradiva ora una nota di isteria.

	«No.» Fece un sospiro, cercando le parole giuste. «Linton ha ragione nel dire che non è un nostro problema, aggiungerei anche che non siamo i più qualificati per poter offrire aiuto se ce ne fosse di bisogno. Inoltre, se come ha detto Isaac Londra ha intensificato i controlli, è quanto più necessario porre distanza tra noi e la capitale. Cacciatori o sicari potrebbero essere sulle nostre tracce.»

	Un sorriso di trionfo si disegnò sulle labbra sottili del ragazzo, che però si spense non appena il capo delle guardie riprese a parlare.

	«Tuttavia concordo con Estelle nel ritenere i dati raccolti essenziali. Questa comunità è molto famosa, è importante saperne di più. Per questo avanzerei una proposta: Cathy ed Estelle andranno con Isaac a controllare mentre noi ci metteremo in viaggio. Per voi è un problema Isaac? Se ho inteso bene siamo diretti nella stessa direzione, potremmo viaggiare insieme. La vostra esperienza sarà senza dubbio utile.»

	Linton aprì e chiuse la bocca come un pesce, livido in volto. Il Cacciatore, invece, si grattò la mascella. Non aveva motivo di rifiutare, a parte il non amare la compagnia, tuttavia se avessero fatto la stessa strada sarebbe stato stupido impuntarsi nel voler viaggiare da soli.

	«Va bene. Ma io guido la mia moto.»

	L’ombra di un sorriso comparve sulle labbra di Sybil.

	«Molto bene. Suggerirei di andare a dormire ora, domani dovremo svegliarci presto» si congedò.

	A uno a uno i presenti uscirono dalla stanza, lasciandola a Isaac affinché potesse riposare. Linton restò fermo ad attendere Cathy, ma quando quella lo invitò ad andarsene senza troppi giri di parole, il giovane uscì con passo pesante. La guerriera alzò gli occhi al cielo e Isaac non riuscì a trattenere una risata.

	«Il tuo ragazzo è geloso» disse, finendo la sua bevanda.

	Il Cacciatore vide di nuovo quella reazione imbarazzata che la giovane aveva avuto quella volta al villaggio e non riuscì a non trovarla adorabile.

	«Linton? Oh, ma lui… lui non è il mio ragazzo!» esclamò.

	Isaac alzò le sopracciglia, sorpreso.

	«Ah, pensavo, visto che vivete insieme…»

	«Le case erano poche e cercavamo di non sprecare gli spazi, ma tra me e lui non c’è mai stato assolutamente niente.»

	Cathy non riuscì a impedire alle parole di uscirle dalle labbra, come un fiume in piena. Non sapeva perché ci teneva tanto a precisare quel punto, a fargli sapere quelle cose. Né riusciva a capacitarsi del motivo per cui si sentisse contenta che lui fosse di nuovo con loro, anche se continuava a ripetersi fosse per la sua abilità e bravura, più che utile visti i rischi che stavano per affrontare.

	Lui si schiarì la gola, un verso roco che le provocò un brivido. Lei cercò qualcosa da dire.

	«Io… be’, ti ringrazio per il tuo appoggio, e mi dispiace se ti creeremo nuovamente un impiccio.» Aveva la gola chiusa e non riusciva a guardarlo.

	Percepì l’uomo alzarsi e avvertì la sua presenza davanti a lei anche se teneva lo sguardo ostinatamente sul resto della stanza.

	«Se vi avessi ritenute un impiccio non avrei accettato di portarvi con me. Non farti questi problemi, le esperienze servono per un motivo, per imparare.» La guardò negli occhi. Senza lenti e senza maschere a coprirgli il volto, Cathy non riuscì a non pensare che fosse attraente, gli occhi blu che spiccavano sulla pelle scura. Drizzò le spalle, come per darsi contegno.

	«Certo. Ora so bene che prima di ammazzare qualcuno è meglio appurarsi che venga dato per disperso, invece che per morto.» Abbozzò un sorriso.

	Isaac rise, quella risata roca e virile.

	«Esattamente.» Fece per aggiungere qualcosa, ma Cathy lo anticipò.

	«Ti lascio riposare ora. Buonanotte, a domani.» 

	Gli diede le spalle, sforzandosi di camminare normalmente anche se sentiva gli occhi di lui su di sé.

	 

	*

	 

	Isaac fissò la schiena dritta di Cathy fino a quando non sparì oltre la porta. Si passò una mano tra i capelli, sdraiandosi nel suo sacco a pelo e cercò di prendere sonno, sentendo una strana adrenalina in corpo. Si voltò su un lato, ispirando profondamente. Quando era stata l’ultima volta che aveva avuto rapporti, rapporti veri, con altri esseri umani? Non lo ricordava.

	Forse era proprio quello il problema, era passato troppo tempo. Troppo tempo che si auto-emarginava, troppo tempo che non aveva nessuno. E, senza che se ne rendesse conto, era stanco di quella solitudine.

	Chiuse gli occhi. Non ricordava quanto tempo era passato da che si era lasciato trascinare dalle emozioni, come quella donna.

	Era insolito trovare una combattente così vittima delle passioni e delle emozioni. Tutto quello che provava si proiettava sul suo viso o sul suo corpo, come l’imbarazzo di quel giorno, quando aveva visto qualcosa di diverso. E fu con quell’espressione imbarazzata impressa negli occhi che Isaac si addormentò.

	



	






	Capitolo 11

	 

	La mattina giunse fin troppo presto. Cathy aveva svegliato Isaac alle prime luci dell’alba, lasciandogli giusto il tempo di prepararsi e mangiare qualcosa. Quando l’uomo uscì dalla stanza, il gruppo di Umanidi aveva già lasciato il palazzo, pronto a partire sui carri a motore. Il Cacciatore vide le sue due compagne di viaggio ferme davanti ad alcuni mezzi, intente a parlare con Charlotte e Linton. Questi ultimi gli davano le spalle, ma lui poteva sentire chiaramente le loro parole.

	«È una pessima idea. Dovremmo restare uniti. Estelle, tu poi…» La voce di Charlotte era preoccupata, ma le sue parole ebbero un effetto deleterio.

	«Io cosa? Non sono abbastanza abile?»

	L’altra scosse il capo, le spalle curve.

	«Ti prego, non fare così, non prendere sempre male le mie parole. L’ultima volta sei rimasta quasi uccisa, non voglio che corri dei rischi inutili! Cathy e il Cacciatore sono più esperti a combattere e già nel loro caso la reputo una sciocchezza. Linton, Cathy… vi prego, fatela ragionare.»

	Charlotte guardò verso gli altri due. Dal suo profilo, tutto ciò che il Cacciatore poteva vedere, trapelava paura e sofferenza. Isaac non poté fare a meno di provare pena per quella povera donna, e rammentare ancora una volta il perché lui avesse scelto una vita solitaria e senza legami, anche se a volte poteva essere pesante.

	Linton rimase in silenzio, così fu Cathy a parlare: «Lottie, capisco la tua preoccupazione, ma è migliorata con le armi e poi ci saremo io e Isaac con lei. Daremo solo un’occhiata per farci un’idea, di certo nessuno di noi ha intenzione di lanciarsi in un combattimento suicida.»

	Seguì un altro momento di silenzio imbarazzante, piuttosto breve, dove la donna fece correre lo sguardo supplice dall’uno all’altro, sospirando infine con aria sconfitta.

	«Non c’è molto che possiamo dire o fare, hanno già deciso e la nostra opinione non conta.» Linton non aveva mai parlato con tanta durezza o asprezza prima.

	«Non abbiamo detto questo.»

	«Be’, questo è quello che però le vostre azioni hanno lasciato intendere. Fate come volete, affidatevi al cavaliere di ventura, lo stesso che ha scatenato questo casino. E ora diamoci una mossa, il sole sta sorgendo.» Il ragazzo se ne andò, montando su uno dei mezzi. Lottie guardò di nuovo le due, poi si sporse per dare un fugace bacio sulle labbra alla sua donna, sorridendole e dicendole di fare attenzione, ancora una volta, poi salì a bordo di un carro anche lei. Fu solo a quel punto che Cathy ed Estelle videro Isaac, il quale si schiarì la voce cercando di smorzare il disagio.

	«La moto è da un’altra parte… potremo addentrarci per un pezzo su di essa, poi dovremo proseguire a piedi» disse soltanto, accompagnando le parole con un gesto della mano.

	Le altre annuirono e fecero per avviarsi, quando una voce maschile le richiamò. George saltò giù da un carro, avvicinandosi ai tre.

	«Tenete, vi ho preparato queste.» Porse loro tre fiale piene di un liquido dall’aspetto fangoso.

	«Il sapore non è buono, ma è molto nutriente. Se non aveste tempo di mangiare durante il viaggio… un piccolo “regalo” dei Consorti.»

	Estelle era commossa e prese le fiale, porgendo ad Isaac e Cathy la loro. Anche Isaac era piuttosto colpito dal gesto del ragazzo, che aveva sicuramente passato la notte intera a preparare quelle bevande.

	«Grazie, amico. Poi dovrai insegnarmi, queste cose tornano sempre utili» disse il Cacciatore, riponendo con cura la sua nella cintura.

	George annuì, facendo poi un mezzo sorriso a Estelle.

	«Fa’ attenzione.» Il giovane si toccò la punta del cappello, e li salutò. «Portateci notizie. Contiamo su di voi.»

	Isaac sbirciò la reazione delle due ragazze e non gli sfuggì lo sguardo malinconico di Estelle.

	«Be’, andiamo?»

	 

	*

	 

	Il tragitto in moto fu breve. Isaac si mosse in una direzione totalmente diversa da quella del giorno prima, parcheggiò la moto e la nascose in un vicolo cieco. La coprì con alcune assi e un telo, quindi si mise alla testa del gruppo e avanzò.

	Anche quel giorno tutto taceva, ma quella parte della città era in condizioni peggiori dell’altra: a Cathy non sfuggirono gli edifici più rovinati, vittime di atti barbarici o sfoghi d’ira. Isaac la chiamò con un bisbiglio, avvicinandosi a una porta e indicando alcuni segni. Sembravano graffi profondi, troppo regolari e simmetrici per essere opera di un coltello. La ragazza sentì un brivido correrle lungo la schiena, mentre l’ipotesi delle bestie feroci si faceva sempre più plausibile. Il Cacciatore continuò a camminare con sicurezza, e più si avvicinavano alla destinazione più i segni si facevano ricorrenti. Qualcosa, su un muro, attirò l’attenzione della giovane e la fece correre in quella direzione, facendo sussultare l’amica che si guardava intorno in allarme.

	Socchiuse gli occhi, avvicinando il volto alla parete. In passato il muro era stato chiaro, ma ormai c’erano macchie e sudiciume di ogni genere, unite alla polvere e alla corrosione del tempo. Allungò una mano, sfiorando con la punta dell’indice una striatura particolarmente fresca, e si sporcò i polpastrelli. Cathy ne saggiò la consistenza e si portò le dita al naso, poi annusò. L’odore dolciastro e ferroso era appena percettibile, ma bastava a farle capire che si trattava di sangue. Studiò meglio la macchia. Era una striscia larga che proseguiva per un tratto di muro.

	«Questo sangue è fresco. Prosegue in quella direzione» mormorò, quando gli altri due le si accostarono.

	«Strano. La base è nella direzione opposta.»

	«Se è fresco, potrebbe essere ancora vivo. Dobbiamo dare un’occhiata, magari potrà spiegarci» intervenne Estelle.

	Il Cacciatore annuì.

	«D’accordo, ma cerchiamo di lasciare dei segnali. Non conosco tutte le vie di New Manchester, non vorrei ci perdessimo.» Premette il pulsante sulla lama celata nel suo bracciale, incidendo una croce sul muro.

	Cathy avvertì di nuovo quel senso di inquietudine che si era impossessato di lei il giorno prima, mentre passo dopo passo le tracce di sangue si facevano più frequenti e, soprattutto, più ampie: dopo un po’ non erano più solo sul muro, ma anche in terra. Ci fu un punto, poi, dove trovarono i segni di una lotta, mucchi di travi spezzate e una quantità di sangue molto più vasta, una vera e propria pozza, da cui partivano delle impronte di scarpe. Da lì fu più facile seguire la pista, anche se di tanto in tanto Isaac si fermava a lasciare qualche segno ed Estelle cercava di memorizzare i parziali antichi nomi delle strade. Cathy cercò di controllare il respiro, mantenendo la calma. Nonostante tutte quelle tracce, non sentivano alcun rumore. Era quasi surreale, le sembrava di assistere a delle proiezioni cinematografiche, quelle che animavano alcune serate nella vecchia città, dove Linton era riuscito a far funzionare un cinematografo e a proiettare alcune immagini in movimento, ma totalmente prive di suono. Aveva sempre odiato quelle scene, e ora le sembrava di esservi finita dentro. Sentì una mano sfiorarle delicatamente la schiena. Non si era resa conto di quanto fosse tesa. Il Cacciatore non disse nulla e lei rilassò appena le spalle. Le orme scomparivano davanti a una porta, su cui vi erano anche impronte insanguinate di mani.

	«Ok, io butto giù la porta, voi copritemi. Cathy, hai una pistola?» La voce di Isaac era un sussurro roco.

	«No, ma ho qualcos’altro per colpire da lontano.» Si portò una mano alla cintura ed estrasse un coltello da lancio.

	«Bene. Andiamo.»

	Il Cacciatore sfondò con un calcio la porta, puntando davanti a sé il suo fucile a canne mozze.

	«C’è qualcuno?» chiamò a gran voce.

	Nessuna risposta.

	«Non vogliamo farti del male. Sappiamo che sei ferito, possiamo aiutarti.»

	Ancora nulla.

	Isaac scambiò uno sguardo con le ragazze, quindi avanzò basso, controllando l’ambiente. Le finestre erano state sbarrate e la luce filtrava malamente dalle fessure, oltre che dalla porta. L’uomo abbassò lo sguardo, notando che le tracce di sangue continuavano.

	«Restate a guardia della porta. Vado a controllare.» Il suo tono non ammetteva repliche, così le due si limitarono ad annuire.

	La scia lo guidò nella stanza successiva, dove la porta era appena socchiusa. L’aprì, spingendola un poco con la punta del piede, sempre col fucile spianato. Fu allora che la vide.

	«Misericordia» sussurrò, riponendo l’arma e avvicinandosi a passo svelto.

	Una giovane Umanide, non più grande di una quindicina d’anni, era appoggiata contro un muro, le mani premute contro il ventre zuppo di sangue, l’aspetto pallido. Teneva gli occhi chiusi e aveva delle escoriazioni anche sul volto e sulle braccia. Isaac si chinò per controllarle il polso, imprecando. Non c’era battito, neppure lieve. Sentì i passi delle due raggiungerlo, ma non si mosse, gli occhi e la mascella serrati, quella piccola mano ancora nella sua. Erano arrivati tardi. Forse avrebbero potuto curare la sua ferita, ma era morta dissanguata da non molto, il rigor mortis non era ancora iniziato. Cathy ed Estelle si guardarono, incapaci di dire qualsiasi cosa, sussultando quando il Cacciatore colpì forte con un pugno il muro e si sbucciò le nocche. Poi si alzò di scatto, uscendo fuori da quella casa maledetta.

	Cathy avrebbe voluto dire qualcosa, rincuorarlo in qualche modo, ricambiare quell’appoggio che lui le aveva dato poco prima, ma non sapeva davvero cosa fare. Isaac si era chiuso in   se stesso, non aveva più detto nulla da quando erano usciti dalla casa, né aveva più badato agli appartamenti dalle porte o finestre sfondate. Cathy, invece, tutti quei segnali li appuntava mentalmente, così come aveva notato i bossoli di proiettili in terra.

	«Ci siamo.» La voce di Isaac era distaccata.

	I tre si fermarono, fissando un grande palazzo.

	«Il gruppo di New Manchester abita solo alcuni edifici. Questo è quello dove fui condotto io.» Senza attendere una risposta, si chinò a scassinare il portone, riuscendo ad aprirlo senza difficoltà.

	Entrarono nell’ambiente e notarono subito che qualcosa non andava: a differenza delle altre abitazioni dove erano entrati, questo aveva una serie di mobili che costituivano altrettante postazioni, ma tutto era in disordine, martellato dai proiettili.

	«C’è stato uno scontro» sussurrò Estelle.

	«Oh, più di uno. Nessuno ci ha sparato addosso o si è fatto avanti. Avrebbero dovuto esserci delle sentinelle appostate sui palazzi vicini.»

	Salirono le scale, arrivando al primo piano. E lì iniziarono i corpi. Il sangue era ovunque, anche troppo per appartenere ai morti, e sembrava provocato da colpi d’arma da fuoco, come testimoniavano alcune pallottole conficcate nei muri. L’odore di sangue e morte era molto più forte, come confermarono i cadaveri o parti di essi sparsi negli appartamenti. La situazione non cambiò neanche ai piani successivi.

	«Isaac…» Cathy pose una mano sulla spalla dell’uomo, sussultando quando lui la guardò in volto. Il suo viso lasciava trapelare tutto il dolore che provava. Si fece coraggio per parlare.

	«Anche se percorriamo tutto il palazzo, non credo che troveremo qualcuno vivo.»

	Il Cacciatore abbassò gli occhi, notando in quel momento quanto i suoi stivali si fossero inzaccherati di sangue e polvere. Provò l’impulso di strapparli e gettarli via, ma si trattenne.

	Lo sapeva anche lui. Forse c’era qualche sopravvissuto, ma aveva lasciato quelle rovine. Quanto ai carnefici, probabilmente era meglio non incontrarli. Cathy gli fece un piccolo sorriso, appoggiandogli la mano sulla schiena, esattamente come lui aveva fatto prima, nella speranza che avesse sul Cacciatore lo stesso effetto che aveva avuto su di lei, poi iniziarono a scendere le scale. Avevano fatto pochi passi, quando udirono uno scoppio di pistola e l’infrangersi di vetri provenire dai piani superiori. Isaac scattò. Tornò indietro e salì i gradini a due a due, non curandosi neppure di guardarsi intorno. 

	Cathy gli andò dietro, mentre Estelle si affacciava alla finestra per capire cosa fosse successo. Lungo la strada vide una silhouette allontanarsi con passo strascicato ma svelto; la ragazza non era sicura di poter dire con certezza di cosa si trattasse. Sembrava una bestia, ma, al contempo, ricordava in qualche modo anche un essere umano. 

	La ragazza la fissò sparire tra alcune case, poi raggiunse gli altri. Dovette fare qualche piano, ma, quando arrivò, trovò Isaac che premeva le mani sul petto di un Umanide mentre Cathy cercava di tenergli la testa alzata per impedirgli di inghiottire la sua stessa lingua. L’uomo era spaventato. Estelle si avvicinò cauta notando il terrore nei suoi occhi verdi, ma anche se provò a dire qualcosa uscì solo un gorgoglio indistinto. Frugò così nella sua borsa in cerca di qualcosa che potesse aiutarlo, ma quando finalmente alzò la testa per porgere delle bende, vide Cathy che abbassava le palpebre dell’uomo. L’Umanide aveva smesso di agitarsi e lottare. Estelle si voltò verso la finestra frantumata.

	«L’aggressore?» sussurrò.

	Cathy scosse il capo.

	«Non c’era nessuno quando siamo arrivati.»

	Lei sentì come se l’avessero schiaffeggiata in pieno viso. Estelle aveva visto qualcosa allontanarsi, ma non poteva trattarsi di ciò che aveva aggredito quel tale: erano al quarto piano, se anche fosse sopravvissuto non avrebbe potuto muoversi. Tutta quella situazione stava prendendo una piega strana, che la spaventava decisamente. 

	«Andiamocene.» La voce di Isaac era un sussurro.

	«Non ha senso restare oltre. E se chi l’ha aggredito è ancora qui intorno, è meglio allontanarsi.»

	Cathy le toccò una spalla.

	«Ti senti bene? Sei pallida.»

	Estelle scrollò il capo.

	«Facciamo attenzione. Prima mi sono affacciata e… mi è parso di vedere qualcuno allontanarsi. Forse qualche complice.»

	Avanzarono con circospezione, le armi puntate. Isaac sembrava certo che chi aveva aggredito l’Umanide si fosse nascosto ai piani superiori, ma voleva comunque restare allerta nel caso ci fossero dei complici nascosti di sotto. Mentre tornavano alla moto, Estelle era più spaventata di prima e continuava ad avere la sensazione di essere osservata, che migliaia di occhi fossero puntati su di loro e li braccassero, in attesa di piombare come falchi. Si guardava attorno tesa come una corda di violino, cercando tracce di ciò che aveva visto dalla finestra lì intorno.

	Forse poteva trattarsi di una qualche strana bestia che gli Abarimoni di Liverpool avevano allevato e liberato in quella zona, lasciando che sterminasse quella gente. Ma dove accidenti erano i corpi? Non riusciva a darsi pace, a trovare una soluzione. Possibile che quegli scontri che avevano distrutto il palazzo non ne avessero ucciso neanche uno? E se l’aggressore non si era lanciato dalla finestra, cos’era stato quel rumore di vetri? Isaac sosteneva si trattasse di qualcosa che era stato lanciato da una delle parti, ma avrebbero dovuto trovarne i resti distrutti per strada, invece c’era la solita immondizia. Si massaggiò la radice del naso, sospirando. Non riusciva a non pensare che l’artefice di quel massacro fosse ciò che aveva visto allontanarsi, per quanto folle fosse il pensiero.

	A dispetto dei suoi timori, raggiunsero la moto del Cacciatore senza intoppi. Isaac si premunì di incidere “pericolo” con lettere tremolanti su uno dei muri della strada principale, montando poi in sella e dando gas. Cathy salì dietro di lui ed Estelle tirò un sospiro di sollievo solo quando il mezzo si lasciò alle spalle quei vicoli, avviandosi verso l’uscita dalla città. Occhiali calati e guancia appoggiata alla schiena dell’amica, sentì la tensione abbandonare il suo corpo. Socchiuse un attimo le palpebre, osservando i palazzi scorrere davanti a sé. E, in un lampo, le parve di scorgere dietro una finestra un volto grottesco che li osservava.

	Spalancò gli occhi, rischiando di cadere, e questo costrinse Isaac a rallentare.

	No. Accelera, accelera!, urlò nella sua testa, voltandosi e alzando gli occhiali. Tuttavia il palazzo era passato e lei non avrebbe saputo dire quale fosse.

	«Che succede?» le chiese Cathy.

	Estelle deglutì, e tornò ad aggrapparsi all’altra, questa volta più forte, quasi con disperazione.

	«Niente… un incubo.»

	Poteva trattarsi solo di quello, uno scherzo della sua fantasia.

	 

	*

	 

	Il viaggio di ritorno durò buona parte del giorno. Avevano da recuperare mezza giornata di vantaggio del resto del gruppo, ma Isaac aveva calcolato che viaggiando tutto il giorno e limitando al minimo le pause li avrebbero raggiunti senza problemi, e in effetti così era stato.

	Appena parcheggiarono, nei pressi del campo allestito ancora una volta tra i resti di un’antica città, Cathy fu ben lieta di scendere dalla moto e sgranchirsi le gambe. Terence, Charlotte e George stavano servendo il cibo a chi del gruppo non era a pattugliare il perimetro insieme a Sybil, tuttavia la donna, non appena li vide parcheggiare, lasciò il mestolo e corse incontro a Estelle, gettandole le braccia al collo.

	«Stai bene? Cosa avete scoperto?» chiese Lottie.

	Cathy scorse Linton seduto a mangiare, incrociò il suo sguardo e gli fece un cenno, ma il ragazzo abbassò il volto sulla sua scodella, ignorandola. Lei sospirò.

	«Non buone notizie. Quella gente… erano tutti morti quando siamo arrivati.»

	George e Terence li raggiunsero, porgendo loro delle scodelle di cibo caldo. Isaac provò a rifiutare, ma Cathy gli mise una mano sul braccio, impedendogli di alienarsi.

	«Non voglio intaccare le vostre scorte di cibo. Potrebbero servirvi, ci sono anche dei bambini» mormorò contrariato.

	«Vedilo come lo sdebitarsi del passaggio in moto. E poi non sarà un piatto ad affamarli.» Il suo tono era conciliante, aveva perso l’astio di quando si erano conosciuti.

	«Ha ragione. E poi ormai abbiamo cucinato, non vorrei lasciare tutto quel cibo al criceto di Estelle!» replicò George.

	La ragazza, chiamata in causa, si voltò verso l’amico, rifilandogli un’occhiataccia.

	«Non è un criceto, ma una forma mutata di cincillà!»

	George ridacchiò, continuando a punzecchiarla e lei, per reazione, cercò di colpirlo amichevolmente. Uno spicchio di serenità che, però, non dissolse la tensione accumulata. Cathy e Isaac camminavano dietro di loro fianco a fianco, seguendo Terence in testa al gruppo che li condusse dentro uno dei ruderi meglio conservati, che avevano adibito a cucina e dove ancora rilucevano i resti delle braci. Avevano montato pesanti tendoni per ridurre la luce, ma a breve sarebbe stato meglio estinguerle totalmente.

	Cathy si voltò appena, attendendo che anche Linton li raggiungesse, ma il ragazzo poggiò la sua ciotola tra le altre e se ne andò via. Lei entrò, trattenendo un sospiro. Avrebbe pensato il giorno dopo ai suoi capricci. Si sedette accanto al Cacciatore, vicino al piccolo braciere, mangiando con avidità il cibo, mentre Terence e George prendevano posto davanti a loro.

	«Dunque… cosa avete scoperto?» chiese l’anziano medico.

	Fu Isaac a rispondere, raccontando tutto quello a cui avevano assistito, lasciando la parola a Estelle quando ci fu da descrivere ciò che aveva visto alla finestra. La conversazione durò il tempo della loro cena, poi il Cacciatore si alzò, porgendo loro il piatto.

	«Qualunque cosa sia stata, ora ce la siamo lasciata alle spalle. Se non vi dispiace, andrei a dormire» si congedò. Gli altri non ebbero nulla da obiettare e, a poco a poco, abbandonarono la tenda, lasciandola a Estelle e Charlotte.

	Rimaste sole, le due donne si lasciarono cadere nel letto improvvisato, Lottie che accarezzava il fianco dell’altra delicatamente, sfiorando la pancia scoperta. Le depositò dei piccoli baci sull’orecchio e sul collo, stringendola tra le braccia. Estelle si voltò verso di lei, fissandola negli occhi, e accarezzò la cortissima ricrescita di capelli. Era così bella, le sue labbra carnose sembravano un cuore ambrato sulla pelle aranciata. Le sfiorò con il pollice uno zigomo, sorridendole.

	«Mi dispiace così tanto che tu ti sia preoccupata, Lottie. È solo che, da quando sono tornata, è come se…» iniziò, ma l’altra la interruppe, depositandole un bacio sulla bocca.

	«Va tutto bene, non preoccuparti» le sussurrò.

	Estelle sorrise di rimando, e cercò di convincersi che non si stesse sforzando nel farlo. Lottie era adorabile, l’amava, e anche lei provava lo stesso. Era così, ne era certa.

	«Scusa, sono molto stanca» mormorò, abbandonandosi sul giaciglio.

	Charlotte le accarezzò i capelli.

	«Non preoccuparti. Vuoi… vuoi parlare di quello che è successo, di quello che hai visto?»

	Estelle fissò il soffitto del tendone, desiderosa di gettar via quel peso che la opprimeva, di dar voce a tutte le sue angosce. Si voltò verso di lei, che attendeva in silenzio con gli occhi fissi. Aprì le labbra, pronta a confidarsi, a raccontare tutto. Ma, invece, le rispose: «Non c’è altro da aggiungere alle parole di Isaac. Come ha detto lui, qualsiasi cosa fosse, ormai è dietro di noi.»

	Ti prego, insisti, urlò nella sua testa.

	Lottie annuì, accoccolandosi contro di lei.

	«Dopo una buona dormita vedrai che ti sembrerà soltanto un incubo.»

	Estelle chiuse gli occhi. Già, solo un incubo.

	 

	*

	 

	Cathy aveva cercato per un poco Sybil, sperando di poterle parlare, ma alla fine aveva rinunciato, vinta dalla stanchezza e dalla consapevolezza che la donna fosse nascosta da qualche parte a vegliare su di loro. Stava per salire su uno dei carri per dormire, quando una presa salda la trascinò indietro. La guerriera reagì d’istinto tirando un calcio con la gamba meccanica al suo aggressore, sentendo che gli aveva mozzato il fiato. Lo aveva colpito alla cieca e doveva aver centrato lo stomaco.

	«Ferma… sono io.»

	La ragazza abbandonò la posa da battaglia, avvicinandosi alla sagoma piegata su se stessa.

	«Linton? Ma… vuoi farti ammazzare? Cosa diavolo ti è preso?» mormorò, cercando comunque di tenere la voce bassa per non svegliare tutti.

	Il ragazzo si rimise in piedi a fatica, tenendosi la bocca dello stomaco. 

	«Volevo parlarti, ti ho cercata, ma non riuscivo a trovarti.» Si bloccò un istante e digrignò i denti.

	«Eri con lui?» Il suo tono si era fatto accusatorio.

	Cathy trasalì, mettendoci qualche secondo a capire.

	«Cosa? No! Ma sei scemo? Stavo cercando Sybil!»

	Linton inspirò ed espirò con forza, le narici dilatate e gli occhi ridotti a fessure. La donna approfittò di quel silenzio per prendere la parola.

	«Mi vuoi spiegare il perché del tuo assurdo comportamento? Te lo dico una volta sola: stai esagerando. Siamo tutti stressati, ma io non riesco a seguire questi tuoi sbalzi d’umore.»

	«Sto esagerando?» Il ragazzo si avvicinò a grandi falcate, ritrovandosi a un soffio da lei. Non era molto muscoloso, ma parecchio più alto.

	«Ma ti sei vista come ti comporti? Prima lo vuoi ammazzare, poi sembri una sua fan, lo cerchi sempre con lo sguardo, gli occhi ti brillano… Ti manca solo di metterti a scodinzolare quando ti rivolge la parola!»

	La mano di Cathy si mosse veloce, prima che lei se ne rendesse conto. Il ragazzo la fissò con la bocca aperta, l’espressione da pesce lesso, le dita appoggiate sulla guancia che lei aveva appena schiaffeggiato.

	«Ti senti meglio ora che mi hai insultato? Ho sbagliato a giudicarlo, contento? Era questo che volevi sentirmi dire? E comunque non sono affari tuoi!» La voce le tremava e fece per colpirlo di nuovo, ma Linton intercettò le sue dita e la prese per il polso. Si avvicinò ancora.

	Cathy cercò di tirare via la mano, senza riuscirci. Avrebbe potuto atterrarlo se avesse voluto, ma non voleva rischiare di fargli di nuovo del male. Voleva solo che quella discussione finisse.

	«No, tu… tu non capisci, io…» Linton mormorò parole sconnesse, poi abbassò gli occhi su di lei. I loro sguardi si incrociarono, ma lei capì troppo tardi.

	Il giovane si chinò, afferrandole la nuca con l’altra mano e baciandola con forza, gli occhi serrati. Cathy si divincolò, spingendo con la mano libera contro il suo petto, e cercò di allontanarlo, ma di colpo sentiva le braccia e le gambe molli e dolori sommersi nel profondo esplosero come una bomba nel suo animo.

	Il bacio di Linton era disperato, sofferto, sapeva di rabbia e tristezza, di parole non pronunciate e promesse mai dette, e tutte quelle emozioni la travolsero come un treno.

	Il ragazzo si allontanò solo quando sentì la voce di uno dei bambini chiamare la mamma, nel carro a fianco. Cathy ne approfittò per spingerlo con forza, via, scappando nella notte.

	Camminò fino a correre, allontanandosi dall’accampamento, desiderosa solo che l’aria che le sferzava il viso lavasse via quello che sentiva. Entrò in una delle case, salendo le scale due gradini per volta, le lacrime ormai che le scorrevano sulle guance. Quando giunse sul tetto si fermò, fissando le stelle e i ruderi, e fece qualche passo con la vista appannata, lasciandosi cadere, senza accorgersi che non era sola.

	«Serataccia?»

	Gli occhi di Isaac, nel buio della notte, scintillavano come schegge di zaffiro, mentre teneva un braccio abbandonato su un ginocchio. Con l’altra mano porgeva una bottiglia alla ragazza, che si affrettò ad asciugarsi le lacrime e prenderla con titubanza. Non rispose, mandando giù un lungo sorso; sgranò gli occhi e iniziò a tossire.

	Il Cacciatore rise.

	«Poi migliora.» Si attaccò alla bottiglia, bevendo a sua volta.

	Cathy non disse nulla, raggomitolandosi su se stessa.

	«Non sono rimasti tanti edifici con il tetto qui vicino. Anzi, a parte questo non ne è rimasto nessuno. È bello a volte scrutare l’orizzonte dall’alto, eh? Ti fa vedere le cose da una prospettiva diversa.»

	«O ti nasconde dallo sguardo degli altri» replicò lei.

	«Touché.» Isaac si interruppe un istante, perdendo lo sguardo nel nulla della città.

	«Da chi volevi nasconderti?»

	Lei non rispose. Non aveva voglia di parlare, e, al contempo, moriva dal desiderio di farlo. Avrebbe voluto, ma non riusciva a trovare il capo da cui iniziare.

	«E tu?» rilanciò la palla.

	Isaac sospirò.

	«Quella bambina…»

	Capì che si riferiva all’Umanide trovata morta nella casa.

	«Sono cresciuto in una specie di comunità di cacciatori. Io uccido per vivere, certo, se posso preferisco prenderli vivi, ma non mi cambia poi tanto. Ho preso la mia prima preda a dieci anni, era una ragazzina poco più grande di me che aveva rubato dei gioielli alla sua padrona. L’ho trovata e, be’, lei ovviamente ha cercato di scappare, così io le ho… trafitto lo stomaco con un coltello.» Il suo viso si distorse mentre parlava. «Con i gioielli voleva comprare suo fratello al mercato. Così decisi che avrei avuto tre regole: non avrei mai cacciato qualcuno solo perché era un Umanide, non avrei mai cacciato qualcuno per crimini commessi per disperazione o per difesa… e non avrei mai più cacciato bambini.» Trangugiò un altro sorso.

	Cathy ascoltò le sue parole con attenzione.

	«Non è vero che i Consorti trattano tutti gli Umanidi. Lo fanno solo con quelli che hanno intenzione di vendere ai bordelli. Mi hanno sterilizzata a tredici anni e subito dopo mi hanno venduta. Io non volevo, ma loro…» Cercò di fermarsi, ma non ci riusciva. Quella bevanda le aveva sciolto la lingua. 

	«Mi dispiace» sussurrò Isaac, accarezzandole titubante la schiena, e poi la strinse in un abbraccio impacciato.

	Lei continuò a parlare.

	«Un giorno, quasi due anni dopo, venne un uomo. Frequentava il bordello abitualmente, ma le altre ragazze mi dicevano che era gentile e non aveva mai costretto nessuna, anzi, c’erano quelle a cui piaceva andare con lui. Quando mi vide mi volle assolutamente comprare, pagò una cifra esorbitante al protettore. Avevo paura, ma lui era davvero una brava persona. Mi faceva lavorare nella sua casa, mi aveva dato una vita “normale”, per quanto una vita senza libertà possa esserlo. Mi pagò persino la protesi e l’operazione quando, di ritorno dalla spesa, fui investita da un carro e persi la gamba. Si dava un gran da fare per aiutare gli Umanidi. Troppo.» Cathy emise un lungo sospiro.

	«Una notte fecero irruzione degli estremisti. Io scappai.» Affondò il volto nel suo abbraccio.

	«Lui mi aveva salvato la vita e io lo lasciai a morire.»

	Tirò su con il naso.

	«Così ho giurato che non avrei mai più lasciato qualcuno che amavo in difficoltà, anche se avevo paura e sarei voluta fuggire via.»

	Cathy alzò un poco il viso, incontrando lo sguardo del Cacciatore. Forse Linton aveva ragione. Si aggrappò alla sua camicia e lo baciò con slancio, chiudendo gli occhi. Isaac le strinse le braccia intorno alle spalle, ricambiando il bacio.

	Sì, a volte c’era bisogno soltanto di vedere le cose da una prospettiva diversa.



	






	Capitolo 12

	 

	La mattinata era trascorsa in modo molto tranquillo, tuttavia Estelle si sentiva ancora inquieta. Aveva scambiato poche e fredde parole con Charlotte, e anche con gli altri non era andata meglio. Linton era di cattivo umore, doveva essere accaduto qualcosa con Cathy, anche perché la ragazza aveva deciso di viaggiare sulla moto con Isaac, e questo aveva incupito ancora di più il giovane scienziato.

	Si voltò nuovamente verso Lottie, ma la vide impegnata a fare un controllo delle scorte mediche insieme a Terence, così si alzò e propose a Emma di darle il cambio, in modo che potesse stare un poco con il figlio. La donna fu ben felice di quella sostituzione e non se lo fece ripetere. Estelle non aveva fatto molta pratica, tuttavia per un lungo tratto ci sarebbe stato un rettilineo e poi le rovine di una vecchia città, per cui poteva cavarsela. Si era appena abituata quando sentì qualcuno sedersi accanto a lei.

	«Ehi.»

	Lei sorrise, senza levare gli occhi dalla strada.

	«Prendi aria, George?» gli rispose, girando un poco il volante per affrontare una lieve curva.

	«Già, mi sento soffocare là dentro, sai come è, ero abituato ad alberghi pentastellati» ironizzò, studiando nel frattempo il suo viso per cogliere le emozioni. «Scherzi a parte. Cos’hai?»

	La giovane rischiò di curvare troppo, riuscendo però a mantenere l’aderenza.

	«Non ho niente. Ho solo dormito male.» Alzò subito la sua barriera lei.

	Non era del tutto una bugia, era vero che il suo sonno era stato poco e disturbato. Era così da un po’.

	«Forse non è il massimo, allora, che sia tu a guidare.»

	Lei gli fece una linguaccia, continuando a tenere gli occhi sulla strada.

	«Ma a parte questo, che ti succede? Sei turbata. E non vi siete quasi guardate con Charlotte.»

	Estelle sospirò. Aveva solo un occhio quel ragazzo, ma sapeva come usarlo. Riusciva a vedere molto più degli altri e ben oltre.

	«Non so cosa abbia, quanto a me…» Si morse il labbro.

	Non riusciva a levarsi dalla mente quel volto grottesco che aveva visto dalla finestra, ma cosa poteva dire? Era stato solo un attimo, non aveva neppure un’immagine nitida. Non avrebbe saputo fornire una descrizione né nessuna informazione utile. Non era neppure certa che fosse reale.

	«Secondo te è possibile che la nostra mente sia così forte da farci vedere qualcosa che non esiste?» domandò con voce bassa.

	«Quando mi torturavano ho visto di tutto, una volta ero profondamente convinto che il dio-dea mi fosse apparso.»

	Estelle restò in silenzio.

	«Ma all’inizio ero convinto che fossi un gioco della mia mente anche tu» aggiunse.

	«Questo cosa vorrebbe dire?»

	George si strinse nelle spalle.

	«Che a volte la mente può convincerti che qualcosa sia reale quando non lo è, ma anche del contrario. Perché non mi dici semplicemente ciò che ti affligge senza preoccuparti se possa essere reale o meno? La preoccupazione che provi, il tuo turbamento… questi sono reali.»

	La ragazza sospirò di nuovo, aprendo un paio di volte la bocca ma richiudendola poco dopo, senza emettere alcun suono.

	«Ho visto qualcosa mentre andavamo via dalla città. Da una finestra… è stato un attimo, Isaac guidava, ma io sono sicura di aver visto un volto grottesco che ci fissava. Aveva qualcosa di umano, la pelle arancione come gli Abarimoni, ma c’era… c’era dell’altro che lo rendeva bestiale, ma non riesco a ricordare cosa. E da allora non riesco a levarmelo dalla testa, è come se mi perseguitasse, capisci?»

	George rimase in silenzio.

	«Sarò sincero… è indubbio che dopo il rapimento tu sia diventata in parte paranoica, però… potrebbe esserci del vero. Magari si è trattato di un Abarimone con una qualche maschera che si era nascosto in attesa che andaste via.»

	«Tu non pensi me lo sia immaginata?» chiese, il volto che sembrò distendersi appena.

	«Non vedo perché avresti dovuto. E potrebbe esserci una spiegazione perfettamente razionale, del resto lo hai visto per qualche secondo. In ogni caso ormai è lontano. Purtroppo ci sono Umanidi più vicini che possono torturare… ma tu sei al sicuro, ora.» Le fece un sorriso e lei annuì, leggermente più serena.

	«E comunque, se non ti senti tranquilla, portati la pistola a letto» aggiunse scherzoso.

	L’espressione di Estelle prese una piega amara.

	«Già, tu ci dormiresti con una con una pistola sotto il cuscino?»

	«Se non le serve per uccidermi perché non dovrei?»

	Lei non fece in tempo a rispondere: erano arrivati dentro i resti di una cittadina non troppo distrutta e i carri si stavano fermando. Il sole era nel suo punto più alto: era il momento di fermarsi per ristorarsi.

	Non ci misero molto ad allestire il campo momentaneo: avrebbero mangiato carne essiccata per evitare di perdere tempo con il fuoco. Le persone scesero per sgranchirsi le gambe, chi per muoversi un poco e chi per espletare i bisogni fisici, mentre Linton e altri scienziati controllavano il carburante dei carri e li rifornivano.

	Estelle vide Charlotte intenta a mangiare da sola e ne approfittò per avvicinarsi. La salutò con un timido sorriso al quale la ragazza rispose tiepidamente, continuando a mangiare senza dire nulla. Il cincillà fece capolino dalla borsa della ragazza, che lo prese in mano e lo accarezzò.

	«Sembra essersi ripreso e avere meno paura, vero?» buttò lì, giusto per rompere il ghiaccio.

	Lottie fece un’espressione tra l’infastidito e il disgustato, mormorando qualcosa. Estelle diede un paio di semi al roditore, che poi si accoccolò nuovamente nella borsa.

	«Mi vuoi spiegare cos’hai? È tutto il giorno che ti comporti in modo strano.»

	«Sai che non mi piace quella bestia. Se dovesse infilarsi tra i rifornimenti medici o le cibarie sarebbe un problema.»

	«Non mi riferisco a questo. Ti comporti in modo strano.»

	Charlotte finì di mangiare, voltandosi verso di lei. Il suo sguardo era freddo.

	«Sono stanca, Estelle. Ho cercato di farmi andare bene i tuoi sbalzi d’umore, le tue impuntature e i tuoi capricci, ma sono davvero stufa. Non ci vediamo per tutto il giorno e mi liquidi dicendo che sei stanca, quando non hai fatto altro che stare seduta su una moto a fare un giro con quel tizio e quell’altra svitata. Mentre voi due eravate a fare la vostra gita, sai chi ha dovuto fare il turno doppio per gestire questa gente?

	Stamattina mi sono detta che potevo almeno riposare un po’ perché ci avreste pensato voi, ma quando mi sono svegliata eravamo in ritardo perché Cathy era sparita e tu continuavi a dormire.»

	Estelle si sentì come se l’avessero presa a schiaffi ripetutamente. In tutto quel tempo Lottie non aveva mai fatto trasparire nulla di tutto ciò, a parte qualche piccola lite o dissenso.

	«Ma… ma… perché mi hai detto che non c’erano problemi e che mi capivi?»

	L’altra alzò gli occhi al cielo.

	«Misericordia, cosa vuoi che ti dicessi? Speravo fosse una fase passeggera dovuta al rapimento, speravo che dandoti un po’ corda sarebbe passata da sola. Sei egoista e io inizio a non avere più pazienza. Tutto questo è abbastanza stressante anche per me.»

	Estelle deglutì, incassando il colpo.

	«Mi dispiace… è che dormo male, e poi quel volto alla finestra…»

	Lottie inarcò un sopracciglio.

	«Quale volto?»

	«Mentre venivamo via dalla città ho visto un volto Abarimone grottesco fissarci da una finestra. Non abbiamo controllato, ma…»

	L’altra pose le mani avanti.

	«No. Basta. Tu hai bisogno di affrontare questo trauma. Vedi Abarimoni ovunque, sei convinta che in ogni angolo ci sia un pericolo, se non te lo impedissi dormiresti ancora con la pistola sotto il cuscino.»

	Estelle inspirò ed espirò profondamente. Fece per rispondere, ma una voce la interruppe.

	«Scusate ragazze, non è un buon momento?» George le fissava incerto. «Emma dice che non riesce più a trovare Richard. Si era allontanato per andare in bagno, ma ora non lo trova, ci aiutereste a cercarlo?»

	La ragazza annuì.

	«Certo, George. Tanto avevamo finito.» Lanciò un’ultima occhiata a Charlotte, quindi si alzò, seguendo il giovane con il cuore pesante.

	Sapeva che Lottie aveva ragione, ma sentiva di averne anche lei. Era vero, quel che aveva vissuto l’aveva traumatizzata ed era cambiata. Sapeva che la donna si era impegnata davvero, ci aveva provato con tutta se stessa a starle vicino a modo suo, ma, ormai, la crepa tra loro era più che una spaccatura. Charlotte non la capiva e lei non riusciva a farsi comprendere, a riscriversi in una lingua che fosse chiara anche per la compagna. In cuor suo Estelle aveva capito che non c’era alcun modo per colmare quella distanza, ormai profonda come un abisso.

	 

	*

	 

	Dopo mangiato, Cathy respirò profondamente, decisa a chiarire le cose con Linton. Isaac cercò di farla desistere, anche perché una loro litigata non avrebbe fatto bene al gruppo, ma la ragazza era decisa. Non voleva nascondersi e, inoltre, nel carro aveva ancora le sue armi. E poi, anche se non nel modo che voleva lui, voleva bene al ragazzo e le dispiaceva per quella situazione.

	Isaac si unì a George per lasciarle i suoi spazi e Cathy si mise in cerca dell’amico, senza tuttavia riuscire a trovarlo. Decise di passare intanto a recuperare le armi nel carro e fu lì, nascosto dai raggi del sole e completamente solo, che la ragazza lo trovò, seduto a fissare i suoi coltelli. Aveva uno sguardo triste e malinconico e sentì che tutta la rabbia accumulata scivolava via come sabbia tra le dita. Linton era stato la prima persona con cui aveva legato, era grazie a lui che aveva stretto amicizia con Charlotte, Estelle e altri ragazzi ormai morti, era stato lui a integrarla nella comunità, a offrirle un tetto e aiutarla a trovare il suo posto tra loro. Era stato lui che l’aveva aiutata ad avere una nuova vita.

	Si prese qualche istante per osservarlo senza che lui lo sapesse. Non era stata del tutto onesta, si era accorta dei suoi sentimenti, anche Estelle e Lottie glielo avevano detto, ma lei aveva preferito fingere che non esistessero per non rischiare di rompere quell’armonia che c’era tra loro.

	«Linton…» lo chiamò cercando di addolcire il tono.

	Il giovane sussultò, lasciando immediatamente le armi e voltandosi verso di lei. Il suo volto perse la malinconia e si indurì.

	Cathy gli si avvicinò e si sedette accanto a lui.

	Ci aveva provato. Aveva desiderato provare qualcosa per lui che non fosse affetto o riconoscenza, l’idea che qualcuno potesse amarla era allettante e un accogliente bozzolo in cui rifugiarsi, ma non c’era riuscita. 

	«Mi dispiace per come si sono messe le cose. Senti, facciamo finta che non sia successo niente, ok? Sei mio amico e non voglio che la serata di ieri rovini il nostro rapporto, io ti voglio bene, anche se in modo fraterno.» Aveva parlato tutto d’un fiato, cercando con cura le parole che potessero sistemare le cose, ma il volto del ragazzo divenne ancora più rabbioso, mentre gli occhi si fecero gelidi.

	«Sei stata con lui, vero?»

	Cathy si trattenne dall’alzare gli occhi al cielo.

	«Linton, non sono affari tuoi questi. Hai ascoltato quello che ti ho detto?»

	Lui non l’udì nemmeno, continuando il suo discorso.

	«Come puoi essere andata da lui dopo che ci siamo baciati?»

	Lei iniziò a perdere la pazienza.

	«Non ci siamo baciati, tu lo hai fatto di tua iniziativa.»

	«Avresti potuto liberarti se avessi voluto, ma non l’hai fatto.» Le prese una mano tra le sue. Il suo sguardo si era fatto di colpo supplice. «C’è stato qualcosa ieri… So che hai paura dell’amore, ma non fuggire. So che lo hai sentito anche tu.»

	Cathy lo guardò, non riuscendo a nascondere la sua pietà. Perché non aveva messo un freno prima? Avrebbe potuto evitare che le cose degenerassero fino a quel punto.

	«No, Linton. Non ti ho allontanato perché mi sono sentita paralizzata. Non ti sto rifiutando perché ho paura dell’amore, lo sto facendo perché non sento questo per te. Mi dispiace.» Liberò la mano, prese le armi e le indossò. «Spero che con il tempo riuscirai a metterci una pietra sopra e potremo tornare amici.»

	Il ragazzo scattò in piedi, come se si fosse bruciato. Le lanciò un’ultima e dolorosa occhiata, poi uscì. Cathy sospirò, saltando giù dal carro dalla parte opposta. Aveva appena richiuso le tende che si ritrovò Sybil davanti.

	«Maestra» la salutò rispettosamente, abbassando il capo.

	«Salute a te, mia giovane guerriera. Abbiamo un problema, il piccolo Richard è scomparso. Ci stiamo organizzando per cercarlo… Puoi contribuire?»

	Cathy annuì, seguendo la donna verso un piccolo gruppo. Lanciò un fugace sguardo alle sue spalle in cerca di Linton, ma il ragazzo era già sparito.

	 

	*

	 

	Era passata più di un’ora, ma del bambino ancora nessuna traccia. Avevano controllato nei pressi dell’accampamento, ma niente, era come se Richard fosse scomparso nel nulla. Dopo una lunga discussione erano riusciti a convincere sua madre a rimanere insieme a Terence e ai bambini restanti, mentre tutti gli altri si erano divisi in piccoli gruppi per setacciare la zona. Ora Estelle, George, Charlotte, Cathy e Isaac si muovevano nella zona a loro assegnata, cercando in ogni palazzo, ma evitando di chiamare il ragazzino. Tutti pensavano una sola cosa: qualche schiavista lo aveva preso, e la loro unica speranza era che non fosse ancora partito, nell’attesa di catturare qualcun altro. Per quello era importante essere il più silenziosi possibile. Entrarono nell’ennesimo palazzo, tuttavia Estelle, rimasta in fondo, si voltò perché aveva sentito strani rumori provenire dalle loro spalle. Socchiuse gli occhi, e scandagliò la zona a fondo, scrutando in ogni angolo e, da ultimo, quasi timorosa, controllò le finestre, il cuore che le batteva a mille.

	Nulla.

	Era strano. Non c’erano finestre che sbattevano o animali che uscivano dai buchi. Cosa aveva prodotto quel rumore? Tornò indietro di alcuni passi, invece di seguire gli altri dentro l’edificio e svoltò in una via laterale, diretta verso un altro palazzo. Con lentezza estrasse la Manon dalla fondina, gli occhi fissi sulla porta socchiusa. Era quasi giunta davanti all’uscio, quando notò alcuni segni tra la polvere. Si abbassò, controllandoli: sembrava che qualcuno avesse trascinato qualcosa, lasciando un solco. Guardò meglio, e notò una sorta di impasto in alcuni punti. Fece per portarvi una mano, quando qualcosa le toccò una spalla. Trattenne a stento un grido, voltandosi e puntando la pistola, e trovò il volto di George che con l’unico occhio fissava la pistola.

	«Ehi, calma, sono io» mormorò, alzando la mano con cui l’aveva toccata.

	Estelle sospirò.

	Era tesa come una corda di violino. Fece cenno al giovane di abbassarsi per vedere, indicando la scia con la pistola.

	«Ho sentito un rumore, e poi ho visto questo. Guarda quella strana poltiglia nella polvere.»

	George spalancò l’occhio, poi le strinse il braccio con la mano.

	«Andiamo a chiamare gli altri.» La sua voce aveva perso l’allegria che la caratterizzava.

	La ragazza si voltò verso di lui, confusa. Non fece in tempo a parlare che il giovane la strattonò.

	«Ma che ti prende?»

	Lui la fissò in volto, cercando di mantenere la calma, poi parlò a voce bassa.

	«So cos’è quella cosa. L’ho vista spesso. Quello è sangue quando si mescola alla polvere. E non è vecchio, ma fresco.»

	Estelle impallidì.

	«Probabilmente Richard è ferito!» Si alzò e fece per entrare, ma George la trattenne.

	La fissò a lungo, sussultando a ogni cigolio. Lei poteva vedere che aveva il respiro irregolare e l’espressione spaventata.

	«Richard ha sei anni, Estelle. Se uno schiavista lo avesse catturato non avrebbe avuto bisogno di ferirlo. E di certo non può averlo ferito lui.» Strinse ancora la presa, e cercò di allontanarla.

	Lo aveva temuto da quando il bambino era sparito, ma aveva preferito tenerlo per sé, sperando vivamente di sbagliare.

	Estremisti.

	Quella era l’unica opzione, George ne era certo. Forse una specie di setta, sapeva che alcuni di loro si riunivano in una sorta di clan, magari ce n’era una che operava in quella zona e che era anche la responsabile del massacro di New Manchester, in fondo non erano poi così lontani.

	Tornarono sui loro passi ancor più guardinghi di prima, anche George con l’arma in pugno, una Colt dalla canna lunga con cui si era trovato particolarmente bene e aveva fatto pratica nel corso dei giorni. Non appena varcarono il portone, Charlotte andò loro incontro come una furia. Li avevano cercati per tutto il palazzo convinti che lo schiavista avesse preso anche loro. Anche Cathy e Isaac erano piuttosto contrariati, ma sfumò non appena i due raccontarono quanto avevano scoperto. Isaac, che era abbastanza esperto, condivideva i timori di George, ma anche lui aveva preferito tenerli per sé.

	Si mossero compatti, uniti questa volta, ognuno con le armi in pugno, perfino Charlotte con la pistola dal piccolo calibro che le aveva dato a suo tempo Cathy. Quando giunsero vicino alla porta, Isaac si chinò a controllare l’impasto, confermando quanto detto dal ragazzo.

	Un leggero alito di vento fece muovere appena la porta socchiusa, inducendoli a porsi in posizione di attacco. Avevano bisogno di un piano, ma non sapevano cosa avrebbero trovato dietro quella soglia: l’estremista poteva essere solo o anche in gruppo, in quel caso li avrebbero sopraffatti senza problemi. Il Cacciatore si passò una mano tra i capelli, e fu allora che gli venne l’idea, toccando gli occhiali che aveva appoggiato sulla fronte. Guardò gli altri, pronto a condividerla per agire rapidamente.

	 

	*

	 

	Ancora una volta la chiave di volta sarebbe stata Charlotte per via della sua somiglianza con gli Abarimoni. Estelle provò a opporsi reputando quel piano troppo rischioso, specie per una come Lottie che non aveva la minima esperienza, ma non avevano tempo per chiamare aiuto o studiare un’alternativa.

	Il piano era semplice: Charlotte si sarebbe introdotta dentro cercando di non farsi notare, nel caso fosse stata scoperta avrebbe detto di essere una cacciatrice che stava seguendo le tracce di due schiavi fuggitivi da Londra. Con gli occhiali di Isaac nessuno avrebbe notato i suoi occhi scuri e lei sarebbe riuscita ad avere qualche informazione in più e a distrarli. Nel caso fossero stati in pochi gli altri avrebbero facilmente potuto avere la meglio.

	Lottie ignorò le parole di Estelle, indossando gli occhiali del Cacciatore e aprendo leggermente la porta per sbirciare all’interno. Il posto era buio e caratterizzato da un forte odore di vecchio misto a qualcos’altro, un puzzo di ferro, ma con una sfumatura così dolciastra da renderlo nauseante. Lei si portò una mano alla bocca per trattenere un conato, mentre avanzava nell’ampio androne, senza però trovare nulla. Salì una manciata di gradini di marmo, ritrovandosi a un bivio: a destra c’era un vecchio ascensore in disuso, di fronte delle scale che conducevano ai piani superiori, a sinistra un corridoio su cui si affacciavano alcuni appartamenti. Charlotte si voltò e fece un cenno agli altri, che avanzarono lesti, nascondendosi. Avanzò sulla sinistra, trovando alcune porte sprangate, altre distrutte, altre, ancora, i cui appartamenti erano stati ricoperti dai calcinacci e dal crollo dei piani superiori. Finalmente in una delle abitazioni fu possibile entrare, così Lottie superò la porta distrutta, sentendo l’odore farsi più forte. L’ingresso non era molto ampio e scarsamente illuminato dalla luce che filtrava attraverso alcune fessure delle finestre sprangate. Si mosse circospetta, pronta a far correre la mano alla pistola, gli occhiali che in parte oscuravano la sua vista. Sentì anche un ronzio piuttosto forte e si diresse verso la stanza con la porta aperta, mettendo il piede su qualcosa di vischioso e rischiando di scivolare. Fu prontamente afferrata da Isaac, che le fece segno di restare in silenzio, mentre indicava sotto di loro. Lottie aveva messo un piede su una vasta pozza di sangue. La donna superò la porta, non trovando, tuttavia, nulla di ciò che si aspettava. Si tolse gli occhiali per vedere meglio, l’espressione di orrore e sbigottimento dipinta sul viso, la medesima che vedeva riflessa sui volti dei suoi compagni. Il ronzio si era fatto così intenso da far venire quasi il mal di testa: sciami di mosche e insetti volavano per la stanza, posandosi sulle pareti sudice e sui resti di materia organica. In mezzo alla stanza Isaac individuò qualcosa che attirava maggiormente gli insetti, pietrificandosi quando quelli si alzarono, rivelando ciò su cui erano posati. Cathy, che lo aveva affiancato, si portò una mano alla bocca senza riuscire a trattenere un gemito straziato nel vedere il torso lacerato di Richard, gli occhi vitrei e la bocca spalancata in un urlo silenzioso. Poco più in là c’era ciò che restava della parte inferiore del suo corpo.

	«Misericordia…» sussurrò Estelle.

	Nella stanza c’erano altre parti di cadaveri impossibili da identificare. Isaac si passò una mano sul volto. Viaggiatori, fuggitivi, poveri disgraziati che si erano ritrovati a passare per quelle parti ed erano caduti in quella spirale maledetta.

	Cathy gli posò una mano sul braccio, stringendolo appena, poi attirò con un bisbiglio l’attenzione degli altri, indicando con un cenno del capo la porta. Era meglio andarsene al più presto, prima che chi avesse fatto quello scempio tornasse.

	Charlotte, intanto, si era chinata a controllare il corpo del bambino. Controllò le ferite, i lembi della pelle lacerati, e fu percorsa da un brivido: erano i medesimi che aveva scorto sui cadaveri a New Manchester. Alzò la testa per dire qualcosa, ma il suono di un singulto soffocato si fece largo tra il ronzio. Charlotte scacciò gli insetti, accendendo la piccola lampada a olio che teneva agganciata alla cintura, rischiarando l’ambiente. I suoi occhi erano troppo concentrati nella ricerca della fonte di quel suono per accorgersi dei segni dei graffi sulle pareti e sul pavimento, ma non quelli di coloro a cui quello scenario ricordava terribilmente qualcosa di già visto. Charlotte fece qualche passo avanti, notando, in un angolo, una persona raggomitolata su se stessa, i lunghi capelli neri arruffati, la pelle arancione. La figura si mosse appena.

	«Lì c’è qualcuno vivo!» esclamò, appoggiando la lampada e avanzando a grandi falcate.

	Estelle seguì la luce della lampada appoggiata per terra che proiettava il suo fascio verso la sagoma. Fece correre gli occhi verso di lei, proprio mentre Charlotte la raggiungeva. I vestiti laceri erano sporchi e avevano buchi e tagli, poi quella appoggiò una mano per terra, e la ragazza avvertì i capelli che le si drizzavano sul capo e il sangue che si ghiacciava nelle vene. Le mani erano sporche e dalle dita spropositatamente lunghe non più provviste di unghie ma, al loro posto, artigli spessi e ricurvi.

	«Lottie, no!»

	La contemporaneità degli eventi a volte ha qualcosa di incredibile e il tempo sa essere spaventosamente mutevole. Tutto avvenne nel medesimo istante, che sembrò dilatarsi e cristallizzarsi fuori dalla dimensione corporea dallo spazio. Le sue parole sembrarono fondersi insieme ai suoni nella stanza e Charlotte si voltò appena, mentre Estelle, dalla sua posizione, vide la sagoma alzare la testa, il suo volto emergere dai lunghi capelli scuri. L’ambiente iniziò a girare e l’unico punto fisso rimase quel viso, quello che la perseguitava.

	Urlò, la sua voce era un grido straziato, doloroso e ci mise un po’ a capire che non apparteneva a lei ciò che stava udendo, ma a Lottie.

	La figura grottesca spalancò la bocca schiumante, rivelando una doppia fila di denti appuntiti. L’iride si era espansa a coprire tutta la cornea, rendendola blu elettrico con al centro la pupilla nera. Estelle estrasse la pistola, ma fu tardi: l’essere era già su Charlotte, i denti affondati nella sua gola. La ragazza urlò ancora, sparando l’intero caricatore. La creatura emise un verso di dolore, lasciando la donna e alzandosi verso gli altri. Isaac, il fucile a canne mozze in mano, sparò due colpi potenti in pieno petto, e Cathy la colpì con un calcio, scagliandola contro il muro. L’essere emise un verso stridulo, cadendo a terra, e lasciò una scia di sangue sulla parete.

	Estelle si fiondò su Lottie, seguita immediatamente dagli altri, e cercò disperatamente di aiutare la compagna. Urlò il suo nome, premendo la ferita sul collo da cui zampillava il sangue, ma non riuscì a bloccarlo. Alzò gli occhi inondati di lacrime sugli amici, scorgendo la pietà e l’orrore nei loro sguardi. Lottie la fissava spaventata, aprì la bocca per dire qualcosa, ma le sue parole si persero in un gorgoglio indistinto. Estelle sentiva tremori in tutto il corpo, la testa che esplodeva, incapace di formulare un pensiero lineare. Continuò a stringere la ferita anche quando la donna restò immobile, neppure un guizzo nel suo sguardo. La chiamò a gran voce, cercando di scuoterla, incapace di muoversi. Era come se fosse altrove, sospesa in uno spazio in cui c’era solo lei e il corpo a terra. Poi un tocco gentile le sfiorò la spalla e lei si voltò, il viso stravolto. George l’aiutò gentilmente a sollevarsi, sostenendo le sue gambe incapaci di reggere il suo peso. Lei affondò il volto nella sua spalla e si lasciò andare al pianto.

	Charlotte era morta.

	Cathy fece un passo verso l’amica, incerta sul da farsi. Allungò una mano per tentare di consolarla, quando l’urlo di Isaac la fece voltare di colpo.

	



	






	Capitolo 13

	 

	Cathy si voltò di scatto e osservò la scena, inorridita. La creatura si era rialzata e lanciata come una scimmia su Isaac, affondando i denti nella sua spalla, mentre con gli artigli si teneva ancorata alle sue braccia. La guerriera lanciò rapida un coltello e la centrò in pieno volto, ma quella non sembrò badarvi. Alla fine il Cacciatore riuscì ad alzare il suo fucile a canne mozze puntandolo alla fronte dell’essere, lo sparo lo fece staccare e cadere a terra. La creatura emise un suono di dolore, portandosi le mani al volto, e restò un istante immobile per poi rialzarsi ancora, sotto lo sguardo attonito dei quattro. Isaac si era allontanato, tenendosi una mano sulla spalla lacerata da cui usciva sangue, mentre cercava di ignorare le altre ferite che avvertiva come maggiormente superficiali, anche se non erano da sottovalutare.

	La scena era surreale: il mostro aveva entrambe le braccia rotte, si evinceva dalle ossa che sporgevano, eppure non sembrava ravvisare eccessivi problemi nel muoverle, anche se dovevano essersi danneggiate, altrimenti lo avrebbe squartato come aveva fatto con Richard.

	Il gruppo arretrò di un passo, ma quello li caricò, la bocca spalancata e schiumante.

	«Via!» urlò Isaac, immediatamente ascoltato.

	Cathy scattò fuori tenendosi pronta a impugnare il fioretto. Il Cacciatore, nonostante le ferite, riuscì a raggiungerla senza problemi e lo stesso fece George. Estelle era ancora sconvolta, gli occhi attirati dal corpo di Charlotte che la fissava con sguardo vitreo e che sembrava accusarla. Forse fu per quella distrazione che inciampò sul cadavere di Richard, cadendo a terra. Il mostro non sprecò l’opportunità e si scagliò immediatamente su di lei. La ragazza strinse con forza la Manon fino a sbiancarsi le nocche, sperando che il tremore non vanificasse tutti i colpi. Tirò il cane e sparò, ancora e ancora, finché il tamburo non fu vuoto, ma non servì ad arrestare l’essere.

	«Abbassati!» Era una voce maschile, Estelle non avrebbe saputo dire con sicurezza a chi appartenesse, stordita come era. 

	Eseguì comunque l’ordine, portandosi le braccia sulla testa e schiacciandosi maggiormente a terra. Vide il corpo della creatura saltare, ma il suo slancio fu bloccato ancora da una pioggia di fuoco implacabile che la gettò di nuovo a terra, senza però riuscire a ucciderla. Aveva ancora gli occhi puntati su quella cosa quando si sentì strattonare per un braccio. Si voltò: Cathy, ginocchioni a terra, stava cercando di trascinarla verso l’uscita. Approfittarono di quel momento per correre verso la porta, la testa bassa, di modo che i due uomini continuassero a operare un fuoco di copertura. Quando le due ragazze furono fuori, si chiusero la porta alle spalle, appoggiandocisi contro con tutto il peso per impedire all’essere di sfondarla con i suoi colpi.

	George le raggiunse trascinando una trave e la usò per bloccare l’ingresso, quindi, finalmente, le due si allontanarono.

	«Cosa… cosa abbiamo appena visto?» mormorò Cathy, passandosi una mano sul volto e scompigliando la folta frangia scura.

	Nessuno riuscì a rispondere, tutti avevano lo sguardo stralunato e smarrito.

	Una creatura come quella… non era possibile. Avevano colpito più e più volte i suoi punti vitali, rotto ossa, legamenti, l’avevano anche colpita al cervello. E si era rialzata.

	Un lieve lamento attirò la sua attenzione. Isaac stava cercando di passare il liquido dentro una provetta sulle sue ferite. Si era levato il trench e la maglia, restando a torso nudo. Il suo corpo era costellato di piccole cicatrici, soprattutto le braccia: era senz’altro abituato a restare ferito. Cathy fece per avvicinarsi, ma George la anticipò.

	«Ti aiuto. Sono abbastanza pratico» disse, privo della consueta ironia.

	Isaac accettò borbottando e il ragazzo estrasse alcune fiale dalla sua borsa e anche alcune foglie, se le mise in bocca, le masticò, poi unì con dei liquidi, applicando l’impacco per primo sulla spalla. Il Cacciatore si ritrasse come bruciato, ma George continuò a passare i suoi composti anche sulle ferite fatte dalle unghie. Chiamò poi Cathy affinché lo aiutasse con le fasciature, che estrasse dal suo zaino.

	«Questo impedirà di infettarsi, ammesso che quella cosa non abbia qualche malattia» affermò cupo il giovane.

	Isaac indossò i suoi abiti annuendo senza lasciar trapelare le sue emozioni, mentre Cathy sentì il cuore che faceva una capriola nel petto.

	«Ha ucciso Lottie.» La voce di Estelle era un sussurro flebilissimo, appena udibile.

	La guerriera le posò una mano sulla spalla, ma la ragazza non reagì. Il suo sguardo era perso nel vuoto.

	«Ci ha seguiti fin qui. E ha ucciso Lottie» sussurrò.

	L’altra corrugò le sopracciglia, scambiandosi uno sguardo confuso con Isaac mentre l’occhio di George si spalancava.

	«Ci ha seguiti?» ripeté Cathy.

	Estelle alzò il viso verso di loro, senza in realtà guardarli davvero, ancora persa nei suoi pensieri.

	«Il volto grottesco alla finestra. Era il suo. Ci ha seguiti e Lottie è morta» ripeté.

	L’aria sembrò come sospesa mentre tutti restavano cristallizzati nella loro posizione. Poi, l’equilibrio si ruppe. Estelle crollò a terra, le mani nei capelli, scoppiando in un pianto disperato alternato a urla.

	«È morta, morta, morta! Perché l’abbiamo portata qui? Perché?» iniziò a gridare e George le fu accanto, accucciandosi accanto a lei e cullandola tra le braccia. Le premette la testa contro il proprio petto e cercò di soffocare i suoi singhiozzi e la sua voce.

	«Dovevo dirlo…»

	«Nel mio zaino c’è una scatola di latta con alcuni disegni sul rosso. Prendete un paio di fiori essiccati e mescolateli con un po’ di acqua, hanno un effetto calmante. Forza!»

	La ragazza continuava a piangere e agitarsi; Cathy frugò nella borsa di George trovando quanto chiesto. Prese una provetta vuota e la riempì di acqua, quindi ci sbriciolò i due piccoli fiori dentro e agitò, infilandola poi nella bocca dell’amica e vuotando il contenuto. Estelle continuò per un po’, ma a poco a poco si affievolì fino a calmarsi. Poi, udirono alcuni spari in lontananza, e nello stesso istante, dalla casa, la creatura emise quello che sembrava un forte ululato.

	«È meglio se ci incamminiamo alla svelta» disse Isaac, fissando la porta come se temesse che da un momento all’altro l’essere potesse sfondarla.

	Gli altri annuirono, George si mise un braccio di Estelle dietro le spalle e l’aiutò a camminare, avviandosi verso l’accampamento.

	 

	*

	 

	Una volta giunti trovarono il caos. Gente ferita, persone in preda al panico, Sybil che cercava di mantenere il controllo con scarso successo. Nel vederli, Luis andò loro incontro.

	«Dio santo, credevamo foste morti. Non avete idea…»

	«Mostri che non muoiono anche se spari loro in fronte e che aggrediscono le persone?» Le parole di Isaac non parvero sorprendere la guardia.

	«A quanto pare, invece, avete idea.» Scosse il capo. «Diverse persone li hanno incontrati. Molti non ce l’hanno fatta.» Guardò verso l’accampamento, dove Terence cercava di destreggiarsi come poteva tra i feriti. «Due gruppi ancora non sono rientrati, ma non credo potremo aspettare ancora» continuò.

	Cathy lo guardò sconvolta.

	«È la nostra gente, non possiamo abbandonarla!»

	«Lo so anche io, ma…» Si passò una mano sulla testa pelata. «Ho visto una di quelle cose aprire a metà Thomas, dopo aver ricevuto colpi mortali. Siamo riusciti a seminarla ma, se esiste, solo un dio sa cosa sono quelle creature. Magari possono seguire le nostre tracce, trovarci. E se sapessero muoversi con il buio? Sarebbe una carneficina.»

	«Possiamo andare a cercarli. Quali gruppi mancano? Che zona dovevano coprire?»

	«Non esiste. Nessuno si muoverà più da qui. Se quei mostri arriveranno, dobbiamo essere in grado di difendere i bambini e i feriti.»

	«Ma…»

	«Cathy, guarda in faccia la realtà: se non sono tornati sono stati tutti uccisi.»

	Proprio in quell’istante, da dietro un palazzo, comparve un uomo ricoperto di sangue, che cadde a terra con un tonfo. Cathy e Luis corsero verso di lui, sorreggendolo e portandolo da George, che aveva iniziato a prestare assistenza a Terence. L’uomo apparteneva a uno dei gruppi dispersi, aveva profonde ferite sul corpo, morsi e graffi vari. Vaneggiava, mormorando di mostri con gli occhi blu.

	Luis scosse il capo.

	«Aspetteremo un’ora, non di più.»

	In lontananza si udirono alcuni lunghi ululati.

	Cathy sperò che quell’ora non fosse troppo poco. O troppo, in base ai punti di vista.

	George si voltò, tenendo alcuni asciugamani troppo sporchi di sangue per essere riutilizzati. Li gettò dentro una casa, sussultando nel voltarsi, quando si trovò di fronte Isaac e Cathy. Si informò gentilmente con il Cacciatore circa il suo stato di salute, felice che non ravvisasse nessun sintomo allarmante. Fece per superarli e tornare ad aiutare Terence, ma i due lo bloccarono. Li guardò, perplesso, sentendo un moto di ansia crescere.

	«George, dobbiamo parlarti» esordì Cathy.

	Lui sospirò, facendo cenno di entrare nella casa dove aveva gettato gli asciugamani. Isaac controllò rapidamente che fossero soli e ciò non rincuorò l’altro.

	«Che cosa intendeva Estelle prima?» chiese la ragazza.

	George abbassò lo sguardo, restando però in silenzio.

	«Noi non capivamo, ma tu non sembravi confuso, piuttosto… sorpreso.»

	Il ragazzo trasse un altro sospiro. Non gli piaceva quella situazione, non spettava a lui parlare di una confidenza che gli aveva fatto Estelle e che avrebbe potuto metterla in qualche guaio. Del resto, però, capiva che i due non potevano chiedere direttamente a lei: finalmente si era addormentata, e anche se fosse stata sveglia non sarebbe stata certo nelle condizioni di spiegare. Sospirò, alzando l’occhio e incontrando lo sguardo di Cathy.  Riportò loro ciò che la ragazza gli aveva detto, di come pensasse di esserselo immaginato.

	«Mi sento un po’ responsabile anche io. Le ho detto che tanto ormai ce lo eravamo lasciati alle spalle… Chi poteva immaginare si trattasse di una cosa così assurda.» Scosse il capo.

	Cathy lanciò uno sguardo fuggevole a Isaac cercando di decifrare la sua espressione. George non aveva torto, tuttavia Estelle avrebbe dovuto parlarne con tutti.

	«Adesso l’importante è che non emerga. Dobbiamo cercare di mantenere il segreto tra noi quattro» disse il Cacciatore.

	George lo guardò, interrogativo.

	«La gente è spaventata, il gruppo dimezzato e molti feriti non sopravviveranno. È in queste situazioni che le persone cercano qualcosa o qualcuno con cui prendersela» spiegò Isaac.

	«Torniamo di là. Cathy, tu cerca di restarle accanto in modo da controllare che non parli troppo.» Dette quelle parole, uscì.

	George trattenne la ragazza per un polso.

	«Senti, non la sto giustificando, però… ultimamente tra lei e Charlotte le cose andavano parecchio male. Mi ha detto che lei l’accusava di essere diventata paranoica in modo ossessivo da quando era stata rapita e di immaginarsi le cose. E poi dubito che siano gli stessi di New Manchester.»

	Lei annuì e uscirono entrambi, riprendendo le attività.

	Cathy si sedette accanto alla ragazza che dormiva, vigilando nel frattempo sulla situazione e guardandosi intorno.

	Oh, no… Abbassò rapidamente lo sguardo, voltandosi di spalle, e cercò di coprire lei e la ragazza distesa. Aveva scorto, fuori da uno dei carri e che si guardava intorno, la madre di Charlotte. A giudicare dalla sua espressione, ancora non sapeva della figlia, e l’ultima cosa che Cathy voleva, al momento, era doverle dare quella notizia, con Estelle distesa e che avrebbe potuto svegliarsi e dire o fare qualcosa di avventato; tuttavia i suoi tentativi furono vani perché poco dopo percepì la luce oscurata da un’ombra e non poté far finta di nulla. Inspirò a fondo, alzando la testa e incontrando lo sguardo addolorato di Isabella.

	«Cathy, scusami… non riesco a trovare Charlotte. C’è un gran caos e non vorrei disturbare, ma sono preoccupata che non sia ancora venuta a parlarmi… Capisco che sarà stata presa dall’aiutare i feriti, sai dov’è?»

	Gli umani sanno essere strane creature. Quando non vogliono vedere qualcosa, non vogliono accettarla, anche se è sotto i loro occhi, la ignorano, fingendo che non esista, si nascondono dietro bugie perfette e barriere inespugnabili, tutto pur di aggrapparsi a un ultimo, piccolo, illusorio barlume di speranza.

	La giovane la fissò e non riuscì a mascherare la pietà. Isabella era così simile a Charlotte, i lineamenti e gli occhi erano i medesimi, così come i capelli. Cambiava solo il colore della pelle, quella della donna era rosea.

	«Isabella…»

	Fu come se quel velo cadesse. La donna fece un passo indietro, il labbro inferiore che tremava, gli occhi sgranati. Scosse violentemente il capo. Cathy si guardò intorno in cerca di aiuto e intercettò poco distante Isaac. L’uomo parve cogliere la sua richiesta silenziosa perché si avvicinò, tanto che la madre di Lottie andò a sbattere contro di lui. Lo fissò, lo sguardo supplice.

	«Dov’è la mia bambina?»

	Spostò lo sguardo dall’uno all’altro, poi cadde a terra, urlando di dolore. Cathy le andò vicino mentre il Cacciatore le porgeva rapidamente una provetta con la stessa sostanza che avevano dato a Estelle per calmarla.

	«Quando siamo entrati quel mostro era di spalle, sembrava una persona in difficoltà. Charlotte voleva aiutarla e si è gettata in avanti, ma quella creatura…» Non terminò la frase, aiutandola a bere.

	«Perché l’avete mandata avanti? Voi eravate tutti esperti a combattere, perché avete lasciato che fosse proprio lei? Uno di voi avrebbe saputo come fermare quel mostro!»

	Cathy accusò il colpo, restando in silenzio, e non trovò il coraggio di dirle che, in verità, chiunque si fosse trovato al posto di Lottie avrebbe fatto la medesima fine.

	 

	*

	 

	L’ora passò e non tornò nessun altro, così chi era in condizioni iniziò a caricare i carri. Erano morte sedici persone e altre sei non erano in buone condizioni. Riorganizzarono i carri: Terence salì con i feriti su uno, occupandolo per intero. Le provviste lì presenti furono tutte spostate sugli altri, quindi i sopravvissuti si divisero, le poche famiglie ancora unite che cercavano di restare insieme. George salì su un carro molto carico insieme a Estelle, facendo in modo che fossero soli, a parte il conducente. Cathy, nuovamente, scelse di andare con Isaac sulla moto. Vide di sfuggita Linton salire su uno dei carri, illeso, e, nonostante tutto, si sentì sollevata nel sapere che stava bene. Sospirò, calando gli occhiali sul viso.

	«Presto, partiamo! Arrivano!» Luis corse verso di loro, dando l’allarme.

	Alla guerriera parve di sentire dei rumori non troppo distanti. Isaac diede un colpo sul pedale. Gli ultimi salirono di corsa sui carri, abbandonando ciò che restava. I motori si accesero con un rumore scoppiettante.

	Cathy, stretta al Cacciatore, voltò la testa indietro, verso l’accampamento, tuttavia non vide nulla, a parte i resti di ciò che avevano abbandonato. Poi una brusca virata costrinse la ragazza a guardare avanti, rafforzando la presa. Sentì Isaac imprecare mentre con la moto cercava di evitare le creature che si lanciavano dai palazzi.

	«Prendi il mio fucile e spara!» le gridò.

	La giovane fece correre le mani lungo i fianchi dell’uomo cercando la fondina, e sganciò il fucile, rischiando di perdere la presa all’ennesima svolta violenta. Nel frattempo, intorno a loro, iniziavano a sentirsi gli spari dei suoi compagni, intenti a difendersi dalle creature.

	«Spara!» Cathy si raddrizzò, alzò la mano e puntò. Erano sotto attacco incrociato: due mostri si stavano gettando su di loro. Il Cacciatore avrebbe potuto evitarne uno, ma l’altro sarebbe piombato proprio sopra di loro, in qualsiasi caso. Isaac virò e la ragazza vide la creatura schiumante su di loro. Sparò, e la fece cadere di lato. Tenendosi per le gambe, staccò entrambe le braccia da Isaac, e ricaricò il fucile. Ripeté nuovamente l’azione, questa volta verso destra.

	Ricaricare. Mirare. Fuoco. Ricaricare. E ancora. Di nuovo.

	Finalmente i palazzi finirono e davanti a loro si delinearono spazi più aperti, quindi con meno possibilità per quei mostri di attaccarli. Isaac accelerò, aprendo la strada ai carri, e sentì un senso di sollievo. Poi, udirono le urla. Il Cacciatore rallentò, facendo inversione, e davanti ai loro occhi videro uno dei carri ribaltato da quelle creature, la tenda lacerata. Una ruota si era rotta e le persone uscivano in modo confuso, cercando di sfuggire ai mostri. Isaac puntò dritto verso di loro, attirando l’attenzione degli altri.

	«Copriamoli! Fate salire le persone sugli altri carri!» gridò, prendendo da Cathy il fucile, mentre la ragazza impugnava il fioretto. Gli altri carri, con lentezza, tornarono indietro, cercando di aiutare la gente.

	Sybil balzò giù, corse tra le creature e le ferì con la sua spada, mentre gli altri cercavano di respingerle. Con un colpo secco tagliò il braccio di una, impedendo che si abbattesse su Emma. L’essere si portò l’altra mano alla ferita, gridando di dolore e si allontanò. Cathy studiò la scena: le loro ferite guarivano, ma non erano in grado di rigenerare le amputazioni.

	«Rallenta, scendo!» urlò per farsi sentire.

	«Cosa? È pericoloso!»

	«Forse ho capito una cosa, ma devo scendere per verificarla!»

	Sentì l’uomo irrigidirsi, poi però rallentò un poco, facendola scendere. Subito le creature furono su di lui, ma Isaac le respinse con i colpi del suo fucile. Cathy si gettò nella mischia, le persone non riuscivano a salire sui carri perché erano troppo impegnate a respingere le creature. Con un urlo si gettò su di una che aveva lacerato una tenda, mirando alla testa. Estrasse dal suo stivale un’arma a lama lunga e spessa, quindi si gettò sull’essere. Lo colpì ripetutamente al collo, con forza, ancora e ancora. La testa rotolò e il corpo della creatura cadde a terra, privo di vita. Alzò gli occhi, incrociando lo sguardo di Sybil, che annuì. Le due donne si misero in posizione, spalla a spalla, iniziando quella che sembrava una danza letale. Le loro lame miravano per decapitare, ma si accontentavano anche di tagliare braccia o gambe. Altri le videro e cercarono di imitarle con le loro armi da taglio, e le creature iniziarono a percepire il pericolo, puntando a isolare le due che rappresentavano il maggiore problema, e rallentarono così l’attacco verso i carri.

	«Presto, ora!» esclamò Terence, richiamando le persone sui carri.

	Erano saliti quasi tutti quando Cathy vide Linton rimasto indietro mentre cercava di aiutare gli altri a raggiungere il carro. Due creature stavano per sopraffarlo così la guerriera agì d’istinto, si lanciò contro le creature, amputando un braccio a una e colpendo l’altra al collo, da dietro, senza tuttavia decapitarla. La creatura collassò su  stessa, morta. Per un istante i due si guardarono, poi sentirono i lamenti delle altre creature.

	Si voltò per tornare da Sybil e fu allora che vide la scena come al rallentatore. La donna si districava tra le creature, tagliando e mutilando, il fiato corto.

	«No!» urlò Cathy, lanciandosi verso l’insegnante, ma venne trattenuta da Linton.

	«Lasciami andare, devo aiutarla!» Sembrava posseduta e cercava di liberarsi.

	Non poteva farcela da sola. Quegli esseri la stavano circondando, chiudendola in un angolo. Erano troppi. Il problema era che sarebbero stati troppi anche per due.

	«Ti farai solo ammazzare anche tu!» Linton la tenne stretta, sparando verso le creature che si avvicinavano a loro, mentre cercava di raggiungere il carro.

	Cathy continuava a tenere gli occhi puntati sulla donna, proprio mentre una di quelle creature la feriva a una spalla. Quasi attirata dal suo sguardo, Sybil alzò gli occhi, e incrociò quelli della guerriera. Le fece un piccolo sorriso, mutilando l’ennesimo mostro.

	Linton aveva il fiato corto, faceva fatica ad avanzare e il carro era ancora troppo lontano, inoltre le creature stava iniziando a tornare verso di loro. Non ce l’avrebbero mai fatta. Poi si sentì afferrare saldamente. Si voltò, pronto a sparare, e si trovò di fronte Isaac.

	«Mettila su e sali, forza!» esclamò l’uomo, sparando dietro allo scienziato e sbalzando via un mostro.

	Linton avvertì per un secondo la mano tremargli, ancora con la pistola puntata contro il Cacciatore. Un’idea assurda, folle, si fece largo nella sua mente, come un verme che avanzava divorando il terreno. Se gli avesse sparato…

	Strinse la presa sul calcio della pistola.

	«Sbrigati, stanno arrivando!»

	Il ragazzo sembrò tornare in sé. Fece salire Cathy dietro al Cacciatore, montò e bloccò la giovane tra il suo corpo e quello dell’uomo. Isaac disse qualcosa, ma lui non lo udì, poi la moto sfrecciò, imitata dai carri, da cui continuavano a levarsi alcuni spari per tenere i mostri a distanza. Linton tenne per tutto il tempo gli occhi puntati su Sybil, vide come si destreggiava con le creature, come resisteva. Ci sperò davvero, forse poteva farcela, forse Isaac poteva prendere anche lei.

	Poi gli esseri colpirono all’unisono. Si difese, ma quella massa di carne la travolse, e lei vi scomparve all’interno. Il ragazzo chiuse gli occhi, ringraziando che Cathy avesse il volto girato dalla parte opposta. Il Cacciatore sgasò, raggiungendo i carri malconci. Avevano bisogno di riparazioni, Linton lo sapeva bene: li aveva progettati lui. Se non avessero agito al più presto si sarebbero rotti in modo irreparabile. Sospirò, notando appena che l’ambiente intorno a loro iniziava a cambiare, la desolazione pietrosa iniziava a lasciare spazio ai primi arbusti, e in lontananza si poteva scorgere della vegetazione. Stavano uscendo da quello che un tempo era stato il Parco Nazionale delle Yorkshire Dales. Avanzarono ancora per un po’, ormai le creature alle loro spalle, poi un carro emise un rumore come di scoppio. Si alzò del fumo da dove era il motore e rallentò fino a fermarsi. Tutti gli altri fecero lo stesso, compreso Isaac. Linton scese dalla moto, andando incontro a Luis.

	«Che succede?»

	«Non chiederlo a me. Di colpo non funziona più.» La guardia scese giù, lasciando che lo scienziato controllasse il mezzo.

	Nel frattempo le persone si guardarono intorno spaventate, sussultando a ogni rumore. Isaac alzò la testa: il sole iniziava a tramontare. Si passò una mano tra i capelli, nervoso. Presto avrebbe fatto buio e non c’era ancora abbastanza distanza tra loro e quei mostri.

	Vide Linton passare nervoso da un carro all’altro, imprecare, bestemmiare contro Salmace, scagliare alcuni attrezzi in terra e passarsi una mano sul volto, l’espressione distrutta. Nessuno di quelli era un buon segno.

	Il ragazzo prese un bel sospiro, quindi attirò l’attenzione su di sé. Era necessario abbandonare alcune provviste e cercare di rientrare tutti sui carri rimasti. Quello non sarebbe più ripartito. Uno necessitava di essere ancora occupato solo dai feriti, così le persone abbandonarono buona parte degli effetti personali che avevano portato con loro, salendo poi sui mezzi restanti. Linton stesso si mise alla guida di uno di essi, dando il cambio a Luis. Ripartirono, ma nessuno sapeva ancora per quanto avrebbero retto.

	Avevano percorso circa una decina di miglia quando videro comparire uno strano mezzo, quello che appariva come una specie di proiettile gigante, ma munito di zampe meccaniche con cui si muoveva lungo il terreno. Avvolto in uno scheletro di ferro, sul davanti, il mezzo aveva una cupola trasparente, che permetteva di vedere al suo interno alcuni comandi e quella che sembrava la sagoma di una persona, mentre sopra vi era una specie di megafono e un tubo dalla natura incerta. Lo strano veicolo sbarrò loro la strada, poi si fermò. I membri del gruppo si prepararono ad armarsi.

	«Avete bisogno di una mano?» La voce era metallica e leggermente contraffatta.

	«Ho visto il fumo. Seguitemi, prima che quelle creature ci raggiungano. La notte non li rallenta.»

	Dette quelle parole, il mezzo si girò in modo buffo sulle sue zampe metalliche, avanzando lungo la strada.

	Il gruppo restò incerto a osservarlo allontanarsi, poi un nuovo scoppio da uno dei motori rimasti, che non faceva presagire nulla di buono, li fece scegliere di seguirlo.

	



	






	Capitolo 14

	 

	Il gruppo seguì lo strano mezzo dentro quella che sembrava una fortezza di metallo e pietra. Uno spesso muro sormontato da bastoni acuminati circondava il perimetro, unico varco un pesante portone di ferro. Lo strano veicolo, una volta giunto davanti all’entrata, spiccò un enorme salto atterrando con un rumore sordo dalla parte opposta. Il gruppo si fermò dietro il cancello in attesa.

	«Non è stata una grande mossa» mormorò George, l’espressione corrucciata.

	Linton gli scoccò un’occhiataccia.

	«Non avevamo scelta. Piuttosto che restare lì fuori… devo riparare i mezzi, non saranno più in grado di viaggiare» replicò acido.

	«E se fosse una trappola? Se fosse un covo di Abarimoni schiavisti?» rimbeccò ancora l’altro. Era stato totalmente contrario a seguire quello sconosciuto, ma Linton, invece, aveva fatto pressione per andare. Le parole di Terence, poi, che confermavano la necessità di cure maggiori per i feriti, aveva spinto i famigliari di questi ultimi ad appoggiare lo scienziato.

	«Sempre meglio di quello che c’è là fuori!»

	La conversazione fu interrotta dal rumore delle porte che si aprivano lentamente. I guidatori sui carri si sporsero, cercando di scorgere l’interno, ma videro soltanto un grande spiazzo e, più avanti, la facciata di una villa.

	Linton diede il comando e Luis avanzò, seguito dagli altri, per ultimi Isaac e Cathy. Una volta che la moto fu entrata, le pesanti porte si richiusero alle loro spalle. Nessuno dei presenti si mosse, guardandosi intorno con circospezione. Lo spazio era vasto, alla loro sinistra si intravedeva un terreno coltivato e il recinto di alcuni animali mentre la parte destra era interamente occupata dal veicolo. Il mezzo si aprì sul davanti, sollevando verso l’alto quella che sembrava la punta, e dall’interno balzò a terra un omino vestito da aviatore, anche se privo di occhiali caratteristici. L’uomo aveva una pelle pallidissima e folti baffi ramati, come i capelli che si intravedevano da sotto il cappello. Il suo viso era gioviale e simpatico, complice anche il grosso naso arrossato. Li salutò con calore.

	Inizialmente nessuno si mosse, fu Terence a spezzare la paura.

	«Se aspettiamo ancora, non avrà avuto senso venire qui. Molti moriranno» mormorò, scendendo dal carro e andando incontro al loro ospite.

	«Buonasera. Grazie per l’aiuto, signor…»

	L’uomo prese la sua mano, stringendola in modo vigoroso, un ampio sorriso che gli illuminava il volto.

	«Hugh. Hugh Brown. Se non ci si aiuta tra di noi…» Lanciò uno sguardo verso i carri, dai quali alcuni volti iniziavano a fare capolino. «Tranquillizzate la vostra gente, vi prego. E vi assicuro che, in verità, ho altrettanto paura di ospitare un gruppo di estranei in casa mia, ma sono tempi in cui dobbiamo cercare di vincere le ostilità» aggiunse abbassando la voce, in tono confidenziale.

	Terence fece un mezzo sorriso.

	«Provvederò, signor Brown, potreste…»

	«Hugh. Solo Hugh, vi prego.»

	Il medico si schiarì la gola.

	«Ok, Hugh, abbiamo dei feriti. Per caso avete delle barelle o qualcosa che potrebbe fungere come tale e una sala in cui posso prestare loro le cure necessarie?»

	«Certamente! Arrivo subito!» rispose, quasi correndo verso la villa.

	L’anziano lo osservò perplesso, tornando poi vicino ai carri e invitando la gente a scendere. Nessuno era ancora piombato loro contro e, se Hugh fosse tornato davvero con delle barelle, era altamente improbabile che fosse pericoloso.

	Un fastidioso rumore attirò l’attenzione di tutti: Terence si voltò, sgranando gli occhi e arretrando, in contemporanea i non feriti impugnarono le armi, pronti a far fuoco. Dalla casa stava arrivando quello che sembrava un assembramento metallico, dietro al quale stava Hugh, che guidava una specie di piccolissima macchina.

	«Vi chiedo scusa, non volevo spaventarvi. Potete usare queste come barelle.» Nuovamente l’uomo saltò giù, dando un colpetto con la mano ai tavoli muniti di ruote.

	I membri del gruppo attesero, ancora le armi puntate, ma sembrava che nessun pericolo saltasse fuori da quegli oggetti, così, seppur in modo esitante, iniziarono a scendere. Linton andò incontro ad Hugh, gli strinse la mano e cominciò a parlare con lui. A poco a poco scesero anche gli altri e chi stava bene, come George, si prodigava per aiutare. Al ragazzo si strinse il cuore nel vedere che uno dei feriti era una bambina di non oltre dieci anni, il vestito lacerato e sporco di sangue, la madre che le teneva la piccola mano piangendo.

	Si avviarono verso l’entrata della villa, restando sorpresi, una volta dentro, della modernità dell’ambiente. Disegni di progetti e studi di vario tipo tappezzavano le pareti, e svariate invenzioni occupavano lo spazio. Linton osservò il tutto come un bambino nel Regno dei Balocchi, catturato da tutti quegli schemi, e ciò provocò un sorriso in Hugh.

	«Un passatempo che ho da quando sono ragazzino. Fortunatamente mi è capitata una persona che ha apprezzato questa mia indole» mormorò l’uomo, avvicinandosi alle sue spalle.

	Lo scienziato sussultò, imbarazzato, e lo guardò in volto, per seguire poi lo sguardo malinconico dell’altro verso un punto della parete opposta. Lì vi era appeso il quadro più grande di tutti, ma che diversamente dagli altri non rappresentava progetti, ma Hugh e un altro uomo, un Abarimone non molto alto e dallo sguardo gentile.

	«È il padrone di tutto questo?» domandò Linton.

	L’altro fece un sorriso malinconico.

	«Edward Brown era molto più di questo. L’uomo migliore che abbia mai conosciuto, la mia famiglia. E io la sua.» Appoggiò una mano sulla spalla del ragazzo e si voltò.

	«Se volete darvi una rinfrescata, sulla destra trovate ampi bagni con docce. Per le signore c’è l’occorrente per asciugare i capelli, avete del tempo, poi potremo cenare e conoscerci meglio.» Sorrise, tuttavia la tristezza dal suo volto non era scomparsa.

	Molti non volevano separarsi dai propri cari feriti, ma quando Terence fece capire che erano più di impiccio che d’aiuto si allontanarono, usufruendo dei bagni della casa. Cathy aiutò Estelle a lavarsi: la giovane era sotto shock. Una volta asciugate, indossarono abiti puliti e fu mentre uscivano che incontrarono Linton, i capelli ancora umidi dalla doccia. Il ragazzo sembrò chiaramente in difficoltà, soprattutto dopo come si erano salutati l’ultima volta, ma si avvicinò con passo incerto alle due ragazze.

	«Va un po’ meglio?» domandò, passandosi una mano dietro al collo, a disagio.

	Estelle non riuscì a replicare nulla, mentre Cathy, da parte sua, sembrava essersi ripresa dallo stato catatonico in cui era caduta, ritornando la donna forte che era sempre apparsa. Sybil non avrebbe voluto vederla in quelle condizioni, anzi, se fosse stata lì l’avrebbe sgridata. L’animo di un combattente deve essere gentile ma non fragile, non la quercia che nella tempesta si spezza, ma il giunco flessibile, che si piega al vento degli eventi.

	«Ti ringrazio per… avermi impedito di gettarmi in un suicidio» rispose la guerriera, più fredda di quanto avrebbe voluto. In verità sentiva dentro di sé un’esplosione di emozioni e, non sapendo quale esternare, il suo cuore, automaticamente, le aveva nascoste tutte.

	Linton si avvicinò di un passo, mettendosi una mano in tasca ed estraendo un pezzo di tessuto rosso.

	«Sai, quando il carro si è rotto, abbiamo dovuto abbandonare molte cose, tra cui quelle di Sybil, ma prima ho preso questo. Non era il suo preferito, però, be’, ho pensato potesse farti piacere avere qualcosa di suo» sussurrò.

	Cathy strinse le labbra, commossa. Era appallottolato e sgualcito, ma era uno dei foulard che la donna portava solitamente intorno al collo. Cathy lo prese con delicatezza e lo strinse tra le mani. 

	Linton sorrise, contemplando il suo viso, e mormorò un saluto per poi voltarle le spalle. Faceva male. Incredibilmente male. Aveva sempre saputo, in verità, che non sarebbe stata sua, ma, in quel momento, aveva la sensazione di averla perduta per sempre.

	La ragazza lo afferrò per un polso e lui si voltò sorpreso. Aveva messo il foulard intorno al collo e l’ombra di un sorriso era comparsa sul suo viso. Sillabò un grazie con il labiale, poi, esitante, lo abbracciò. Fu un contatto strano, eccessivo per la situazione, ma con cui stava cercando di risanare molto di più. Linton respirò a fondo, chiudendo gli occhi, appoggiando il naso sulla sua testa che odorava di sapone e pulito. Le cinse le spalle prima delicatamente, poi con forza, sentendo che il corpo della ragazza si rilassava contro il suo. Dopo qualche secondo Cathy si staccò da lui, raggiungendo Estelle che sembrava una bambina smarrita. Poi tutti andarono verso la sala dove si sarebbe tenuta la cena.

	 

	*

	 

	Al centro del salone c’era una grande tavola imbandita, Hugh si era prodigato davvero molto per i suoi ospiti, che per la prima volta si trovavano ad assaggiare alcuni tipi di cibi. Cathy prese posto accanto ad Isaac, il quale le poggiò una mano sul ginocchio, stringendolo appena, per farle sentire la sua vicinanza. Lei annuì con un sorriso, poi l’attenzione fu catturata dal proprietario di casa, che fece tintinnare il suo bicchiere.

	«Miei cari nuovi amici, per il mio buon Edward l’ospitalità era sacra e io intendo onorare la sua memoria offrendovi il meglio del meglio. Buon appetito!» disse, alzandosi e tirando su il suo calice.

	Le persone sedute a tavola lo imitarono, il sospetto ormai quasi del tutto scomparso e, per quanto ci fosse ancora paura e preoccupazione, la tensione iniziava ad allentarsi.

	Linton aveva accuratamente scelto di sedersi lontano da Cathy e Isaac, finendo così di fianco ad Hugh. Prese una porzione di carne cotta con aromi, trattenendosi dall’emettere un mugugno estasiato mentre la masticava. Era deliziosa.

	L’uomo lo osservò e sorrise sotto i suoi folti baffi. La sua espressione non gli era sfuggita. Linton cercò di spostare l’attenzione su altro.

	«Edward era il tuo padrone? Nel senso…» Si maledisse per la gaffe che aveva commesso, ma l’uomo non parve prendersela, ridacchiando.

	«Be’, in un certo senso lo era.» Gli scoccò un’occhiata maliziosa, e Linton si nascose dietro il bicchiere.

	«Ma no, non era il padrone di nessuno. Comprava regolarmente schiavi, ma ci liberava, metteva ben in chiaro che nessuno apparteneva a nessuno. Se qualcuno voleva andarsene, gli preparava una lettera in cui indicava che l’Umanide in questione era in viaggio per lui, in modo che fosse al sicuro. Una volta eravamo in molti qui, sai? Lavoravamo secondo precisi turni, ricevevamo una paga. Oh, questo gli altri, il mio caso era diverso.»

	Era il suo uomo. Linton lo aveva capito anche prima che Hugh gli raccontasse la loro storia. Gli era stato chiaro dalla prima volta che avevano parlato, sotto quel quadro, gli era bastato vedere il suo sguardo, il tono di voce con cui parlava di lui.

	Perché era lo stesso suo, quando si riferiva a Cathy.

	«Voi che vivete qui da molto tempo avete mai incontrato delle strane creature?» Forse quell’uomo avrebbe potuto dar loro qualche informazione preziosa.

	Linton lo vide sospirare, un lampo di dolore negli occhi, solo uno, come una saetta fuggevole. Posò le posate e si pulì le labbra con il tovagliolo. Aveva modi estremamente raffinati, insoliti per un Umanide.

	«Vogliamo davvero guastarci la cena parlando di loro?»

	«Io… vorrei sapere. Sono loro che ci hanno attaccati, hanno ucciso la mia gente e ferito molti altri. E temiamo che possano attaccargli chissà cosa.»

	Hugh prese un sorso di vino allungato in acqua, saggiandolo con cura e misurando le parole del ragazzo.

	«Ci sono Abarimoni tra i feriti?» domandò, di colpo freddo e analitico.

	Lo scienziato inarcò un sopracciglio.

	«No, assolutamente!» Si riprese immediatamente «Da dove veniamo noi, non ci sono Abarimoni come Edward Brown.»

	Hugh annuì.

	«Allora siete al sicuro. Lo so, hai delle domande ma, ti prego, se vorrai, ne parleremo dopo cena. Per quanto illusoria, continuiamo, almeno per il pasto, a restare in pace.»

	Linton annuì anche se, dopo quelle parole, il suo stomaco si chiuse, e non ci fu manicaretto che gli fece ritornare l’appetito.

	 

	*

	 

	La cena non era durata poi molto, ed Estelle ne era felice. Cathy aveva Isaac e lei si sentiva in qualche modo di troppo e, ovviamente, chi aveva monopolizzato il suo tempo era stata Isabella. La donna era distrutta ma, in qualche modo, le era affezionata come una figlia, specie dopo che era rimasta orfana. Charlotte l’aveva subito accolta nella sua famiglia, quando ancora il fratello di sua madre era vivo, e aveva ricevuto quel calore che ormai pensava di aver perduto per sempre. Si era resa conto, proprio durante quelle ore, di quanto la famiglia avesse giocato un ruolo importante nel suo attaccamento alla ragazza, di come si fosse lasciata cullare da quell’armonia che tanto aveva anelato da quando le era stata strappata. Voleva bene a quella donna, c’erano state delle volte in cui l’aveva chiamata anche “mamma”, e vederla in quello stato, uno spettro distrutto, la lacerava ancor più in profondità. Nonostante Estelle non fosse in grado di affrontare discorsi, la donna le aveva posto delle domande su Charlotte, sulla sua morte, se aveva sofferto, tutte domande lecite, ma che l’avevano rigettata nello sconforto. Fu nuovamente Cathy a intervenire in suo soccorso: la ragazza la strappò quasi di forza da Isabella.

	«Avete bisogno di riposare. Tutte e due» mormorò la guerriera. 

	La donna provò a replicare, ma Cathy trascinò via Estelle, che la seguì docilmente.

	 

	*

	 

	Come promesso, dopo cena, Hugh ricevette Linton. Mentre tutti erano andati nelle sale superiori, lui aveva atteso l’uomo nel suo studio, osservandosi intorno e notando che anche quella stanza, come del resto le precedenti, era tappezzata di progetti. C’era una foto dell’uomo insieme a Edward, uno scatto in bianco e nero che attirò l’attenzione dello scienziato. Aveva visto poche fotografie, ma lo avevano sempre affascinato. Hugh lo raggiunse poco dopo, tenendo tra le mani una vecchia pipa, quindi si sedette alla sua scrivania tirando fuori da un cassetto un voluminoso quaderno di pelle nera. Lo aprì e Linton notò che era fittamente scritto, pieno di appunti, cancellature e note. Si trattava di una sorta di diario su quelle creature, gli spiegò l’uomo, lo aveva iniziato a tenere Edward quando erano comparse la prima volta, circa sei mesi prima.

	Erano in poche all’inizio, non sapevano da dove arrivassero. Non vi era una città vicino a loro, solo una serie di ville come la sua, per questo Edward aveva provato a mandare lettere e chiedere informazioni agli altri, ma non aveva mai ricevuto risposta. I messaggeri non erano quasi mai tornati e i pochi che lo avevano fatto avevano parlato di caos nelle altre case. Anche a villa Brown, in verità, c’era abbastanza confusione: il fratello di Edward, Edgar, di ritorno da un viaggio commerciale, era stato attaccato e aveva riportato una brutta ferita al torace. La madre dei due si rifiutava di lasciare il suo capezzale e il padre era piuttosto anziano, aiutato solo da Edward per la gestione del personale spaventato. Nonostante l’impegno dei dottori, Edgar era morto, ma la madre si rifiutava di lasciar prendere il cadavere. E poi accadde. Edgar si era risvegliato, tramutato in una di quelle creature, e aveva attaccato la madre, la quale, a sua volta, prima ancora di morire si era trasformata. Fu una carneficina. Tutti gli Umanidi avevano tentato di fuggire, ed Edgar e sua madre li avevano seguiti fuori. Molti erano morti nel tentativo, Edward aveva ucciso suo padre, ferito dalla moglie.

	Linton ascoltava rapito, incredulo a quelle parole. Sospettava che quelle creature avessero un legame con l’umanità, ma non credeva certo quello.

	Hugh si versò da bere un liquido ambrato e ne offrì un po’ anche a lui, che tuttavia rifiutò. Mandò giù un primo bicchiere, quindi se ne versò un secondo.

	«Eravamo convinti di aver rimosso il pericolo, chiudendo fuori Edgar e la signora Brown, ma io non mi ero accorto che Ed fosse stato ferito. Così, una volta messa in sicurezza la villa, lui me lo chiese.» Hugh si interruppe. Aveva gli occhi lucidi. «Mi disse che da solo non riusciva a farlo perciò pregò me di farlo. Non voleva rischiare di attaccarmi, capisci?» Ingoiò il liquido, sospirando.

	«Così lo feci. Ovviamente tentai in tutti i modi di fargli cambiare idea, ma avevo capito anche io che non c’era soluzione. Ho iniziato a studiare quelle creature senza darmi tregua, sezionandole, partendo da ciò che avevo a disposizione recuperando poi, pian piano, campioni nuovi.»

	Un brivido di inquietudine attraversò la schiena di Linton.

	«Quei mostri un tempo erano Abarimoni. Il morso, la saliva nello specifico, inserita in una ferita, nella bocca o negli occhi di un essere sano li tramuta in quelle bestie, ma non attecchisce sugli Umanidi. Ne so qualcosa.» Si sbottonò la camicia, mostrando il segno di un morso tra la spalla e il collo.

	«Ho studiato le cellule al microscopio, ho fatto delle comparazioni e analisi e sono arrivato a formulare una teoria.

	Gli Abarimoni sono una nuova razza, nata dopo la Guerra Nucleare. A seguito di quegli eventi iniziarono a nascere bambini sempre più malformati, mutati, fino a quando queste alterazioni non si stabilizzarono in quei tratti che sono tipici di questa razza. Ma di questo si è trattato: Mutanti. Ora, la mia è solo un’ipotesi che ho potuto provare empiricamente solo fino a un certo punto, ma se esistono gli Abarimoni che sono diversi dagli Umanidi, che altro non sono che esseri umani non mutati, ci sarà necessariamente qualcosa, all’interno del patrimonio genetico degli Abarimoni, di diverso da quello degli Umanidi. Questo gene si è come risvegliato provocando nuove mutazioni che vengono attivate quando il gene dormiente di un individuo entra in contatto con qualcosa contenuto nella saliva di uno mutato. Ovviamente, mancando questo gene negli Umanidi, quando c’è il contatto non cambia nulla in questi ultimi.»

	«Ammesso che sia così… perché questo coso dormiente si è risvegliato proprio ora? E come facciamo a disattivarlo?» replicò lui.

	Hugh sospirò, scuotendo il capo.

	«Non c’è per forza un motivo per cui si sono attivati. Variazioni climatiche o nell’alimentazione. Oppure, trattandosi di un’alterazione di base non naturale, potrebbe semplicemente essere giunta a un nuovo gradino del suo ciclo vitale. Non ho gli strumenti per dirtelo.

	Per quanto riguarda la tua seconda domanda… non c’è modo di farlo. Una mutazione è una mutazione. In qualche modo sarà partita, ci sarà stato un primo caso, e non è detto che, anche sterminando tutti i Mutati, esso non si ripeta da capo.» Hugh parlava con una freddezza che cozzava con l’aspetto giovale che aveva avuto fino a qualche ora prima, come se avesse due facce, due aspetti dello stesso uomo.

	Il ragazzo si massaggiò la radice del naso, cercando di scacciare il mal di testa.

	«Quindi non c’è cura, non c’è soluzione?»

	«Non per gli Abarimoni, almeno» asserì.

	Linton assorbì le sue parole. Se non fosse stata una situazione che rischiava di sterminare l’umanità in tutte le sue ramificazioni l’avrebbe trovata comica. I seguaci di Salmace avevano elevato la loro mutazione a marchio dei prescelti, il simbolo che il dio-dea li aveva ritenuti degni di una vita migliore, di essere trasformati così come Lui-Lei si era trasformato, e ora saltava fuori che quel bel regalo divino era la loro condanna a morte. O a qualcosa di peggiore.

	«Cosa c’è di divertente? Stai sorridendo.»

	Linton si schiarì la gola, alzandosi dalla sedia. Aveva ricevuto tutte le informazioni di cui aveva bisogno e la stanchezza si faceva sentire. Inoltre non voleva importunare il suo ospite ancor di più.

	«Pensavo solo che le divinità hanno un curioso senso dell’umorismo.»

	Con quelle parole si congedò, lasciando la stanza diretto verso la camera da letto.



	






	Capitolo 15

	 

	I giorni successivi furono caratterizzati da un’alternanza di quiete e tensione, ma passarono uno dopo l’altro e, in breve, divennero settimane senza che gli Umanidi neppure se ne rendessero conto. La villa di Hugh era davvero sicura e, soprattutto, poteva dare loro tutto ciò di cui avevano bisogno. Cinque feriti non ce l’avevano fatta ed erano morti uno dopo l’altro, ma altri si stavano lentamente riprendendo, nonostante le brutte condizioni in cui versavano. Hugh era stato gentile e aveva messo la sua casa a disposizione per tutto il tempo che necessitavano. Durante i funerali, che si erano tenuti sul retro della villa, Cathy aveva avuto modo di osservare quanto il gruppo fosse provato: troppi erano morti e chi era rimasto era sopraffatto dal dolore come Estelle, sebbene a poco a poco, la situazione sembrava migliorare, complice anche il rapporto tra la ragazza e Isabella, che si era in qualche modo sistemato: forse era un modo per affrontare il dolore, ma la donna aveva riversato sulla giovane tutte le sue attenzioni materne. La tranquillità e l’affetto delle persone care la stavano aiutando: soprattutto George faceva di tutto per farla stare meglio e si faceva sentire vicino nonostante fosse impegnato ad aiutare Terence con i feriti. Cathy stessa cercava di dare supporto ogni giorno all’amica e anche se piccoli, i miglioramenti di Estelle erano uno degli elementi che le dava la forza di andare avanti e non crollare anche lei. Un’altra cosa che l’aiutava a mantenere l’equilibrio erano gli allenamenti. Ogni mattina e ogni sera, Cathy occupava due ore nel ripetere gli esercizi da battaglia che Sybil le aveva insegnato. Forse avevano trovato la pace, ma lei non si fidava fino in fondo e voleva essere pronta. Una mattina la guerriera era intenta in una di quelle sezioni di allenamento, quando una voce la fece sussultare.

	«Scusami il disturbo, vorrei parlarti di una cosa.»

	Lei si voltò con una rapida torsione, pronta a scattare. Si passò una manica sulla fronte, detergendosi il sudore. Luis la osservava, lo sguardo indecifrabile.

	«Anche se qui sembra sicuro è meglio riorganizzarci dal punto di vista della guardia. Siamo rimasti in pochi e forse dovremmo riprendere ad allenare gli altri… inoltre prima o poi dovremo uscire di nuovo. O lasciare questo posto. E sarà necessario essere pronti per ciò che c’è là fuori.» L’uomo fece una pausa, porgendole una borraccia con dell’acqua, che la giovane accettò e bevve con avidità.

	«Che proponi?»

	«Per iniziare, di eleggere un capo delle guardie, qualcuno che prenda il posto di Sybil.» Luis scandì bene le parole e con lentezza, cercando di usare un tono il più neutro possibile. Sapeva che stava toccando un nervo scoperto: anche se non lo dava a vedere, la guerriera non aveva ancora superato il lutto della sua maestra. Cathy non replicò, presa dai suoi pensieri. Sybil era stata la loro leader da che la ragazza avesse memoria, ma serviva qualcuno a cui fare riferimento. Restituì la borraccia all’uomo, quindi annuì. Luis trattenne un sospiro di sollievo, quindi le fece strada dove le altre ex guardie l’aspettavano.

	 

	*

	 

	Cathy passò lo sguardo sui suoi compagni, notando che ormai erano rimasti solo in cinque. Era più che mai impellente addestrare nuove risorse. Luis aveva ragione, ma era più facile a dirsi che a farsi… neppure in così pochi riuscivano ad accordarsi su chi dovesse prendere il ruolo di guida.

	«Forse dovresti farlo tu, Cathy» propose alla fine Theodore, un uomo dai capelli biondi e gli occhi azzurro pallido. La sua pelle aveva una leggera punta aranciata, appena percettibile, segno di una qualche ascendenza Abarimone.

	La ragazza si sentì colta in contropiede. Aveva dedicato tutta la sua vita agli insegnamenti di Sybil ed era forse quella che tra loro più aveva assorbito la sua tecnica di combattimento, tuttavia non aveva mai pensato di ricoprire un ruolo così importante. Del resto non aveva mai concepito l’ipotesi che quel posto potesse essere vacante.

	«Secondo me invece dovrebbe farlo Luis.» La voce era di Margaret, la più giovane fra le guardie. Il suo volto color ambra era incorniciato da una nuvola di ricci scuri. Guardò l’altra colpevole, giocherellando con le mani. «Io penso che Cathy sia una brava combattente, ma forse ci vorrebbe qualcuno con più esperienza.»

	«Be’, forse dovremmo invece tenere in considerazione qualcuno che sente di volerlo, quel ruolo. Io non mi tiro certo indietro, mi sento pronto» rimbeccò ancora Roger, un uomo dai colori slavati e il viso rotondo.

	Iniziarono così a discutere, anche perché nessuno dei presenti si sentiva molto concorde nello scegliere Roger come guida, non tanto per le sue capacità in combattimento, quanto per il suo carattere menefreghista e prepotente. Ancora, Theodore propose di rimandare la scelta, ma di nuovo Roger fece pressione per prendere una decisione subito e anche Margaret lo appoggiò, affermando di sentirsi spaesata senza una guida. Alla fine fu proprio Cathy a porre un freno alla degenerazione cui stavano andando incontro.

	Dovevano decidere subito, quella discussione era l’esempio lampante di cosa significasse, per loro, essere senza un capo. Prese un bel respiro, guardandoli negli occhi, e cercò di assumere il medesimo modo di fare che aveva Sybil quando parlava con tutti loro. Come riusciva a essere sempre così controllata, calma come l’acqua, e, soprattutto, a trasmettere la sua pace agli altri?

	«Tutti siamo bravi combattenti o Sybil non ci avrebbe scelto. Ed è innegabile che la sua guida lascerà un vuoto, difficile per chiunque da riempire. La proposta fatta da Theodore mi coglie di sorpresa, tuttavia, se è quello che vorrete, l’accetterò con piacere. A mio avviso, però, ha ragione Meg: Luis è più adatto di me in questo ruolo. Decidiamo come abbiamo sempre fatto, mettendola ai voti. I candidati, da quanto ho capito, siamo io, Luis e Roger. Chi vota per Luis?» Cathy alzò la mano, seguita da Margaret e, alla fine, anche da Theodore.

	La ragazza sorrise, voltandosi verso l’uomo.

	«Non credo ci sia bisogno di andare avanti. Congratulazioni nuovo capo, ci affidiamo a te. Ora andiamo a dare una mano, forza!» Diede una pacca sulla spalla a Luis, quindi uscì, ignorando Roger che se n’era andato infastidito.

	I guerrieri raggiunsero Hugh, mettendosi a disposizione. Cathy vide l’uomo scoccare un’occhiata a Luis, complimentandosi con lui per la nomina, quindi si fece indicare dove fosse il Cacciatore, sorridendo nell’apprendere che era stato assegnato al recinto del pollame. Prese un sacco con del mangime, avviandosi nella direzione indicata. Non riusciva proprio a immaginarsi Isaac che accudiva delle galline. Proprio per questo l’immagine che si trovò davanti la spiazzò, in qualche modo toccandole il cuore. Cathy si era aspettata di trovare il recinto sottosopra, invece la scena che ebbe di fronte fu quella di un uomo in perfetta comunione con la natura. Isaac se ne stava seduto con la schiena appoggiata alla staccionata, i volatili che gli razzolavano intorno, un filo d’erba tra le labbra, privo del suo trench o dei vari accessori da cacciatore. Aveva invece le maniche della maglia arrotolate fin sopra il gomito, che mettevano in mostra le braccia muscolose, lo sguardo perso verso il cielo limpido, un leggero velo di sudore che gli imperlava la fronte. Cathy si avvicinò in punta di piedi, quasi timorosa di rompere quell’immagine che sembrava un quadro. Accanto a lui vi era un cestino pieno di uova bianche con piccole macchie marroni, mentre qualche chioccia era appollaiata sul nido. La ragazza restò a osservare le piume variopinte che rilucevano sotto i raggi del sole.

	«Sono bellissime, vero?» L’uomo continuava a tenere gli occhi sugli animali.

	Non solo gli umani, ma anche gli animali erano mutati cambiando forma e colori. Così le galline avevano acquisito colori meravigliosi, oltre che una grande coda a ventaglio e una cresta ben più importante della precedente per gli esemplari maschili.

	«Pensavo di trovarti sconfitto dai polli, ma mi sa che il mio aiuto non serve» scherzò.

	Lui sorrise, prendendo un po’ di mangime dal sacco e mettendolo in mano. Subito un animale corse a prendere il cibo. Isaac gli accarezzò il dorso.

	«A loro piace essere grattati qui, ma odiano che gli si tocchi la cresta. È molto delicata.»

	Cathy si stupì di quante cose sapesse su quelle creature.

	«Quando ero piccolo avevamo alcune galline ed ero io a badarvi. Gli insegnanti sostenevano che rientrasse tutto in un prospetto di disciplina, secondo me semplicemente non andava a nessuno e scaricavano il compito sul più giovane.» Rise, un suono onesto e sincero, anche se velato di nostalgia.

	«I pulcini sono qualcosa di orribile: sono grinzosi e con poche piume grigiastre. È incredibile come qualcosa di tanto brutto possa diventare così bello.» Incrociò le braccia dietro la testa, lanciando finalmente un’occhiata alla ragazza, trasalendo davanti alla sua espressione stupita.

	Inarcò un sopracciglio.

	«Che c’è?»

	«Scusa, non parli mai del tuo passato. Quindi sei cresciuto in una fattoria?» Era un’occasione preziosa: per rispetto Cathy evitava domande, ma mentre lei aveva raccontato qualcosa di sé, Isaac non si era mai aperto. Forse quella poteva essere la volta buona. Tuttavia quel manto di intimità si infranse, se ne accorse da piccoli dettagli come l’espressione sul suo viso, che per quanto cordiale divenne più fredda, o l’atteggiamento di colpo più teso, come in allerta.

	«No. Non c’è nulla da dire, ho avuto un’infanzia banale e non molto allegra, ma niente di così incredibile.»

	Tuttavia, vedendo che Cathy continuava a osservarlo, si rigirò il filo d’erba tra le labbra, appoggiando la testa sul recinto e tornando a fissare il cielo. E poi cominciò a raccontare.

	Era nato in una città sulla costa ovest, sua madre era la schiava di un ricco mercante, la sua favorita. Era bella, aveva la pelle del colore dell’ebano, il viso perfetto e occhi profondi. La moglie del padrone era gelosa, come da copione, ma non aveva mai potuto dire nulla, almeno fino a quando la schiava non era rimasta incinta e, alla nascita, il bambino si mostrò chiaramente un meticcio. Fece assassinare sua madre, e voleva anche lui morto, ma chi invece fu incaricato di ucciderlo e gettare il corpo si lasciò corrompere da una cacciatrice di passaggio che offrì loro una grande somma in cambio del bambino, promettendo loro che non lo avrebbero più rivisto. La Cacciatrice lo portò fuori dalla città, in un vero e proprio clan di cacciatori, dove i bambini venivano addestrati fin da piccoli.

	Cathy ascoltava attenta, ricordando alcune parole che le aveva detto Sybil tempo prima: non c’era un vero e proprio “percorso” per diventare cacciatori, in quanto non esisteva certo una licenza per quel tipo di lavoro. Tanti potevano scegliere di diventarlo, tuttavia esistevano anche gruppi che si univano, spartendosi zone di azione e diventando una sorta di mercenari. I gruppi più antichi amavano fregiarsi del titolo di “clan”, chiusi verso gli estranei e nei quali era difficile entrare.

	In quel clan non si badava alla razza, anzi, in verità era molto più semplice trovare un Umanide che faceva il cacciatore che un Abarimone: questi ultimi in genere aspiravano a ruoli sicuri dentro le loro città, se volevano combattere al massimo si arruolavano in polizia. Anche la donna che lo aveva salvato era una meticcia, come provavano i suoi capelli chiari, che accuratamente rasava per celare a tutti la sua natura. Era cresciuto imparando varie tecniche di combattimento, servendo il clan, prima occupandosi della terra e delle bestie, poi eseguendo vari incarichi. Il ricavato delle varie cacce andava in un fondo comune, poi ripartito in parti in base al valore, ma non c’era mai eccessivo dislivello tra i membri. Aveva continuato quella vita anche quando la sua madre surrogata era stata uccisa ma poi, a quindici anni, volevano imporgli di venir meno a quelli che aveva deciso essere i suoi principi: avrebbe dovuto uccidere una donna Umanide rea di essere scappata. La taglia era molto alta, ma lui non voleva accettare, così, dopo una lunga discussione, la notte era andato via e aveva deciso che stava meglio da solo.

	«Non hai mai cercato di contattare tuo padre? O di vendicare tua madre?» domandò Cathy, la quale ricordava che la ricerca del genitore era stata la prima cosa che aveva fatto quando era divenuta libera. Purtroppo suo padre era stato venduto e portato via da Londra e non aveva mai saputo che fine avesse fatto, ma lei voleva pensare che fosse vivo, e che, magari, aveva incontrato qualcuno bravo come Edward Brown.

	Il Cacciatore fece spallucce.

	«Mio padre… un uomo che ha lasciato morire una donna solo per la gelosia della sua stupida moglie e che avrebbe lasciato morire anche suo figlio. Se avessi cercato vendetta avrei commesso un crimine e creato problemi al clan, e non volevo. Anche se non condividevo i loro ideali, spesso, come me, salvavano altri bambini Umanidi o meticci. Inoltre, forse è crudele, ma non ho mai davvero sentito alcun legame con le persone che mi hanno biologicamente messo al mondo, l’unica figura che per me è stata una madre, anche se non propriamente amorevole, era la cacciatrice che mi ha salvato.»

	Cathy gli prese una mano, intrecciando le dita con le sue. Era molto felice di aver conosciuto quel pezzo di passato. Non sapeva davvero che cosa dire, c’era ben poco da aggiungere. Le parole del Cacciatore erano davvero forti e non riusciva a capacitarsi di come Isaac fosse riuscito a vivere in quello stato di allontanamento da tutti. Lei sarebbe impazzita.

	«Non ti mancano mai?»

	L’uomo accarezzò il palmo della sua mano con il pollice, perso nei suoi pensieri.

	«No. Non avevo mai davvero legato con nessuno.»

	Cathy abbassò un secondo lo sguardo, per poi guardarlo di sottecchi.

	«E non ti senti mai solo?» sussurrò.

	Il Cacciatore non rispose subito, sembrò soppesare le parole con grande attenzione. Si sentiva solo? Sì. Era da impazzire come provasse emozioni opposte, che lentamente lo dilaniavano dentro. Lui amava quella vita e non si sentiva a suo agio con le persone, tuttavia si sentiva così emarginato, e ciò lo faceva star male. Non capiva come fosse possibile tutto ciò, come mai quei due stati d’animo potessero coesistere.

	Strinse un po’ le dita di Cathy.

	«Sì. Spesso.» Si voltò verso di lei, accarezzandole uno zigomo. «Anche se, ultimamente, un po’ meno» aggiunse con un sussurro.

	La ragazza gli sorrise, posandogli una mano su una guancia, e lui si beò di quel contatto. La giovane si piegò sulle ginocchia, sporgendosi verso di lui, e gli sfiorò il naso con il proprio, poi lo baciò, cercando di chiudere fuori dalla sua mente e dal suo cuore tutta la solitudine, la sofferenza e le preoccupazioni.

	 

	*

	 

	George cercò di camminare tenendo in equilibrio una scatola con bendaggi e asciugamani puliti, ma dopo pochi passi quella cadde, rovesciando il contenuto sul pavimento. D’istinto il ragazzo allungò il braccio destro per afferrare gli oggetti, ma la stoffa cadde senza incontrare nulla che ostacolasse il suo cammino. Scagliò la scatola di legno per terra, imprecando, e si passò la mano sinistra tra i capelli. Avrebbe dovuto ormai essere abituato alla sua nuova condizione, eppure ancora lo sentiva. Il suo braccio era ancora lì. A volte, di notte, provava un dolore terribile, ma si andava a toccare e non c’era nulla. Solitamente riusciva a gestire la sua menomazione, gli bastava mantenere la concentrazione, e se c’era una cosa che George sapeva fare era concentrarsi. Era sempre stato un suo grande dono: Stephen, il suo padrone, diceva che era incredibile e che con quelle capacità sarebbe potuto diventare un grande avvocato o medico, se non fosse nato dal lato sbagliato dell’umanità. Ma purtroppo così non era stato, quindi si limitava a tenere i conti e gestire l’amministrazione delle attività del suo padrone, oltre che compilare documenti di vario tipo. Questo ovviamente prima che la sua situazione economica fosse così disastrata da venderlo ai Consorti, i quali non sembravano per nulla interessati alle sue competenze.

	Sospirò, chinandosi per raccogliere i bendaggi, e si preparò a cambiarli, sperando di non farli cadere di nuovo. Odiava essere un peso, ma forse detestava ancor di più il fatto che nessuno si arrabbiasse mai con lui, limitandosi a minimizzare ogni cosa con sguardi intrisi di pietà. Davanti agli altri fingeva indifferenza, e da un lato non mentiva quando diceva di ritenersi fortunato a essere sopravvissuto, dall’altra, tuttavia… a volte bruciava.

	Una mano gli porse gli asciugamani restanti e il giovane arrossì nel notare che Hugh era lì davanti a lui e probabilmente aveva assistito a tutta la scena. Balbettò qualche ringraziamento, cercando di sparire a testa bassa, ma l’uomo lo fermò.

	«Perdonami se mi permetto, non voglio assolutamente offenderti, ma vorrei farti una proposta. Ti piacerebbe poter avere di nuovo il tuo braccio?»

	Il ragazzo si bloccò di colpo, voltandosi verso di lui.

	«Lei potrebbe darmi una protesi?»

	Cathy gli aveva detto che era stato difficile abituarsi al nuovo arto, le ci era voluto un anno intero, e non era minimamente simile alla gamba vera. Si era abituata a fare a meno di quella funzione, fortunatamente il suo handicap era molto limitato, ma nel suo caso… George gettò un’occhiata al suo moncherino. Partiva da sopra il gomito, significava che anche se avesse avuto un sostituto non avrebbe potuto muoverlo.

	«Oh, posso darti molto di più. Seguimi.»

	Hugh fece strada, scendendo le scale verso i sotterranei. Lì era dove lui ed Edward tenevano il loro laboratorio, le loro scoperte migliori. L’uomo aprì una porta con una chiave che teneva in tasca, e lo scenario che si presentò davanti a George gli fece raggelare il sangue.

	Barattoli contenenti animali morti o parti di essi, in alcuni anche organi o arti umani, e poi provette di ogni tipo, un grande tavolo era occupato interamente da vari distillatori tra loro collegati. Spostato più lateralmente c’era quello che sembrava un tavolo operatorio e, infine, varie macchine con pulsanti e leve occupavano un’intera parete. George era così preso da quel luogo inquietante, che per certi versi gli ricordava la sala delle torture dei Consorti, da non accorgersi che Hugh aveva chiuso la porta alle loro spalle.

	L’uomo avanzò, iniziando a rovistare tra i barattoli accuratamente ordinati sui vari scaffali. George osservò spaventato la porta chiusa, senza muoversi di un passo.

	«Vieni pure avanti.» Hugh si voltò appena, ma notando l’espressione del ragazzo si fermò.

	«Non volevo spaventarti. Tengo molto a questo posto, è un luogo pieno di ricordi, per questo è sempre ben chiuso, ma, puoi controllare, la porta è aperta. Non intendo farti del male.»  Sembrava seriamente dispiaciuto, tuttavia George controllò la sua via di fuga. Aveva detto il vero, la porta non era chiusa a chiave.

	«Che cosa… facevate qui?» chiese titubante. Non era certo di volerlo sapere.

	L’altro sospirò, perdendo lo sguardo tra i barattoli.

	«Immagino sia un po’ inquietante.» Fece una piccola pausa. «Penso avrai capito che sono un uomo di scienza, anche se un po’ diverso dal vostro amico Linton. Mi piace inventare, costruire macchine e oggetti di vario tipo, ma le ricerche mie e di Edward erano volte anche alla biologia e alla materia organica. Il mio Ed era convinto che, studiando quegli aspetti, si potesse migliorare la vita delle persone e che ci fosse un modo per unire la meccanica con la biologia. Erano tutte idee, le sue, ma qualche frutto lo hanno dato. Devo essere onesto nel dire che io ero più specializzato sul ramo meccanico e lui su quello biologico, ma qualcosa ho appreso. Il nostro più grande orgoglio fu proprio ciò che ti volevo mostrare, se me lo consentirai.»

	George annuì, titubante, senza tuttavia allontanarsi dalla porta. Voleva andarsene, ma il desiderio, la speranza di poter riavere il suo braccio erano troppo forti.

	Hugh sorrise, tornando a cercare tra gli scaffali, e trovò finalmente ciò che cercava. Prese un grande contenitore di vetro al cui interno, dentro un liquido verdastro, vi era un braccio. Lo posò sul tavolino, e il ragazzo non si trattenne dall’avvicinarsi.

	«È…» iniziò il giovane, ma l’uomo lo interruppe, annuendo.

	«È quello che sembra.»

	Un braccio artificiale, prodotto unendo insieme varie parti di diversi esseri umani. Ogni dito era stato accuratamente cucito, e la pelle sembrava quasi una tappezzeria di parti diverse, con varie sfumature di diverso tipo. Sulla parte superiore scintillavano ed emergevano dalle carni alcuni elementi in ottone, che davano sembravano dei tendini.

	«Questa è stata la nostra prima, e unica purtroppo, protesi. Il tessuto non è entrato in necrosi, questo composto in cui è immerso ne ha consentito una perfetta conservazione. Una volta trapiantato potrai usarlo esattamente come il tuo naturale. Ovviamente ti ci vorrà un po’ di tempo, ma il paziente che lo provò ebbe ottimi risultati. Da allora abbiamo ripetuto l’esperimento…»

	«Va bene, ci sto.» George disse quelle parole di getto, senza neppure bisogno di riflettere.

	«Mi sento in dovere di dirti, tuttavia, che abbiamo avuto anche un caso in cui l’operazione non è andata bene. La protesi è stata rigettata… in quel caso abbiamo dovuto operare d’urgenza, il paziente ha avuto una necrosi dei tessuti e abbiamo dovuto amputare più della protesi.»

	«Ho detto che va bene.» Si guardò intorno. «Che devo fare?»

	«Levati la maglia e stenditi sul lettino. Dovrò addormentarti.»

	Hugh si mise all’opera. Indossò il camice, prendendo la sfera contente la spugna con l’etere per anestetizzare il ragazzo, quindi sterilizzò gli oggetti per l’operazione, indossando i guanti. George osservava tutte le sue mosse spaventato, ma non appena l’uomo aprì le valvole della sfera sentì le forze venirgli meno e scivolò, sempre più, in uno stato di incoscienza.

	Lo scienziato agì velocemente, l’intervento non era velocissimo e, soprattutto, a differenza delle altre volte, avrebbe dovuto fare tutto da solo. Estrasse il braccio dal suo contenitore, adagiandolo accanto al ragazzo, e iniziò a operare.

	Quando ebbe effettuato l’ultima cucitura, Hugh lasciò gli strumenti, fasciando la ferita, infine attaccò degli elettrodi all’arto impiantato, tirando poi una leva per dare una piccola scossa.

	Sospirò, mentre osservava il giovane sdraiato, il nuovo braccio ora parte di lui.

	«Hai visto, Ed… insieme ancora possiamo fare tanto» sussurrò l’uomo.

	 

	*

	 

	Quando riprese conoscenza, George si sentiva tramortito. Ci mise un po’ a mettere a fuoco l’ambiente, ma lentamente tornò in sé. Cercò di alzare il braccio, riuscendo a muovere solo la spalla, e sospirò deluso.

	«Non avrai certo pensato di poterti alzare e fare le flessioni, spero. Devi darti un po’ di tempo.»

	Voltò la testa, incontrando lo sguardo divertito dello scienziato. Aveva ripulito il laboratorio e ora attendeva, seduto su una sedia.

	«Perché non provi qualcosa di semplice, come muovere un dito. Concentrati bene, all’inizio non sarà automatico.»

	George obbedì, lasciando cadere il braccio sul tavolo e cercando di fissare la punta della mano destra.

	Tamburellare sul piano, ordinò, ma non successe nulla.

	Tamburellare sul piano!, ripeté, con maggiore concentrazione, ma ancora nulla.

	Non demorse. Continuò, ripetendo il comando come un mantra, e si concentrò sempre di più sullo stimolo da dare. Alla fine, appena di qualche millimetro, l’indice, il medio e l’anulare si alzarono, ricadendo poi con un piccolo tonfo sul tavolo. George aveva la fronte imperlata di sudore, ma si voltò verso l’uomo, sorridendo come un bambino.

	E, anche se l’anestesia poteva giocare ancora qualche scherzo, giurò di aver visto una lacrima sull’angolo dell’occhio dello scienziato.

	



	






	Capitolo 16

	 

	George ci aveva messo un po’ a riprendersi dall’operazione, motivo per cui era rimasto steso sul tavolo operatorio, concentrandosi sul cercare di percepire tutte le sensazioni che gli dava il suo ritrovato arto. Il tatto ancora non era tornato, e Hugh gli aveva risposto che, purtroppo, così sarebbe rimasto per sempre, tuttavia si sentiva felice. Aveva di nuovo un braccio.

	Lo scienziato aveva provato a spiegargli come era stato possibile realizzare quell’arto, ma era tutto un po’ troppo complesso e in quel momento la mente del giovane non era particolarmente ricettiva.

	Dopo un po’, accertatosi che George stava bene, Hugh si congedò un momento, per tranquillizzare le persone che, probabilmente, erano in pensiero. Il ragazzo si limitò ad assentire, chiudendo poi gli occhi.

	Hugh uscì dal laboratorio, risalendo lentamente le scale. Come immaginava gli Umanidi erano in subbuglio e stavano cercando lui e George in ogni dove. Scorse Estelle, che proprio in quegli ultimi giorni sembrava essersi ripresa dal dolore, ma che ora appariva ripiombata nel vortice di sofferenza. Hugh se ne dispiacque, probabilmente era la preoccupazione per George. Avrebbero dovuto avvertire gli altri prima di agire, in modo da non farli preoccupare, ma il suo era stato un impulso. Non appena lo vide, Estelle si fiondò verso di lui, gli occhi grandi per l’apprensione.

	«Hugh, misericordia, stavamo per uscire di testa! Avete visto George?»

	L’uomo sentì qualcuno urlare che “lo avevano trovato”, e le varie persone si affacciarono nel salone di entrata.

	«Scusate, ero nel mio laboratorio. Mi spiace di avervi fatto preoccupare, non mi sono reso conto del tempo che passava. George sta bene, è di sotto, aveva bisogno di riposare un po’.»

	«Si è sentito male? Strano, eppure non mostrava problemi di alcun tipo» affermò Terence, puntellando il bastone per terra.

	Hugh ripeté ancora qualche frase di circostanza riuscendo a blandire tutti quanti e, a poco a poco, ognuno tornò alle varie occupazioni. L’uomo prese in disparte Estelle, Terence e Linton, parlando a voce più bassa. Luis era lì vicino e udì tutto.

	«Non ha avuto un malessere, è una situazione diversa. Venite, ve lo mostrerò.»

	Il laboratorio era un posto particolare per lui, non amava che vi entrassero estranei, tantomeno un gruppo così numeroso. Giunti a destinazione, lo scienziato aprì la porta e gli altri si irrigidirono, osservavano sconvolti, così come era stato per George, l’ambiente intorno a loro. Luis lo afferrò per il colletto, sbattendolo contro il muro, e fece traballare pericolosamente i barattoli.

	«Che cosa hai fatto al nostro amico?» tuonò.

	Estelle e Terence si avvicinarono al tavolo dove era disteso il ragazzo, osservandolo timorosi. Il medico era inorridito per via del braccio attaccato al suo moncherino, al punto da fare un passo indietro e perdere la presa sul suo bastone. Estelle sfiorò il volto del giovane, che sembrava tranquillo, trattenendo un singhiozzo.

	«Cos’è, ti servivano cavie per i tuoi fottuti giochi?» Il nuovo capo delle guardie era fuori di sé, sfoderò un coltello e lo puntò alla gola dell’altro.

	Poi di colpo, George spalancò l’occhio chiaro, guardando il volto di Estelle. Le sorrise e mormorò un saluto. Lei chiamò il suo nome, facendo sì che Luis allentasse la presa su Hugh e si voltasse verso di loro, mentre lui si sforzava di tirarsi su, appoggiandosi al braccio sinistro.

	«No, Luis, lascialo! Gliel’ho chiesto io.»

	George tese il nuovo braccio avanti, mostrandolo, e raccontò quello che era successo.

	«In nome di qualsiasi dio o dea, figliolo, cosa hai fatto?» sussurrò Terence, inorridito, spostando lo sguardo da lui ad Hugh.

	Il ragazzo fissò il suo volto, sentendo di colpo la terra franare sotto i piedi. Era così concentrato e preso dall’euforia di poter tornare ad avere due braccia, da non considerare l’ipotesi che potesse esser visto come uno scherzo deforme e far ribrezzo alle persone che amava. Deglutì, spostando l’occhio su Luis, che era pietrificato dalla sorpresa e poi su Linton, che sembrava quello più tranquillo, anzi, curioso. Poi, lentamente, si voltò verso Estelle. Il timore di leggere il disgusto sul suo volto lo portava quasi a non avere il coraggio di guardarla, ma alla fine alzò lo sguardo. La giovane aveva gli occhi sgranati e le mani premute sulla bocca.

	«Io… volevo solo tornare ad avere due braccia, poter essere di più che un mutilato! Potervi essere utile, aiutare. Mi sforzavo di nasconderlo, ma in quelle condizioni avevo difficoltà persino a lavarmi.»

	«Non era importante, ti saresti abituato. Adesso sei…» Terence scosse la testa. Raccolse il suo bastone, avviandosi alla porta e uscendo, senza aggiungere altro.

	Un pesante silenzio calò nella sala. George si sentiva svuotato, sconfitto, un palloncino sgonfio. Hugh, ora libero, sistemò alcuni contenitori, e li guardò tristemente. L’etica, che bella cosa che era. Volubile e solida, mandava avanti civiltà e nazioni. Esisteva da quando c’era l’uomo ed era mutata con lui, adattandosi alle situazioni e, spesso, alle persone. Meravigliosa, ma, purtroppo, a volte ciò che impediva la comprensione tra individui diversi e distanti.

	Dopo aver accuratamente riposizionato i barattoli, lo scienziato si voltò verso i due uomini sulla porta.

	«Non voglio essere scortese ma, ora che avete visto che il vostro amico sta bene, potremmo uscire? Ha ancora bisogno di un po’ di riposo ed è ora di mangiare, inoltre confesso che non amo che troppe persone si aggirino qui dentro» enunciò, cordiale.

	Gli altri due non aggiunsero altro e se ne andarono silenziosamente. Estelle fece per fare lo stesso, ma George le afferrò con delicatezza il braccio. Il suo occhio la implorava di restare. Hugh li vide, soprattutto notò lo sguardo di lui, così fece un breve sospiro.

	«Mi raccomando, non toccare nulla per favore.» E chiuse la porta, avviandosi per le scale.

	 

	*

	 

	Buona parte del tragitto fu percorso in silenzio, nessuno osò proferir parola.

	«Ti chiedo scusa» disse alla fine Luis, passandosi una mano sulla testa rasata. Si sentiva fortemente a disagio, soprattutto per aver rischiato di arrecare danni a quel luogo.

	Hugh gli regalò un sorriso sincero e mosse la mano con noncuranza. In fondo aveva agito per difendere un suo amico, l’importante era che tutto si fosse risolto. Anzi, era ammirevole il trasporto che l’uomo aveva mostrato nei confronti di un membro che era da così poco tempo nel suo gruppo.

	«George è uno di noi, non badiamo a queste cose. Abbiamo sempre accolto tutti senza remore» rispose, sicuro.

	Un leggero sorriso incurvò le labbra dello scienziato. Sarebbero andati d’accordo, quel combattente e il suo Edward.

	«Quindi voi conducevate esperimenti lì sotto, ma a che fine?» continuò l’altro.

	Hugh rallentò senza neppure accorgersene. Un fiume di ricordi invase i suoi occhi, nitido, presente, fresco come se stesse accadendo in quel momento. Edward che condivideva con lui quel piccolo grande segreto. Edward e lui che studiavano e sperimentavano, fallivano, ma poi riprovavano. Il volto della prima persona che avevano aiutato, la gioia nei suoi occhi, e quella sensazione di aver fatto la differenza, di aver lasciato qualcosa di davvero importante.

	«Era solo la pazzia di due sognatori. Volevamo aiutare, cambiare il mondo. Quelle cose che ti passano per la testa quando sei troppo giovane.»

	Il combattente lo fissò negli occhi, uno sguardo silenzioso che sembrò sondare in profondità quella risposta. Hugh ruppe quel contatto visivo, aprendo la porta verso il piano di sopra.

	«Ora diamoci da fare, l’ora di pranzo è passata da un pezzo.»

	 

	*

	 

	Una volta chiuso l’uscio, George aveva sentito la forza venirgli meno e aveva lasciato il braccio di Estelle. La ragazza continuava a guardarlo in silenzio e lui non sapeva davvero cosa aggiungere.

	«È pericoloso?» La sua voce riecheggiò nell’ambiente vuoto.

	Lui inarcò un sopracciglio, mettendoci qualche secondo a cogliere il filo del discorso.

	«No, non credo almeno.»

	«Non credi?»

	Estelle era piccata, il suo tono era di accusa.

	«Non lo so, ha detto che il mio corpo potrebbe rigettarlo, lo vedremo tra qualche tempo, ma al massimo sarà necessario amputare un po’ più su di dove è ora.»

	Lei emise uno strano verso, a metà tra un sospiro e un grugnito, sbattendo le mani sulle gambe. Dalla borsa emerse uno squittio spaventato.

	«Certo, cosa vuoi che sia? Ma non ti rendi conto?»

	«No, tu non ti rendi conto!»

	La ragazza trasalì. Era la prima volta che George alzava la voce. Serrò la mascella, socchiudendo l’occhio.

	«Non ti rendi conto cosa voglia dire essere… questo!» Si indicò. «Non devo mai perdere la concentrazione o rischio di sbattere da tutte le parti, perché il mio campo visivo si è ridotto. Non riesco a fare quasi nulla con un solo braccio, e per fortuna che sono mancino, o non oso pensare quanto sarei stato inutile. Mi guardo allo specchio e vedo l’avanzo di un uomo. Forse ti disgusta che abbia parti di qualcun altro, ma almeno così riesco a sentirmi un po’ meno storpio.»

	Lei sgranò gli occhi, annullando la distanza e piegandosi per poterlo guardare in viso.

	«Non mi importa se hai il braccio di qualcun altro o se non hai proprio un braccio, non cambia nulla!»

	«Ma se prima sembravi inorridita…»

	«Sì, per la paura che questa cosa ti ammazzasse!»

	Sentiva i polmoni in fiamme per quanto aveva urlato. George la fissò, incapace di proferir parola. Estelle allungò la mano a sfiorare il nuovo braccio, la pelle diversa perfettamente unita, facendo scivolare il dito fin sulle parti in acciaio, accarezzando poi le dita. Non poteva perdere anche lui. Ancora non riusciva ad accettare la morte di Charlotte, nonostante le cose andassero male tra loro. Anzi, il pensiero che per lei fosse cambiato qualcosa, ma non essere riuscita a chiarirlo prima… la devastava. Si sentiva come se le avesse mentito, come se… non lo sapeva neanche lei. Forse se avessero messo le cose in chiaro prima, se avessero preso una decisione, di qualsiasi tipo, la situazione sarebbe stata diversa. Ma così non era stato. Charlotte era morta e tra loro molte cose erano rimaste irrisolte. E lei si sentiva in colpa. Per essere viva mentre Lottie non c’era più, per non essere stata una brava compagna, per essere stata troppo egoista, per… tutto. Charlotte le aveva salvato la vita e lei cosa aveva fatto in cambio?

	Aveva passato molto tempo chiusa nella camera che Hugh le aveva dato, sdraiata a letto. Isabella, Cathy, Linton, perfino Isaac avevano cercato di aiutarla, di farla uscire da quello stato. Terence non sapeva cosa darle per farla riprendere. George era stato la sua salvezza, la sua colonna portante. Conosceva delle erbe da mescolare che avevano alleviato quel coacervo di emozioni dolorose che aveva dentro. E passava tutto il suo tempo libero con lei, parlavano, a volte portava dei giochi di carte o altro per distrarla. La sosteneva quando aveva crisi di pianto o peggio. Era lì per lei. E quando era scomparso… Estelle si era sentita morire. Non poteva perdere un’altra persona importante, non poteva perdere George.

	«Quanto ci vorrà?» Ruppe quel silenzio che iniziava a diventare pesante.

	George le disse ciò che gli aveva a sua volta spiegato Hugh. Una decina di giorni massimo, per la riabilitazione invece dipendeva da lui. Lei assorbì le sue parole. Più o meno avevano stimato di restare per altre due settimane, consentendo agli ultimi feriti di riprendersi del tutto, anche se, dentro quelle mura, si sentivano protetti e sicuri. A volte, da oltre il portone, sentivano fruscii e rumori inquietanti, ma era come se quella cinta delimitasse un perimetro magico, lontano da quell’incubo surreale. Forse non sarebbe stato poi così male restare lì per sempre.

	 

	*

	 

	Le labbra di Isaac scivolavano sul suo collo in modo lento, piacevole, mentre le mani le accarezzavano il corpo sopra i vestiti, inciampando nel bordo della camicia di lino. Cathy, sdraiata sull’erba sotto il Cacciatore, affondò una mano nei suoi capelli, mentre cercava con gli occhi chiusi la sua bocca. Nel sentire la mano dell’uomo che sfiorava il suo ventre nudo trattenne il respiro, e rotolò sopra di lui, tra le sue gambe, cercando di riprendere il controllo e deviando il suo interesse. 

	Un rumore di passi attirò la loro attenzione, e li portò a dividersi di colpo, quindi a riassettarsi. Un paio di persone del gruppo sbucarono da dietro un angolo, guardandosi intorno e cercando di non prestare attenzione al loro aspetto disordinato.

	«Scusate, stavamo cercando Hugh e George. Li avete per caso visti?»

	Cathy saltò in piedi, si spolverò i vestiti, e rispose con un diniego. I due spiegarono loro che erano spariti da un po’, poi proseguirono oltre, diretti verso il frutteto.

	«Dobbiamo dare una mano. Meglio rientrare» disse sbrigativa Cathy, non lasciandogli margine di replica.

	Avvertiva un magone legarle lo stomaco e, anche se si sforzava di ignorarlo, quello sembrava crescere a ogni passo. Dentro di sé si sentiva divisa, tesa tra due poli opposti. Aveva la bocca secca e la gola arida e non riusciva a proferir parola. Neppure Isaac disse nulla, e la seguì verso la villa. Giunsero proprio nel momento in cui Hugh faceva il suo ingresso, scusandosi per l’assenza e assicurando che anche George stava bene. La ragazza lo vide poi prendere in separata sede Estelle, Linton e Terence, ai quali si unì anche Luis, e rassicurata da quelle notizie rilassò le spalle.

	«Pare che sia tutto a posto. Che ne dici di una doccia?» mormorò nel suo orecchio il Cacciatore. La giovane sentì un brivido correrle lungo il corpo. Sorrise e si voltò un poco verso di lui.

	«Buona idea, odio sentire tutta questa polvere. Ci vediamo all’uscita dei bagni? Non ci metterò molto, promesso» rispose, scappando poi verso le scale.

	Si recò nella stanza che condivideva con altre ragazze, recuperando un cambio e un asciugamano, quindi andò alle docce, lieta di rinfrescarsi. Si lanciò sotto il getto, cercando di non osservare il suo riflesso nello specchio. Preferiva il bagno alla doccia, almeno con la schiuma poteva nascondersi e non essere costretta a vedere il suo corpo, per questo cercava di lavarsi, in quel luogo, in orari in cui non vi era nessun altro. Si insaponò e sciacquò rapidamente, quindi chiuse il getto e si avvolse nell’asciugamano lungo, che le copriva anche buona parte delle gambe. Indossò rapida i vestiti puliti e una volta fuori dal bagno incontrò Isaac, i capelli ancora umidi per la doccia.

	«Mi chiedevo…» 

	Cathy osservò l’uomo. Non avrebbe potuto giurarci, ma aveva l’impressione che fosse quasi in imbarazzo, anche se era strano pensare a uno come lui colto da quel tipo di emozione.

	«Perché invece di dormire con le altre ragazze non vieni da me? Hugh mi ha dato una stanza in una piccola soffitta in cui sono solo. Il letto è arrangiato, però non è male.»

	Lei sgranò gli occhi e sentì il panico diffondersi. No, non era possibile. Se avessero dormito insieme prima o poi sarebbero arrivati alla fase successiva della loro relazione, e la sola idea le faceva andare in tilt il cervello. Perché non ci sarebbero stati più solo baci e carezze, ma altro. Tuttavia, per quell’altro, probabilmente si sarebbero spogliati. Significava che avrebbe dovuto mostrarsi nuda, che Isaac avrebbe visto il suo corpo.

	Si asciugò i palmi, di colpo sudati. Fissò il Cacciatore, non sapendo bene come rispondere. Perfino per lei era troppo da vedere, da toccare quando si lavava, non poteva lasciare che lui scoprisse quella parte di lei.

	«No» esclamò di botto, in modo fin troppo duro.

	Isaac trasalì per il tono brusco. Lei se ne rese conto, ma non riuscì a proferir parola.

	«Cathy, senti, io vorrei capire un po’ meglio questa situazione.» La sua voce non era né arrabbiata né seccata, anzi, sembrava quasi venata da una leggera tristezza.

	«Tu mi piaci, anche se hai cercato di ammazzarmi. Anzi, forse è proprio per questo tuo carattere impulsivo, ma non riesco a decifrare quello che provi. L’ultima cosa che voglio è forzarti a fare qualcosa che non pensi sia ancora il caso, e mi sta bene: non sono un adolescente con gli ormoni impazziti, solo che un momento mi sembri presa e pronta ad andare avanti, l’istante dopo torni sui tuoi passi e mi allontani. A volte mi dà l’impressione che quasi odi essere toccata da me. Lo ammetto: sono confuso.» Le fece un sorriso come a volerla rassicurare, accarezzandole una guancia. Lei rimase immobile e impassibile sotto il suo tocco, ormai chiusa nel vortice della sua mente.

	Il problema non era lui, Cathy odiava essere toccata da chiunque. Odiava l’idea che andassero al di là dei suoi abiti e scoprissero il marcio al di sotto. Avrebbe voluto lasciarsi andare, ora più che mai la vita le sembrava appesa a un filo e non voleva nessun rimpianto, ma non riusciva. Lo sentì appena mormorare qualcosa come il vedersi dopo e depositarle un bacio sulle labbra, prima di sparire in direzione della sua camera. Lei inspirò ed espirò a fondo, per qualche istante, senza riuscire a muoversi, quindi tornò nella stanza che divideva con le altre, lasciandosi cadere sul suo letto. Nascose gli occhi dietro a un braccio, e sospirò. Eppure la sera che si era ritrovata con lui su quel tetto non aveva avuto nessun dubbio, anche se lo conosceva poco e la loro relazione non era neppure un’amicizia. Forse era quello che l’aveva tranquillizzata, il fatto che non ci fosse niente e che non avrebbe portato a nulla. Ripensò a tutto quello che avevano passato, a quanto avevano vissuto seppur in poco tempo e, come un fulmine a ciel sereno, gli comparve davanti agli occhi la morte di Charlotte, inaspettata, impensabile, attuata da una creatura irreale.

	Spalancò gli occhi. Per anni non aveva lasciato avvicinare nessuno, non considerando davvero l’eventualità che quel mondo che aveva conquistato potesse esser infranto, certa di avere tutto il tempo del mondo per esorcizzare i suoi demoni, rimandando, giorno dopo giorno. Perfino quando i Consorti avevano iniziato a far sparire i suoi compagni, o quando la malattia li aveva colpiti, era stata convinta che non ci fosse fretta. Ma ora… erano rimasti un pugno di loro, senza una casa, senza un obiettivo, senza nulla a cui aggrapparsi. Era quasi come essere tornata a quando vagava per le vie polverose fuori Londra, incerta su ciò che avrebbe fatto. Aveva bruciato anni e possibilità per colpa della sua paura.

	Si alzò dal letto, quasi correndo fuori dalla stanza e poi lungo il corridoio, e salì la scalinata della piccola mansarda. Aprì la porta e trovò Isaac seduto sul letto, intento a pulire le sue armi. Il Cacciatore parve sorpreso di vederla, ma Cathy non gli diede tempo: chiuse la porta e lo raggiunse in un paio di ampie falcate, baciandolo quasi con disperazione. Isaac la ricambiò, si staccò poi un poco e cercò di indagare il suo sguardo. Cathy avrebbe voluto dirgli la verità, ma non le riusciva, così si protese verso il suo orecchio, sussurrandogli alcune e significative parole.

	«Ne sei sicura? Guarda che non devi fare qualcosa che non vuoi, io volevo solo capire.»

	Lei annuì.

	«Se a te va bene, io lo voglio. Forse domani sarò divorata da un Mutante impazzito.»

	Al Cacciatore scappò un sorriso.

	«Sono davvero felice che un Mutante fuori di testa ti affascini meno di me.»

	Per tutta risposta lo spinse sul letto, salendo sopra di lui. Lo baciò, mordicchiando poi il lobo del suo orecchio. Non era ancora pronta per mostrargli ciò che c’era sotto i vestiti, ma lo era per unirsi a lui. Isaac aveva rispettato quella sua richiesta senza porle altre domande, almeno per il momento, e accettò di non oltrepassare quella barriera. Le abbassò un poco i pantaloni, quel tanto necessario, poi si lasciò scivolare in lei.

	



	






	Capitolo 17

	 

	Erano trascorsi ben più dei dieci giorni che servivano a George per riprendersi e, sebbene avesse fatto passi da gigante con il nuovo braccio e al contempo i feriti erano tutti nuovamente in grado di viaggiare, il gruppo ancora non appariva intenzionato a riprendere la marcia. Hugh era più che felice di avere compagnia, e in più di un’occasione aveva detto che la sua villa poteva ospitarli anche per il futuro. La questione non era soltanto la sicurezza che le mura davano, ma anche il fatto che quel gruppo era ormai un popolo non solo senza terra, ma anche senza meta. Avevano abbandonato le loro case per necessità, braccati dai Consorti di Londra, diretti verso un posto indefinito, un luogo “a nord”, ma che non aveva né un nome né una precisa collocazione. Per molti di loro, provati da ciò che avevano vissuto, quella poteva essere la meta definitiva. Del resto cosa avrebbero potuto trovare viaggiando ancora? Forse mostri peggiori di quelli che avevano già visto.

	Linton si era legato parecchio allo strano scienziato, imparando molto dalle sue conoscenze. Hugh gli aveva messo a disposizione i libri che erano stati suoi e di Edward e spesso il giovane lo assisteva in esperimenti nel laboratorio, con grande disappunto di Terence. George era stato costretto a mostrare a tutti il braccio e, anche se c’era stato chi l’aveva presa come l’anziano medico, la maggior parte era felice per lui.

	Era ormai trascorso un altro mese, quando Isaac si avvicinò a Cathy, intenta ad allenarsi insieme agli altri membri della guardia, chiedendole di parlare. La ragazza si scusò e si allontanò dai compagni, seguendo il Cacciatore verso una parte più isolata, tra i campi ora coltivati in modo curato, i cui primi frutti si iniziavano a vedere.

	«Quando?»

	Lei inarcò un sopracciglio di fronte a quella domanda.

	Isaac si umettò le labbra, visibilmente a disagio. Era chiaramente un discorso che non avrebbe voluto fare.

	«I feriti si sono ripresi, Linton ha avuto tutto il tempo di aggiustare i carri e il braccio di George sta migliorando, quindi non riesco a non domandarmi per quale motivo siamo ancora qui.»

	Fu la volta di Cathy di essere in difficoltà.

	«Sì, è vero, ma non ci aspettavamo di trovare tutto questo. È… è complicato.»

	Il Cacciatore emise uno strano sbuffo, quasi ironico.

	«Cosa è complicato? C’era un piano, un obiettivo da raggiungere che non era questo.»

	Lei alzò il volto, sgranando gli occhi.

	«Per esempio, il fatto che dei Mutanti hanno dimezzato il nostro gruppo? Isaac, per l’amore di un qualche dio, guardati intorno! La gente è spaventata, ha perso i suoi cari, è fuggita da un branco di psicopatici razzisti per trovare dei… mostri. Qui è sicuro, è protetto e lontano da ogni tipo di pericolo. Non mi sembra così male, non trovi?»

	Isaac non rispose, respirando a fondo. Certo che non era male, anzi, era perfetto, il luogo ideale per ricominciare a vivere. Il problema era che lui non riusciva ad adattarsi, era come se fosse un ingranaggio sbagliato che non si incastrava con il resto del macchinario. Quello non era il suo posto, si sentiva fuori luogo. E temeva che non esistesse nessun luogo in cui avrebbe potuto provare una sensazione diversa. Aveva atteso pazientemente, complice la comparsa dei Mutanti che aveva modificato i suoi piani: viaggiare da solo sarebbe stato un vero problema. Per quanto sapesse di essere forte e avesse consapevolezza delle sue capacità, Isaac non era uno sciocco e si rendeva conto del reale pericolo che quella nuova situazione rappresentava. Ma ormai non ce la faceva più: la collocazione fissa iniziava a stargli stretta.

	Cathy interruppe le sue riflessioni, gli prese il volto tra le mani e lo girò verso di lei, fissandolo con cui suoi occhi profondi.

	«Perché vuoi per forza andare via? Cosa vuoi raggiungere?»

	Il Cacciatore non rispose, lo sguardo perso. Lasciare l’isola, quello era il suo obiettivo, andare in un luogo che non fosse sotto il controllo degli Abarimoni. Come se abbandonare quel posto di cui non si sentiva parte avesse potuto significare trovare un posto a cui appartenere.

	«Isaac?»

	Si liberò dalla sua presa.

	«Non lo so. Non so cosa voglio raggiungere, ma so che… non è qui. Non fa per me» rispose alla fine, con espressione amara.

	«Seriamente, mi ci vedi a fare il contadino? Mi vedi collocato in tutto questo?» Allargò le braccia, quasi a voler toccare tutto il perimetro.

	«Perché no? Non è abbastanza glorioso?»

	Isaac emise un suono seccato.

	«La gloria non c’entra niente, ma guardami! Sembro un errore, una macchia su un quadro.»

	Si passò una mano tra i capelli, cercando le parole.

	«Questo non è neanche il tuo posto… Tu non sei tipa da campi coltivati e vita tra le mura.»

	Cathy si irritò.

	«Ah, no? E perché mai?»

	«Perché non sei come loro. Ciò che hai vissuto… Non puoi fuggire facendo finta che non sia mai accaduto, perché è successo e ignorarlo non lo cancellerà. Sei diversa e non c’è niente di male in questo, ma dovresti accettarlo e, soprattutto, non mentire a te stessa.»

	Lei fece un passo indietro, allontanandosi da lui, e si sentì scoperta, nuda. Era come se la sua più grande paura si stesse realizzando e lei non potesse fare nulla per impedirlo. Per anni aveva cercato di essere parte di quella comunità, si era impegnata, ed era stata benevolmente accolta da tutti. Per anni aveva osservato i membri del villaggio, desiderando segretamente di essere come loro, ma sapendo che ciò non era possibile: non era nata protetta dentro delle mura, non era cresciuta dando la libertà come un assioma. Aveva elevato Sybil a modello di vita perché era quanto di più simile a lei avesse trovato, ma era forte, accettava se stessa ed era riuscita a collocarsi nella comunità pur essendo altro rispetto a loro. Desiderava essere come lei, desiderava raggiungere quella serenità che la donna mostrava, ma non a caso aveva scelto di ricoprire un ruolo che la teneva lontana dalla normalità della vita cittadina, fuori il più possibile. Era sempre stato così, ma lo aveva seppellito in profondità nella speranza che nessuno se ne accorgesse. E aveva funzionato, anche se forse c’era chi l’aveva capito, come la stessa Sybil, ma alla maggior parte delle persone, così diverse da lei, era riuscito a tenerlo segreto.

	«E cosa dovrei fare? Allontanarmi da tutto e da tutti?» mormorò con un filo di voce.

	«Vieni con me. Andiamo insieme… Non è detto che non esista un altro posto solo perché non è questo.» Isaac fece un passo verso di lei, sfiorandole uno zigomo con il pollice. Cathy alzò il viso e lo fissò.

	«Non lo so. Questa è stata la mia famiglia per tanto tempo, mi hanno accolta quando non avevo niente.»

	«È questo, allora? Ti senti in debito al punto che tutto deve essere sacrificato per loro solo perché ti hanno salvato?»

	La ragazza scattò, inarcando le sopracciglia.

	«Ti sembra poco? Si chiama gratitudine.»

	Lui scosse la testa.

	«Non si salva una persona perché ci si aspetta che quella si immoli per noi. La si salva e basta, perché possa vivere la sua vita.»

	Cathy restò a corto di parole. Isaac fece un sorriso paziente.

	«Senti, non dico che intendo partire stasera o domani. Magari pensaci, ok?» Il Cacciatore le depositò un bacio sulla fronte, lasciandola poi alle sue occupazioni.

	Cathy chiuse gli occhi, inspirando a fondo. Lentamente ritornò al campo, ma vide che tutti quanti erano rientrati, per prepararsi al pranzo. Si avviò verso le docce, lieta che non vi fosse nessuno, ma le parole dell’uomo continuavano a martellarle il cervello senza sosta. Per prima cosa avrebbe dovuto appurare che fosse realistica la possibilità, per il gruppo, di restare da Hugh, perché, se alla base l’ospitalità dell’uomo aveva un limite, il problema non si poneva. Per il momento. Chiuse l’acqua, avvolgendosi in un lungo asciugamano. Nella sua mente si fece largo il desiderio che fosse così, in quel modo non avrebbe dovuto prendere lei la decisione. Si odiò per quel pensiero e per la sua debolezza, ben consapevole, oltretutto, che anche se non fossero rimasti lì il problema si sarebbe presentato in futuro.

	Si rivestì alla svelta, marciando a passo svelto verso lo studio di Hugh. Aveva bisogno di sapere subito, di levarsi almeno quel dubbio. Troppo presa dalle sue riflessioni non pensò di bussare, trovandosi davanti lo scienziato che teneva tra le gambe Luis e lo baciava in modo tenero, ma appassionato. Cathy strabuzzò gli occhi, imbarazzandosi, mormorò delle scuse e chiuse la porta di scatto. Ora capiva perché Luis passava sempre più tempo con Hugh nell’ultimo periodo. Fece per andarsene, ma la porta si aprì, lasciando uscire il compagno d’armi che le scoccò un’occhiata infastidita. La guerriera mormorò delle scuse sussurrate ed entrò poi nella stanza dopo un tempo che le parve infinito. Lo scienziato l’attendeva con la solita espressione allegra, mentre si tirava uno dei folti baffi.

	«Volevi parlarmi di qualcosa?» domandò in modo gentile.

	Lei si schiarì la gola.

	«Che intenzioni hai?» Cosa sto dicendo?, aggiunse mentalmente, chiudendo gli occhi come a voler cancellare ciò che aveva appena detto, ma purtroppo non c’era modo di tornare indietro.

	Voleva parlargli della permanenza, invece se n’era uscita con quella domanda, del tutto fuori luogo. Non erano problemi suoi chi andava a letto con chi, tuttavia era stato più forte di lei: Luis non era il suo migliore amico, ma era un suo compagno d’armi da più di dieci anni e aveva già sofferto per colpa dei Mutanti, non avrebbe voluto vederlo anche con il cuore spezzato.

	Come Linton.

	Scacciò quel pensiero.

	«Non sono affari miei, scusa.»

	Hugh sospirò e Cathy vide sul suo viso un’espressione di tristezza.

	«Sei mai stata innamorata?»

	Lei sentì come l’ossigeno mancarle. Aveva voluto bene a molte persone, ma aveva sempre fatto in modo, senza neppure rendersene conto, che quel sentimento non evolvesse mai in qualcosa di diverso. Anche con Isaac, non si era mai posta la domanda, e le andava bene così. Lui era speciale, ma era troppo presto poter parlare di amore, e non tanto per la loro relazione, no, era lei. Per lei era troppo presto per aprirsi a quel sentimento.

	«L’amore è qualcosa di meraviglioso, sai? Ti fa diventare un idiota, ma un idiota felice. Ti fa sentire completo, e giusto anche se è tutto sbagliato.» Scosse la testa, il suo sguardo era lontano, e lei avrebbe giurato che anche la sua mente lo era. «Lasciamo stare, ogni tentativo per poter definire l’amore sarebbero parole vacue, troppo misere per poterlo davvero spiegare. Io ho amato Edward. Lo amavo davvero, nel più puro e assoluto dei modi. Eravamo più che affiatati, due ingranaggi che si incastravano alla perfezione. Era la mia anima gemella, e sì, in un certo senso una parte di me lo ama ancora e lo amerà per sempre.» Hugh spostò lo sguardo nei suoi occhi e Cathy si sentì morire nel veder luccicare le lacrime. Ora le rivolgeva un sorriso amaro. «Ma lui non c’è più. E niente lo riporterà da me, tuttavia la vita va avanti e Luis… è così diverso da Ed, eppure, conoscendoli entrambi, so che sarebbero andati d’accordo. Penso che lui potrebbe rendermi felice, anche se in modo diverso. L’amore non è sempre uguale.» Lo scienziato abbassò lo sguardo, controllando l’orologio, ma lei fu certa che fosse solo un modo per nascondere una lacrima silenziosa.

	«È quasi ora di mangiare… Eri venuta per chiedermi cosa?»

	Cathy si sentì di colpo piccola e terribilmente in colpa per come aveva ridotto quell’uomo così buono.

	«Io, ecco… dovevo chiedere una cosa a Linton, ma non riesco a trovarlo.» Disse la prima scusa che le venne in mente.

	Lo scienziato sorrise, alzandosi dalla scrivania.

	«Gli ho lasciato le chiavi della mia biblioteca, ormai è diventata la sua, tuttavia credo che lo troverai già a tavola.» Le porse il braccio. «Andiamo?»

	Cathy fece un sorriso tirato e lo prese sottobraccio.

	E si avviarono per il pranzo, chiacchierando di tutt’altri argomenti più allegri.

	 

	*

	 

	Nei giorni successivi Luis e Hugh resero ufficiale la loro relazione e tutti accolsero più che felicemente la notizia. Solo Terence continuava a non sembrare felice, oltretutto l’anziano aveva estromesso sempre più George dall’attività medica, sostenendo che non potevano sapere se il suo braccio fosse portatore di qualche infezione. Il ragazzo non aveva detto nulla, ma Estelle lo trovò un pomeriggio intento a studiare dei libri di medicina che erano stati di Edward nella biblioteca della villa, insieme a Linton, il quale si stava concentrando su alcuni appunti scritti a mano dal precedente padrone, riguardanti studi che univano la meccanica alla medicina. Lei si sorprese di vedere lì l’amico. George rispose con un’alzata di spalle borbottando qualcosa sulle parole del medico. Estelle, già irritata per aver sentito un parlottare alle spalle di altri, fu accecata dalla rabbia, uscì rapida dalla stanza e si diresse verso l’infermeria.

	Davvero non riusciva a capire cosa prendesse a tutti, era come se la serenità e la pace in cui versavano ultimamente avesse fatto emergere il peggio di loro. Ora che il pericolo sembrava lontano erano sorte divisioni interne, litigi per stupidaggini e sussurri maligni.

	Estelle spalancò la porta, trovando Terence intento a cambiare la fasciatura a un uomo che si era ferito arando il campo.

	«Torna stasera per cambiare la fasciatura ed evita di sforzare il braccio. Buona giornata, Theodore» gli disse con un lieve sorriso.

	Quello rispose con un cenno, uscì velocemente e lasciò i due soli.

	«Ciao Estelle, non ho molto tempo. Uno dei bambini ha una brutta tosse e devo dargli un’occhiata, poi dovrò dare una sistemata.»

	«Già. Forse non sarebbe male se ti facessi dare una mano» gli rispose, tagliente, incrociando le braccia al petto.

	Terence finse di non capire. Sapeva bene, da quando l’aveva vista entrare, quale era il motivo della sua visita. Era anzi stupito che non se la fosse ancora trovata davanti, visto che era da tempo che aveva scacciato George.

	«Perché ti stai comportando così? Eri felice di avere l’aiuto di George, non riesco a capirti. Tu sei un uomo di scienza, ci hai sempre detto di essere aperti di mente!» lo incalzò.

	«Proprio perché sono un medico sono contrario a quella cosa. È sbagliato e pericoloso, non sa cosa potrebbe comportargli» rispose lui. Iniziava a irritarsi, ma riuscì a contenersi.

	«Ma per favore! L’ha operato Hugh, ha detto che è sicuro. Sta bene, dopo tutto questo tempo…»

	«Non possiamo saperlo!» Terence sbottò, facendo qualche passo, mentre si appoggiava al suo bastone. A Estelle si strinse il cuore, ricordando le volte che George lo aveva aiutato, pur avendo un solo braccio. Era una scena che le aveva sempre fatto tenerezza.

	«Hugh ci ha aiutato, ma non sappiamo nulla di quest’uomo. E se volesse delle cavie per i suoi esperimenti? E se gli effetti fossero anche più tardivi?» Si lasciò cadere su una sedia e puntellò il bastone in terra.

	«Abbiamo creduto a quello che ci ha detto riguardo a quei mostri. E se invece li avesse creati lui, proprio in quel laboratorio, e magari George fosse il prossimo? Tu e il tuo amichetto avete pensato a questo?»

	La ragazza era sconvolta.

	«Terence, io non ti riconosco più! Hugh ci ha accolti, aiutati, curati e offerto un tetto e un posto da poter chiamare casa. Non ci ha mai dato modo di sospettare di lui e se avesse voluto farci del male ne avrebbe avuta l’occasione. Le tue parole sono vergognose» rispose, scuotendo il capo come per scacciare ciò che aveva appena detto.

	Cercava di non pensarci, ma, un poco, il medico le aveva inserito il tarlo del dubbio. E se George si fosse trasformato in una di quelle cose?

	«Be’, che proprio tu, signorinella, ti metta a parlare a me di vergogna è il massimo.» Questa volta il tono dell’anziano non celava più l’irritazione, ma era come una lama affilata che fendeva la carne.

	Estelle si bloccò, alzò lentamente lo sguardo, e lo fissò.

	«Di cosa stai parlando?»

	Il gelo era sceso di colpo nella stanza. L’uomo fece un sorriso amaro e un po’ cattivo.

	«Sei giovane e hai tutto il diritto di rifarti una vita, ma tu e quel monco vi siete messi ad amoreggiare con il cadavere di Charlotte ancora caldo.»

	La ragazza si sentì avvampare, provando una fitta dolorosa.

	«Questo è ingiusto e falso. Siamo amici e…»

	Terence la interruppe con una risatina di scherno.

	«Secondo te è normale che passassi più tempo a confidarti con uno conosciuto da poco, piuttosto che con la tua ragazza? Guardati, se ti si tocca George diventi una furia. Quando non lo trovavamo, il giorno che ha fatto quel capolavoro al suo braccio, sembravi fuori di te per la preoccupazione. Non sei mai stata così per Lottie, né per nessun altro.»

	Lei aprì e chiuse la bocca per rispondere, ma non trovò nulla da replicare. Era diverso. Non c’erano mai state situazioni del genere, era impossibile paragonare la vita che aveva avuto prima del rapimento con ciò che era diventata dopo quegli eventi. E George aveva condiviso quella follia. Ciò che avevano passato li aveva avvicinati, uniti, legati in modo unico, ma non era come insinuava il medico. Non aveva mai pensato a lui come un compagno, non aveva mai pensato a lui come inserito in una qualsiasi categoria, in verità. George era solo George, non c’era altro per definirlo.

	In passato l’idea di perdere Lottie o che potessero lasciarsi la terrorizzava, perché era convinta di non essere in grado di stare in piedi sulle sue gambe da sola. Charlotte la completava, le dava fiducia; George era diverso. L’idea di perderlo la faceva impazzire, ma non perché avesse bisogno di lui. Non sapeva il perché. L’unico motivo che le veniva in mente era perché era lui e basta.

	Fu sul punto di dire qualcosa, ma un enorme boato si diffuse nell’aria, facendo tremare l’intera villa.

	



	






	Capitolo 18

	 

	Era il delirio.

	Estelle era corsa fuori dall’infermeria, dirigendosi verso la sala d’ingresso, e trovò il caos che regnava sovrano. Dalla porta aperta, verso la quale correvano i membri del gruppo rimasti fuori, poteva vedere cosa era accaduto: un grosso blindato aveva sfondato il muro di cinta, e da esso erano scesi alcuni uomini e donne armati che avevano subito aggredito gli Umanidi a loro più vicini. Estelle era paralizzata dallo shock mentre le urla e gli spari le risuonavano nelle orecchie, stordendola. I membri della guardia e Isaac avevano recuperato le loro armi, cercando di offrire copertura agli altri, ma già una persona era stata catturata da alcuni degli aggressori, mentre gli altri avanzavano verso la casa. Vide Emma mentre veniva colpita a una gamba afflosciarsi a terra, urlava, tentando di avvicinarsi comunque alla porta. Poi tutto avvenne velocemente: i nemici erano a pochi passi, Cathy afferrò Oliver, un bambino bloccato nel centro che piangeva, lo trascinò dentro appena in tempo prima che Luis e Isaac chiudessero il portone, lasciando fuori Emma e un’altra donna. Estelle, quasi come in un sogno, vide altri membri della guardia rovesciare mobili davanti alla porta, e sprangare le finestre, sotto lo sguardo attonito di Hugh. Si voltò appena, guardava George che correva da una parte all’altra prestando soccorso ai feriti, fortunatamente tutti lievi, ma molti colpiti alle gambe.

	«Non servirà a nulla contro quel mezzo. Hugh, c’è un’uscita secondaria? Dobbiamo muoverci subito!» esclamò Luis.

	Hugh corse verso di lui, tenendo un foglio ripiegato tra le mani.

	«Ho preso questa. La casa ha più di un’entrata e un’uscita. In questa zona ci sono alcuni mezzi che possiamo usare…» Indicò un punto sulla cartina che aveva preso durante la confusione, dando prova della sua prontezza di spirito e capacità di restare lucido.

	«Ci diamo alla fuga? Hanno catturato i nostri amici! Possiamo resistere, barricarci! Al piano superiore non possono salire con quell’affare, e neanche nei laboratori. Quando scendono sono vulnerabili!» esclamò Roger.

	Luis ricaricò il suo fucile. Aprì la bocca per rispondere, ma il muro venne sfondato.

	Isaac, Luis e chi era più vicino alla porta si lanciarono lateralmente, cercando di evitare di venire travolti. Il blindato aveva sfondato la porta della villa e a nulla servivano le raffiche di colpi o gli ostacoli volti a fermarlo. Quel colpo sembrò far tornare Estelle in sé: afferrò una delle sedie e la lanciò contro gli aggressori che avanzavano attraverso il buco nel muro. Scattò dietro uno dei mobili rovesciati, riprendendo fiato e cercando di pensare a una soluzione, anche se gli spari le risuonavano nella testa e la confondevano. Le armi erano nella sua camera, al piano di sopra, mentre quelle comuni le avevano lasciate in una stanza adibita ad armeria. In entrambi i casi avrebbe dovuto muoversi sotto il fuoco incrociato per raggiungerle, sperando di non venir catturata o uccisa. Socchiuse gli occhi, facendo appena capolino dal suo nascondiglio. I nemici erano Abarimoni provvisti di armi da fuoco, ma non sembravano intenzionati a ucciderli, anzi, i loro colpi quasi apparivano casuali, volti più a smarrirli che ferirli.

	Incrociò lo sguardo con uno di essi e sentì il panico crescere nel vedere che si dirigeva verso di lei. Carponi si allontanò, cercando di nascondersi, e puntò alle scale.

	Ma nel percorrerle sarei troppo esposta.

	Poi udì il verso, e il sangue le si ghiacciò nelle vene.

	Per un lungo istante tutto sembrò cristallizzarsi: gli spari cessarono, i movimenti vennero sospesi. Tutti, Abarimoni e Umanidi, aggressori e aggrediti, si voltarono in direzione dei muri crollati, la medesima espressione di terrore e panico dipinta sui volti dalle pelli diverse. Estelle trovò la forza di sgusciare fuori dal suo nascondiglio, sbirciando verso i varchi. Erano lì, avanzavano con i loro movimenti sgraziati ma agili, i capelli incolti e i volti incrostati. Forse erano stati attratti dall’odore del sangue o dagli spari, o forse erano lì da prima, attendendo il momento giusto per piombare sulle loro prede. Nessuno l’avrebbe mai saputo perché quelle creature non avrebbero potuto rispondere, fatto stava che i Mutanti ora erano lì. Il loro arrivo decretò lo scatenarsi definitivo del panico: le persone iniziarono a sciamare come insetti, correndo in tutte le direzioni, dimenticandosi della battaglia. Gli Abarimoni apparivano più organizzati, ripiegarono in formazione verso il blindato, abbandonando le loro vittime. Tra gli Umanidi, invece, qualcuno cercava di bloccare la loro avanzata, inutilmente, mentre altri soccorrevano i feriti, ma molti erano completamente febbricitanti di paura e si davano a una fuga disordinata. E avvenne ciò che è alla base di ogni sconfitta: gli Umanidi si divisero.

	Tentarono di resistere, ma quando i Mutanti sbucarono da oltre il blindato, scavalcandolo e piombando tra loro, anche i pochi rimasti persero quel minimo di organizzazione che avevano. Uno di essi saltò gli ostacoli, ignorando i colpi, e finì davanti a lei. Estelle lo fissò, perdendosi in quegli occhi bestiali, per un istante incapace di muoversi, poi arretrò come un gambero, fino a ritrovarsi con le spalle al muro. La giovane vide l’essere lanciarsi verso di lei, spalancare le fauci grottesche e, sebbene ogni fibra del suo corpo le ordinasse di fuggire, non riuscì a muovere neppure un muscolo. Si limitava a guardarlo, attendendo che piombasse su di lei, insieme alla morte.

	Ma la creatura, all’apice del suo balzo, cadde rovinosamente di lato, colpita alla testa, da cui spruzzò sangue.

	«Non restare impalata, corri!» Lei si alzò, voltandosi verso il suo salvatore. Cathy aveva già in mano un nuovo coltello, pronta ad attaccare un altro nemico.

	Estelle si alzò, sentendo le gambe di gelatina, e gettò uno sguardo al Mutante che, intanto, si stava rialzando, l’arma conficcata nel cranio, ma a cui non badava neppure. Incespicando nei passi, riuscì a raggiungere le scale e iniziò a salirle. Sentiva il cuore martellarle nel petto, mentre udiva rumori sinistri provenire dalle camere, alternati a grida. C’erano macchie di sangue, graffi ormai fin troppo familiari su muri e porte, perfino sul pavimento. Corse, il diavolo alle calcagna, riuscendo soltanto a pensare che in quelle condizioni era inutile. Senza armi non poteva fare nulla, doveva raggiungere la sua stanza e recuperare la pistola, poi si sarebbe diretta nel deposito di mezzi di cui aveva parlato Hugh. Probabilmente tutti si stavano recando lì, era la scelta più logica. Voltò un angolo, troppo presa da questi pensieri, e si trovò di fronte un Mutante chino su qualcosa. Le ci volle qualche secondo per comprendere che si trattava del cadavere maciullato di uno dei suoi compagni, ormai troppo mal ridotto per essere riconoscibile. Si premette le mani sulla bocca, soffocando un grido, ma un piccolo verso le sfuggì comunque dalle labbra, arrivando traditore alle orecchie della creatura. L’essere alzò la testa grottesca e la fissò. Brandelli di carne pendevano dalle sue labbra e le mani erano totalmente insanguinate. Si lanciò su di lei, ma questa volta Estelle non si fece cogliere impreparata e aprì la porta della prima camera che trovò, fiondandosi dentro. Gli artigli della creatura sfondarono in parte il legno; la ragazza bloccò la maniglia con una sedia e si osservò intorno. Era finita in quello che un tempo era uno studio, ancora ammobiliato come tale, tranne per le coperte che erano state ammucchiate per terra in modo da fungere da materasso. Una delle poche coppie rimaste dormiva lì, così la giovane si fiondò tra i loro effetti personali, cercando disperatamente un’arma, ma trovò solo indumenti.

	No, no, no, ti prego… Si mise le mani nei capelli, afferrando i ricci non molto lunghi, lo sguardo spiritato. Il Mutante ululò oltre la porta, ingrandendo la parte rotta. Estelle si affondò le unghie nel volto, disperata. Lo studio aveva una finestra, ma era troppo in alto per fuggire.

	Si voltò verso la scrivania, spinta in un angolo per rendere la stanza più spaziosa. Non senza fatica riuscì a collocarla davanti alla porta, quindi recuperò la sedia e la scagliò con forza contro il muro. Il legno andò in pezzi e lei riuscì a prendere una delle gambe, da un lato appuntita, brandendola come un’arma. Si avvicinò alla porta: la scrivania impediva che venisse sfondata, ma era bassa. Nella parte superiore la bestia si stava aprendo un varco. Estelle strinse il legno, fissando la mano artigliata e deforme che penetrava nella spaccatura. Deglutì e cercò di ignorare le mani che tremavano, poi con un urlo conficcò la gamba della sedia nell’arto della creatura, bloccandola in quello stesso varco che si stava creando. Il Mutante ululò e cercò di liberarsi, ma lei rapida prese l’altra gamba e colpì attraverso la fessura, sentendo la punta affondare nella carne morbida. Estrasse e colpì ancora, posseduta da una rabbia cieca, le sue grida che si mescolavano ai versi della creatura, infine affondò con più forza, lasciando il legno proprio nell’istante in cui il Mutante strappò via, lacerandosi l’arto, la mano dalla sua trappola. Estelle lo vide ritrarsi e si azzardò ad avvicinarsi per vedere, ma fu un errore: la creatura le si lanciò contro, infilando la mano, già quasi nuovamente integra, e cercò di colpirla. Lei scattò indietro, ma gli artigli della bestia la raggiunsero al seno, e sentì un bruciore diffondersi in quella parte. Abbassò gli occhi, notando che la sua camicia era strappata e macchiata di sangue. La ferita era superficiale, ma le provocò comunque un capogiro. Si voltò, scandagliando la stanza con lo sguardo, in cerca di qualcosa che potesse funzionare meglio della sua arma improvvisata. Notò una cristalliera dentro cui erano posizionati con cura alcuni libri, la aprì, ma non trovò nulla, solo romanzi e poesie. Calde lacrime iniziarono a scenderle lungo le gote, mentre sentiva la speranza svanire. Fu con la vista offuscata dal pianto che scorse una macchia scura sulla parete.

	 

	*

	 

	Cathy affondò il fioretto con decisione, lo sguardo duro, colpendo in pieno il Mutante in bocca. La creatura collassò su se stessa, mentre la ragazza pulì la lama con un lembo del suo vestito. Era un disastro, il sangue ormai l’aveva imbrattata totalmente. Divisi dagli altri, erano rimasti lei, Theodore e suo figlio Oliver, Luis, Hugh, Linton, Isaac e un’altra bambina, ormai completamente orfana, Lydia. Era stato Linton a prenderla in braccio e trascinarla via dal corpo martoriato della madre, salvandola da due Mutanti, che si erano gettati immediatamente al loro inseguimento. Per questo avevano dovuto sprangare la porta, abbandonando tuttavia il resto dei loro compagni. Cathy serrò la mascella, riponendo la spada nel fodero. Il grosso di coloro che sapevano combattere era lì, il che rendeva i restanti prede perfette per i Mutanti.

	«Muoviamoci, la porta non resisterà a lungo. Dove dobbiamo andare?» prese la parola Luis, rivolgendosi verso il suo compagno.

	Hugh aprì con sicurezza uno dei piccoli mobili lì vicino, estraendo una lampada a olio e accendendola, si pose poi a capo del piccolo gruppo. Si trovavano in un corridoio dietro le cucine, che le collegava con vari magazzini alimentari, ma che proseguendo sbucava all’esterno. Sebbene avessero dovuto chiudere e sbarrare la porta che conduceva alla cucina, per impedire ai Mutanti di seguirli, ognuno di loro era riuscito a prendere qualcosa come arma improvvisata, come la mannaia che brandiva Luis. Hugh, invece, aveva afferrato delle sacche, dandone alcune anche ai bambini. Cathy cercò di non guardare i loro occhi vacui, soffocando un brivido. Li aveva visti provati da quando avevano lasciato le loro case, spaventati, in preda alle lacrime e all’orrore, ma quello era il momento in cui maggiormente la stavano inquietando: erano calmi, silenziosi, procedevano come automi o fantasmi. Linton aveva strappato Lydia dal cadavere di sua madre e da allora la bambina non aveva più versato una lacrima, e anche Oliver aveva una reazione non dissimile. Sapeva da Theodore che si era chiuso in se stesso da quando sua madre era stata uccisa subito dopo Richard.

	Cathy interruppe le sue riflessioni quando Hugh entrò in una delle stanze, facendo segno ai bambini di seguirlo.

	«Cosa stai facendo? Non abbiamo tempo per questo! Quei mostri potrebbero esserci addosso in qualsiasi momento!» esclamò Theodore.

	Lo scienziato aprì varie ceste e dispense, rovesciando il contenuto nelle sacche.

	«Dobbiamo viaggiare e non possiamo farlo senza cibo o acqua. È una fortuna che abbiamo preso questa strada, potremmo prendere il necessario senza deviazioni ulteriori» rispose pacato.

	Per quanto concordasse con lui, non riusciva a smettere di fissare in direzione della porta sprangata, da cui si levavano battiti regolari. Anche Luis e Theodore condividevano la sua preoccupazione, mentre Isaac e Linton si affrettarono a raggiungerlo, prendendo le borse piene dalle mani dei bambini.

	Dopo aver raccolto qualche provvista, ripresero la loro camminata, Hugh sempre in testa, la lampada che illuminava i corridoi scuri e privi di finestre. Finalmente il percorso si concluse e lo scienziato appoggiò la mano sul pomello della porta, pronto a girarlo lentamente. Stava per farlo, quando la mano di Isaac calò sul suo polso, bloccandolo.

	«Ascoltate» sussurrò, gli occhi azzurri iridescenti che brillavano nonostante il buio.

	I presenti si tesero, affinarono l’udito, cercando di andare al di là del legno dell’uscio, separando i suoni della natura da ciò che poteva essere una minaccia.

	«Io non sento nulla» rispose poco dopo Cathy, confusa.

	«Appunto.» Il Cacciatore fece una breve pausa, estraendo il suo fucile a canne mozze e tenendolo pronto. «Il caos dilaga e non si sente assolutamente niente. Non è normale.»

	«Forse sono ancora tutti dentro la villa. Abbiamo fatto un bel tratto, ci sta che qui non siano arrivati» azzardò Linton.

	Le sue parole caddero in un silenzio pesante e denso.

	«Dobbiamo obbligatoriamente uscire?» domandò Luis dopo pochi secondi.

	Cathy ammirava la sua compostezza e il suo sangue freddo, da vero leader. Anche in quella situazione di estrema tensione cercava di mantenere il loro piccolo gruppo unito. Era sempre più convinta che la sua elezione a capo della guardia fosse stata la scelta migliore.

	Hugh si arricciò un baffo, segnale che stava riflettendo.

	«A meno di non voler tornare nelle cucine, sì. Tutte le stanze sono chiuse e prive di finestre o di qualsiasi collegamento con altre zone della casa o con l’esterno.»

	Isaac sospirò e si passò una mano tra i capelli. Il deposito dei vari mezzi di trasporto si trovava dalla parte opposta della villa, avrebbero dovuto percorrere un grande pezzo esposti, ma non c’era altra soluzione.

	«Apri la porta, io andrò in avanscoperta, poi voi mi seguirete se andrà tutto bene» disse risoluto il Cacciatore.

	Un lampo attraversò lo sguardo di Luis, ma l’uomo lo bloccò prima che potesse aprir bocca.

	«Questa gente ha bisogno di qualcuno che la guidi, non possono permettersi di perdere di nuovo il capo delle guardie.» Abbozzò un sorriso furbo: Luis non avrebbe potuto replicare.

	«Vengo con te.» La voce di Cathy lo colse alla sprovvista. La ragazza lo fissava risoluta e Isaac sapeva che non sarebbe stato altrettanto semplice.

	Provò a convincerla insistendo sull’inutilità di rischiare in due, poi sul fatto che sarebbe stato preoccupato per lei, ma niente smosse la giovane dalla sua decisione, così, alla fine, il Cacciatore acconsentì e decisero di uscire insieme.

	Avrebbero aperto la strada agli altri, quindi sarebbero andati Luis e Hugh, Lydia e Oliver dietro di loro e, infine, Theodore e Linton.

	Hugh attese il segnale. Isaac si scambiò un rapido sguardo con Cathy, poi entrambi annuirono, infine il Cacciatore fece cenno allo scienziato. L’uomo aprì la porta, tirandosi indietro, attendendo qualche secondo. Sia Cathy che Isaac iniziarono a contare mentalmente fino a dieci, mentre Luis era pronto a richiudere l’uscio al minimo segnale di pericolo, ma non accadde nulla.

	I due si gettarono in avanti rapidamente, Cathy una mano sull’elsa della spada e nell’altra un coltello da lancio, Isaac il fucile ben stretto nella mano destra. Corsero in avanti, fermandosi poi di botto e guardandosi intorno, spalla a spalla, pronti, ma, ancora una volta l’esterno gli rispose con silenzio e quiete. Era una brutta giornata e una leggera pioggerella sottile aveva iniziato a cadere, accompagnata da un vento umido che si insinuava nelle ossa, tuttavia né un suono né un nemico furono portati da quella brezza. Isaac scandagliò attentamente intorno a sé, negli angoli in cima alla villa, alle finestre, fin dove il suo sguardo gli consentiva, ma davvero non sembrava esserci nulla. Forse, in fondo, aveva ragione Linton. Se si concentrava poteva udire, in lontananza, i suoni delle creature provenienti dalla casa. 

	Isaac e Cathy tornarono a guardare verso la porta e fecero cenno agli altri di avanzare. Il piccolo gruppo si mosse compatto, correndo verso di loro, mentre i due continuavano a spingersi in avanti e controllare la situazione intorno.

	Cathy ormai non sentiva più la mascella da quanto era serrata, in compenso avvertiva assordante il suono del suo cuore che batteva nel petto. Stava andando bene, era tutto sotto controllo. Svoltarono l’angolo dietro alla piccola costruzione che ospitava gli animali e si congelò sul posto. Guardò in volto Isaac e vide su di lui, come un riflesso, la medesima espressione che si era scolpita sul suo viso. Ben ammucchiati, non di certo abbandonati in modo casuale secondo la frenesia di un combattimento o una fuga, c’erano cadaveri di Mutanti dilaniati o decapitati. Cathy si voltò verso il gruppo, aprendo la bocca per avvertirlo, ma la porta della piccola costruzione venne abbattuta e gli aggressori Abarimoni sciamarono fuori, piombando su di loro come falchi predatori. Cathy lanciò i suoi coltelli, ma sapeva di non poter continuare così: non li stava recuperando e presto sarebbero finiti. Si gettò a terra per evitare una raffica di colpi, quando udì lo scoppio familiare del fucile di Isaac. Theodore prese in braccio Oliver e lanciò i coltelli da cucina contro gli assalitori, riuscendo a ferire uno di loro, mentre un altro cadeva vittima delle pallottole del Cacciatore. Hugh afferrò Lydia, cercando di correre zigzagando, urlava qualcosa, ma il rumore coprì la sua voce.

	Erano in difficoltà: le loro armi non erano adatte a combattere contro dei fucili. Gli Umanidi seguirono a capofitto Hugh, ormai correndo disperati verso la loro meta. Girarono l’angolo, i proiettili fischiavano intorno a loro e li colpivano di striscio, ma la paura era più forte del dolore. Cathy quasi non si rese conto del Mutante che le si parò davanti: con un movimento calcolato del fioretto lo colpì alla gola, facendolo barcollare e costringendolo a desistere dall’attacco. Quello fu solo il preludio: un altro Mutante si parò loro davanti e questa volta fu il turno di Luis di usare la mannaia, che però restò incastrata sul corpo. La creatura crollò a terra, ma si rialzò poco dopo, gettandosi sugli Abarimoni.

	«Ci siamo!» La voce di Hugh non riusciva a trattenere la gioia. Cathy sorrise, guardando verso Isaac. Ce l’avevano fatta.

	Poi, l’urlo.

	Cathy lo avvertì dritto al centro del petto, un dolore soffocante, lacerante, come un pezzo di anima che veniva strappato. Si voltò, sul viso un’espressione spiritata, gli occhi sgranati e le labbra schiuse. Rallentò fino a fermarsi, incapace di muoversi. Theodore, passandole accanto, la scrollò per un braccio, urlandole qualcosa nell’orecchio, ma lei continuava solo a udire quell’urlo di dolore.

	Linton era a terra, si teneva la gamba e premeva le mani su una ferita, sembrava quasi un sacco di stracci gettato in un angolo.

	Cathy non fu sicura di stare davvero gridando il suo nome, certo nella sua testa risuonava, ma non sapeva se fosse davvero riuscita a parlare. Cercò di muoversi verso il ragazzo, il quale alzò lo sguardo verso di lei. Cathy vide un Mutante scagliarsi su di lui, ma gli Abarimoni lo rigettarono indietro, proprio mentre una spessa rete si chiudeva intorno al giovane. Fece per correre, seppe di aver dato quell’ordine al suo corpo, eppure non si mosse. Un braccio forte la trattenne per la vita, sollevandola di peso: non ebbe bisogno di voltarsi per sapere che era Isaac. Urlò di lasciarla, questa volta ne fu certa, si divincolò, agitandosi, arrivando a colpire il Cacciatore pur di liberarsi. Fu a quel punto che sentì un forte dolore alla base del collo irradiarsi lungo i suoi nervi.

	E, infine, tutto divenne nero.

	



	






	Capitolo 19

	 

	Estelle si strofinò gli occhi con il dorso della mano. Le pizzicavano, ma lottò contro lo sconforto e il bruciore, mentre si avvicinava al muro. Fissò sconvolta la teca affissa al muro, posizionata in alto, ma non così tanto da essere irraggiungibile. Per qualche secondo, dopo aver messo a fuoco ed essersi accertata di ciò che stava vedendo, non riuscì a muoversi, poi un riso nervoso, quasi isterico, si levò dalla sua gola, facendola dapprima lacrimare, e si trasformò poi in un pianto di liberazione e scarico di stress.

	Dentro una semplice, ma splendida teca di vetro spiccava un fucile. La ragazza non riusciva a credere che la salvezza fosse stata proprio lì, davanti a lei, e non l’avesse notata. Scosse la testa, muovendosi rapida, intenzionata a non perdere più neppure un attimo. Afferrò ciò che restava della sedia e colpì con forza la teca, frantumandola, quindi si arrampicò e prese l’arma. Quando la ebbe tra le mani, tuttavia, si rese conto che non si trattava di un fucile. Corrugò le sopracciglia, studiandola meglio: l’impugnatura sembrava quella di una pistola, però al posto della normale canna ne aveva una più schiacciata, in ottone, su cui era montata una più piccola, in fondo alla quale non vi era un foro per sparare, ma la punta di un arpione. Non aveva mai visto qualcosa del genere e lo sconforto, che prima si era eclissato dal suo cuore, si fece di nuovo largo dentro di lei. Doveva trattarsi di una qualche invenzione di Hugh o del defunto Edward, il problema era capire non solo come funzionasse, ma anche quanto fosse affidabile. E se l’avessero lasciata lì perché si trattava ormai di un ricordo, un pezzo d’arredamento che non funzionava? O, peggio, se fosse stata difettosa? Non poteva esser certa neppure che si azionasse come una normale arma da fuoco. Il rumore di legno infranto la fece voltare verso la porta. Non aveva più tempo per le riflessioni: il Mutante era riuscito a creare una spaccatura abbastanza grande da entrare e cercava di avanzare verso di lei, con le mani artigliate che facevano leva sul bordo della scrivania per salirci sopra. Sentì la paura correrle lungo la spina dorsale e, ormai priva di qualsiasi via di fuga, tentò il tutto per tutto. Puntò l’oggetto contro il volto della creatura, pregando che il funzionamento non fosse dissimile da quello di una pistola. Tirò il cane, sentendo alcuni rumori provenire dall’interno, ma si sforzò di ignorarli, quindi cercò di prendere la mira, pur senza avere un mirino che l’aiutasse. Trattenne il respiro e cercò di tenere il braccio fermo. Quell’arma pesava, le dolevano i muscoli, ma non sapeva come impugnarla diversamente. Quando le sembrò che la testa del Mutante fosse allineata con la punta dell’arpione premette il grilletto: ci fu uno scoppio che le ferì le orecchie e il rinculo le fece male al braccio. Estelle osservò stupita l’arpione fendere l’aria, trapassare il petto della creatura e sbalzarla fuori. La forza del colpo fu incredibile: sebbene la mole del Mutante avesse deviato la sua traiettoria verso terra, il dardo si conficcò nel pavimento, bloccando il Mutante, che emise versi di dolore e iniziò a divincolarsi, senza però capire di dover strappare la freccia per essere libero. La ragazza restò a contemplarlo qualche secondo, poi un rumore di spari proveniente da fuori della casa la riportò alla realtà. Lasciò cadere l’arma quasi bruciasse, prendendo l’ultima gamba della sedia da utilizzare come mazza ben consapevole che, in verità, in un confronto corpo a corpo avrebbe avuto la peggio contro la più debole di quelle creature. Si arrampicò sulla scrivania, scendendo a terra dopo aver controllato che non vi fossero altri pericoli, un occhio sempre sul mostro che continuava ad agitarsi, sgusciò fuori dallo squarcio, cercando di mettere quanta più distanza possibile tra lei e la creatura.

	La sua stanza non era lontana e riuscì a raggiungerla senza ulteriori intoppi, chiudendosi dentro e sprangando la porta, mentre combatteva contro se stessa per non accasciarsi al suolo. L’idea di nascondersi in quel rifugio era invitante, ma sapeva che non era altro che uno stupido pensiero privo di fondamenta. Ormai nessun luogo nella villa era sicuro.

	Iniziò a frugare nelle borse, raccogliendo rapidamente ciò che più poteva essere utile: foglie e radici per gli impacchi, la borraccia con l’acqua che teneva sempre vicino al letto qualora le venisse sete, le armi. Sfiorò quasi con affetto l’impugnatura della sua pistola, agganciandola ai fianchi e sentendosi subito più protetta, anche se sapeva bene, in verità, a quanto poco le armi da fuoco servissero contro i Mutanti. Fu in quel momento che la sua borsa si mosse animatamente, ed Estelle l’aprì. Il piccolo cincillà saltò fuori emettendo dei suoni infastiditi, si arrampicò sul suo braccio e cercò di scappare, spaventato.

	«Fermati!» Lasciò la frase tronca, rendendosi conto di non avergli ancora trovato un nome. Si affrettò a recuperarlo, ma l’esserino si andò a nascondere in fondo al letto. Estelle sbuffò infastidita, arrabbiandosi con lui, con il solo risultato di spaventarlo ancora di più. Appoggiò sul letto la sacca con ciò che aveva preso e strisciò sotto il mobile, addolcendo la sua voce.

	«Scusami, piccolino, è che la situazione è pericolosa e non possiamo perdere tempo. Anche a me piacerebbe nascondermi qui dentro, ma, credimi, non è così sicuro come può sembrare. Forza, vieni con me, adesso troviamo gli altri e ce ne andiamo da questo postaccio» gli sussurrò, allungando una mano verso di lui. 

	Il cincillà si ritrasse un momento, le orecchie basse, poi si lasciò prendere. La giovane baciò il suo musetto, cercando di strusciare fuori da sotto il letto, ma si accorse in quell’istante che qualcuno stava cercando di aprire la porta. Si ritrovò a trattenere il respiro, fissando, dal suo nascondiglio, il pomello che girava a vuoto, la porta che veniva leggermente forzata senza tuttavia successo. Quel tentativo durò poco, ma a lei sembrò un tempo infinito. Chiunque fosse dall’altra parte – ed era sicura di poter escludere i Mutanti – aveva rinunciato. Forse potevano essere amici in difficoltà, tuttavia non si sentiva di escludere che potesse trattarsi anche di quelli che li avevano attaccati. Stava strusciando fuori dal letto quando udì nuovamente dei tonfi provenienti da oltre la porta, come se qualcuno avesse preso la rincorsa per abbatterla.

	Sentì nuovamente le dita della paura lambirla, ma si sforzò di reprimerla.

	«Andatevene! Vi avviso sono ben armata qui!» esclamò, cercando di imporre alla sua voce di non tremare.

	I colpi si placarono all’istante.

	«Estelle?»

	La ragazza trasalì. Il timbro di voce basso, arrochito dall’età, le era familiare. Fece scattare la serratura, dopo aver riposto il cincillà nella borsa. Aprì appena una fessura, spalancandola non appena vide ciò che aveva davanti. Terence si trascinava sul suo bastone, ma sembrava stare bene tranne qualche ammaccatura, così come George che la fissava con un’espressione sul volto a metà tra il sollievo e la gioia. Aveva un graffio su uno zigomo da cui scendeva un po’ di sangue e i suoi vestiti erano in cattive condizioni, ma stava bene, questo era l’importante.

	«Per fortuna almeno tu stai bene…»

	L’anziano medico fu interrotto da George, che scattò in avanti, abbracciando Estelle così stretta da farle quasi male. La giovane avvertì una scossa, sentendo il respiro del ragazzo sul suo collo.

	«Sei viva. Sei viva.» Quelle parole erano appena un sussurro, ma avevano una carica emotiva che la colpì dritta in mezzo al petto. Ricambiò l’abbraccio, sentendo scemare un po’ quel senso terrore che le aveva attanagliato le viscere. Non era più sola.

	Terence si schiarì la gola e il ragazzo la lasciò, recuperando il machete che poco prima gli era sfuggito dalle mani.

	Estelle si voltò verso il medico.

	«Gli altri?» sussurrò.

	L’altro scosse il capo.

	«Non abbiamo incontrato tutti, ma sei la prima che troviamo viva.»

	George parve sul punto di aggiungere qualcosa, ma Terence lo bloccò: «Dobbiamo muoverci, ora. Gli altri sopravvissuti si saranno sicuramente diretti verso il deposito di macchine di Hugh.»

	George colse la palla al balzo, prendendo Estelle per una mano. La fissò negli occhi, facendole sentire la sua vicinanza.

	«Muoviamoci.»

	 

	*

	 

	Parlare era più facile che agire. Soltanto in tre con molti nemici a piede libero avevano optato per cercare di evitare gli scontri, anche perché avrebbero rischiato di fuggire nella direzione sbagliata o mettersi in trappola. Dopo aver preso la sacca che Estelle aveva preparato, il trio si era diretto nella zona dei bagni, dove sapeva esserci una scala di emergenza. Avevano incontrato alcuni Mutanti sul loro cammino, sorprendendosi nell’apprendere quanto fosse davvero alto il numero di quelle creature, tuttavia erano riusciti a superarle senza incappare in scontri. Spesso erano impegnati a dilaniare cadaveri di loro compagni e, sebbene la giovane sentisse montare la rabbia e il desiderio di far cessare lo scempio su quei corpi le facesse pulsare le mani, erano sempre andati oltre. In rari casi avevano notato che i Mutanti, se privati di una preda, restavano come in uno stato di trance, fermi sul posto, ma leggermente dondolanti.

	Soltanto in un caso avevano dovuto affrontarne uno, per fortuna quando già erano nei bagni. Estelle aveva alzato la mano pronta a far fuoco, ma Terence glielo aveva impedito: il rumore di uno sparo li avrebbe attirati. La ragazza aveva provato un moto di terrore quando la creatura si era lanciata su di lei, sebbene si fossero nascosti nei gabinetti e quella arrancasse per raggiungerli con gli artigli, senza però riuscirci. 

	La paura, però, sparì quando George, mentre l’essere era distratto dagli altri due, sgattaiolò alle sue spalle e lo ferì al collo, purtroppo per lui non mortalmente. Il Mutante si voltò verso il suo nuovo avversario, colpendolo con la mano e facendolo sbattere contro i lavandini. Fu a quel punto che qualcosa, in Estelle, scattò. Si levò un urlo nell’aria, un verso inumano, e lei provò un brivido nell’accorgersi che non proveniva dalla creatura, ma dalla sua bocca. Alzò le mani che ancora stringevano la gamba della sedia, mai abbandonata, e si scagliò sulla creatura, colpendola con furia e violenza cieca, una rabbia che con vergogna sapeva di provare, repressa, da tanto tempo.

	Lei era la calma, dolce, piccola Estelle, la ragazza che rifuggiva la lotta e la disputa perché odiava quelle situazioni. Ma, in un anfratto segreto della sua coscienza, sapeva anche che il motivo era il terrore di quella parte di lei, quando la rabbia esplodeva e annebbiava tutti i sensi. Era una frase molto pomposa, che aveva dubitato potesse essere reale. Come può una persona perdere, per un’emozione, la vista, l’udito, e la percezione della realtà? Essere così dominata da essa da intaccare perfino la sua memoria? Eppure Estelle ricordava la prima volta che, da adolescente, aveva provato quell’ottenebramento. Si era spaventata, l’aveva scacciato, represso. Ma a volte tornava. Come in quel momento.

	Urlò. I polmoni le bruciavano, così come la gola. La fine della sua vita felice, di tutto ciò che aveva avuto. L’ingiustizia delle regole di quel mondo. Colpì ancora, incurante del sangue che schizzava in ogni direzione, della testa ormai completamente maciullata, sotto le botte della sua spranga.

	«Basta!» Terence l’afferrò da dietro e le impedì di continuare. George la fissava stupito, una mano sulla testa, ancora sdraiato a terra. Il labbro di Estelle tremò incrociando il suo sguardo, poi un conato di vomito si fece largo nelle sue viscere quando vide ciò che aveva fatto. Gettò via la gamba della sedia come se fosse infetta e arretrò.

	L’anziano medico sbirciò oltre la porta e mormorò qualcosa.

	«Andiamo, tra poco arriveranno. Forza!» li incalzò, muovendosi il più velocemente possibile verso la finestra che dava sulla scala d’emergenza. L’aprì, controllando che la via fosse libera, quindi si voltò verso gli altri due. Estelle e George ancora si stavano fissando, poi, lentamente, la ragazza si avvicinò a lui e gli porse timorosa una mano per aiutarlo ad alzarsi. Lui l’afferrò senza neppure pensarci, poi raggiunsero l’anziano e lei fu la prima a scavalcare. Da ambo le parti i giovani aiutarono Terence a fare lo stesso; per ultimo andò George, che fece cenno agli altri due di accucciarsi. Estelle si ritrovò schiacciata sotto la finestra, incapace perfino di respirare. Nonostante i rumori, sentiva chiaramente i suoni provenire dal bagno, l’inconfondibile camminata dei Mutanti, le loro unghie che graffiavano i muri. Osò appena alzare gli occhi, costringendosi a tappare la bocca con le mani nel vedere gli artigli delle creature conficcati sul bordo della finestra. Il Mutante restò con la mano appoggiata lì per qualche secondo, poi la ritrasse, lasciando i segni delle sue unghie. Dall’interno provennero suoni di passi che si allontanavano, segno che la creatura stava lasciando la stanza, e solo allora le membra di tutti e tre si rilassarono, lasciando andare un sospiro. George si sporse un poco controllando l’interno: a parte il cadavere a terra non c’erano altri Mutanti. Fece cenno ai suoi compagni di riprendere la loro marcia.

	I tre scesero le scale facendo attenzione e guardandosi intorno, quindi si fermarono un istante mentre cercavano di ricordare la direzione indicata da Hugh. Orientarsi senza mappa era complicato, e il giardino era molto esposto. Camminarono guardinghi, controllandosi continuamente intorno, vicini: George avanti, Terence in mezzo ed Estelle dietro. Lei aveva impugnato la sua pistola più per sicurezza che per reale necessità: erano d’accordo che avrebbero sparato solo se strettamente necessario. L’anziano medico sembrava molto provato, aveva rallentato il passo e più volte sembrò stare per inciampare.

	«Ti senti bene?» gli domandò, non riuscendo a trattenere l’apprensione. Anche se l’uomo non era tra le persone che più amava, ormai tutta quella situazione faceva apparire ogni litigio sciocco e distante.

	«Tutto questo non è proprio il massimo per una vecchia carcassa come me» borbottò lui, continuando ad arrancare sul suo bastone.

	Estelle lo fissò mentre le sue labbra carnose si assottigliavano e il suo piglio si incupiva.

	«Già, un vecchio storpio avanza, mentre i nostri giovani giacciono a terra.» Scosse poi il capo, l’amarezza nel tono.

	Lei cercò disperatamente qualcosa da dire in risposta a quell’affermazione, ma non riuscì a trovare nulla che non fosse patetico.

	George si fermò e alzò un braccio. Sbirciò oltre l’angolo della villa, trasalendo nel vedere ammassati cadaveri di Mutanti.

	«È un buon segno. Vuol dire che sono passati di qui» sussurrò Estelle.

	Il ragazzo aggrottò il sopracciglio.

	«Forse. Potrebbero non essere stati i nostri. Guardate.» Indicò a terra, dove vi erano tracce che indubbiamente appartenevano a un autocarro.

	Ripresero la loro marcia, ancor più attenti, tuttavia non vi era alcuna traccia del veicolo nemico.

	Così come dei loro compagni.

	Finalmente, dopo qualche altro metro, che però parve una distanza immensa, riuscirono a raggiungere quella che sembrava una piccola rimessa per gli attrezzi. Si fermarono sulla soglia, sorpresi. Avevano sbagliato strada? Eppure tutti e tre erano convinti che la direzione fosse quella, che lì fosse il punto indicato da Hugh. Tuttavia, guardando quella ridicola costruzione, poco più che un capanno dal tetto in lamiera, non era possibile che contenesse alcun veicolo.

	Mentre George faceva un passo in avanti come a voler studiare le mura, Terence biascicava qualcosa, voltandosi e tornando sui suoi passi.

	«Muovetevi, ci ha solo preso in giro! Lo dicevo che non c’era da fidarsi di quello scienziato senza etica!»

	«Abbassa la voce Terence, non sappiamo quanti altri…»

	«Oh, taci, specie di mostro!» La disillusione e la rabbia per la perdita della via di salvezza avevano fatto cadere la sottile maschera della collaborazione, riuscendo invece a potenziare le piccole incrinature pregresse. Non furono semplicemente le parole che l’uomo gli rivolse a far trasalire George – anche se mai prima aveva usato termini così diretti –, ma anche lo sguardo davvero carico di disprezzo che gli riservò. Abbassò lo sguardo, colpevole, le spalle che si curvarono sotto il peso di quello sprezzo, mentre Estelle muoveva un passo nella sua direzione, dispiaciuta.

	«Visto che siamo qui controlliamo almeno cosa c’è dentro» rispose con un filo di voce George, appoggiando le mani sul pomello.

	Il medico aprì la bocca per replicare, già una piega amara sulle sue labbra, ma quando le schiuse non uscì altro che un gorgoglio soffocato. I due si voltarono nella sua direzione, spalancando gli occhi. Estelle estrasse la pistola, puntandola e sparando, ma il colpo si conficcò nel Mutante dietro l’uomo senza provocargli il benché minimo problema. La creatura sembrò mostrare un sorriso crudele, per quando folle potesse apparire il pensiero, ma Estelle ormai aveva rinunciato a cercare un filo coerente in tutta quella vicenda. Il Mutante alzò il braccio e si liberò del corpo di Terence, che ancora annaspava nel suo sangue. L’aveva sollevato come un fuscello, quindi aveva puntato i suoi inquietanti occhi sui due. Non ruggì, non urlò, si lanciò su di loro senza preavviso.

	George spalancò la porta, afferrando la ragazza per un braccio e spingendola dentro. La tenebra li abbracciò, mentre lei accorreva a premere l’uscio, insieme a lui, per impedire al Mutante di sfondare la porta. Lottò per non farsi spingere via e, internamente, cercò di mettere a tacere la terribile sensazione di essere in un vicolo cieco.

	



	






	Capitolo 20

	 

	La prima percezione che la colpì fu un odore stantio, metallico e di chiuso. Poi venne il dolore alla testa e la confusione. Le ci volle qualche istante per capire che si ritrovava sdraiata sopra una superficie non molto comoda, ma con qualcosa di vagamente morbido sotto la testa. Infine, giunsero le voci.

	«… Non intendo aspettare e lasciare che quelle bestie ci massacrino!» Apparteneva a un uomo, qualcuno che conosceva, ma in quel momento non riusciva bene a mettere a fuoco chi.

	«Hai dei doveri nei confronti della tua gente! Non possiamo andarcene via così, dobbiamo attendere almeno qualche ora.»

	«E il mio dovere di padre?» La frase risuonò come un tuono e per un istante non ci fu alcuna risposta. Poi riprese a parlare: «Sentite, quando ho accettato di partire mi aspettavo dei rischi, ma non di certo questo! Non posso tornare indietro, ma intendo fare il possibile per proteggere mio figlio. E se questo implica andarsene subito e mollare altri, che probabilmente sono già tutti morti, allora va bene.»

	Cathy strinse le palpebre, aprendole con estrema lentezza. Davanti a lei la scena della discussione: Luis e Hugh che cercavano di far ragionare Theodore, completamente fuori controllo. Poco distanti, sul fondo, Oliver e Lynda giacevano stremati, addormentati profondamente, accoccolati l’uno sull’altra per terra, il trench di Isaac che li copriva. A vederli pareva che nulla li avesse turbati e fossero ancora i ragazzini spensierati di un tempo, anche se Cathy sapeva che non era più così e dubitava lo sarebbero mai più stati.

	«Tutto bene?»

	Quasi si ritrovò a sussultare nell’udire la voce bassa e pacata del Cacciatore. Non si era accorta fosse accanto a lei, seduto a vegliare sul suo sonno, le braccia incrociate al petto e l’espressione imperscrutabile. Se ne stava in disparte a osservare la discussione, silenzioso come suo solito. Isaac non era un gran chiacchierone, di questo Cathy ne aveva avuto prova più volte, ma soprattutto quando si trattava di discutere sul da farsi, su come muoversi o semplicemente mettere a nudo e a confronto le varie opinioni, lui tendeva a non esprimersi, quanto a studiare gli altri.

	Quello che stava accadendo era piuttosto chiaro e, anche se non aveva udito tutta la conversazione, poteva facilmente intuire la problematica. Fu a quel punto che fu investita dagli ultimi ricordi e, per reazione, si alzò di scatto, faticando a restare in piedi, mentre una miriade di stelline esplodeva davanti ai suoi occhi. Finalmente anche gli altri tre si accorsero che si era svegliata e sospesero la loro discussione.

	«Linton… dobbiamo aiutare Linton. Perché non l’avete salvato? Cosa è accaduto?» esclamò, facendo appello alle sue forze per restare in piedi.

	Luis e Hugh distolsero lo sguardo, mentre Theodore borbottava qualcosa di non molto comprensibile.

	«Non era possibile aiutarlo.» La voce di Isaac era sempre calma, controllata, e ciò non le piacque. Era il tono che usava quando indossava la veste di Cacciatore, il muro che innalzava tra sé e gli altri. Odiava quando si rivolgeva a lei in quel modo.

	«Era a terra, ferito, se non già morto. Gli Abarimoni ci stavano addosso, avrebbero preso o ucciso anche noi, anche te se non ti avessi fermata.» Cathy non ne fu certa, ma le parve di sentire una lieve nota infastidita nella sua voce. L’ultima frase, a ogni modo, oscurò tutto il resto. Era stato lui. Lui l’aveva colpita, stordendola, e le aveva così impedito di aiutare il suo amico. Provò una fitta in mezzo al petto, si sentiva tradita.

	Lo sguardo di Isaac era incatenato al suo, attendeva una sua reazione. Cathy inspirò profondamente, riempiendo i polmoni d’aria. I muscoli della sua mascella si contrassero mentre lei spostava lo sguardo altrove. Non poteva accettare di aver perso anche Linton. Lo aveva visto, non era morto quando era caduto a terra. Forse agli altri era sfuggito perché erano troppo distanti, ma non a lei. L’amico era vivo e lo avevano abbandonato.

	«È vivo. Dobbiamo organizzarci per salvarlo. Per aiutare tutti quelli che hanno preso.»

	«No.» La voce di Isaac continuava a essere professionale, distaccata.

	Cathy non poteva saperlo, ma mentre era incosciente il gruppo aveva già deciso come muoversi, cosa fare e come agire. Il frammento di discussione che aveva udito era l’unico punto su cui si erano arenati, per il resto, per quanto doloroso, avevano già scelto. Sarebbero andati avanti senza voltarsi indietro, riprendendo la rotta originaria, per cercare di raggiungere un posto sicuro. Niente salvataggi, niente deviazioni, Hugh sosteneva che più a nord esistevano comunità di Umanidi a cui potersi unire. Non sarebbe stato semplice, ma potevano trovarle. La questione era quanto attendere per partire, se sperare in qualche altro sopravvissuto. Avevano volutamente estromesso Cathy, sapevano che era troppo emotivamente instabile per poter prendere una decisione. E avrebbe creato problemi, ritardando decisioni e partenze. In quel momento le parole d’ordine erano celerità e prontezza, qualcosa che non sarebbe mai avvenuto se la ragazza fosse stata cosciente.

	Luis si schiarì la gola e si fece avanti. Anche se era meglio che fosse il Cacciatore a parlarle non poteva lasciare tutto a lui.

	Cathy ascoltò la sua voce in trance, distante. Le parole le arrivavano come echi lontani. Stava usando un sacco di vocaboli per dire che avrebbero abbandonato il resto del loro gruppo a se stesso, che avrebbero lasciato gli altri a morire. Quello stesso gruppo che, poco tempo prima, aveva appoggiato il piano suo e di Charlotte per liberare Estelle. Quanto tempo era passato? Sembrava una vita. Mai avrebbe creduto che quelle persone che l’avevano accolta avrebbero potuto prendere tali decisioni. Abbandonare i loro compagni, i loro amici. La loro famiglia. Cathy sentì il suo mondo, già appeso a un filo, distruggersi in mille pezzi e crollare come un castello di carte. Per quasi quindici anni aveva creduto che quel piccolo villaggio fosse una grande famiglia e aveva fatto di tutto per dimostrare di essere degna di quell’affetto e benevolenza che aveva ricevuto, ma ora, di colpo, ogni maschera cadeva e si rendeva conto che non era mai stato così. Ma non per lei, assolutamente. Lei o un altro non faceva differenza, nei momenti estremi ognuno avrebbe pensato a quelli che erano davvero i propri famigliari, o gli affetti più cari.

	«Mi dispiace, ma non abbiamo scelta.» Luis allungò la mano per poggiargliela sulla spalla, un gesto che avrebbe dovuto essere benevolo, ma si ritrasse nell’incontrare il suo sguardo. Era vacuo, glaciale, privo di qualsiasi emozione, se non un rancore malcelato. Gettò uno sguardo ad Isaac, poi prese un profondo respiro.

	«Attenderemo la notte, muoverci con le tenebre non sarebbe furbo. Domattina al sorgere delle prime luci partiremo. Ora cerchiamo di avere tutto pronto.»

	Theodore lo guardò, poi scosse il capo, allontanandosi e andando vicino al figlio e a Lydia, mettendosi a vegliare su di loro. Luis si rivolse poi ad Hugh, chiedendogli di iniziare a sistemare la macchina migliore per il viaggio. Soltanto dopo si avvicinò di nuovo ad Isaac.

	«Gli do una mano a rimetterla in sesto, ci pensi tu qui alla guardia?»

	Il Cacciatore rispose con un cenno di assenso, quindi seguì con lo sguardo i due uomini che si allontanavano. Si erano appena messi al lavoro quando sentirono un forte colpo.

	 

	*

	 

	Estelle, appoggiata con le spalle sulla porta, cercava in tutti i modi di impedire che la creatura la sfondasse. Aveva un terribile senso di déjà-vu, come quando si era chiusa nello studio, neppure qualche ora prima. Ma ora era certa che non ci sarebbe stato nessun colpo di fortuna ad aiutare lei e George e che in nessun modo sarebbero potuti uscire di lì.

	Il ragazzo l’abbandonò per un breve istante, recuperando la trave che serviva per tenere chiusa la porta, un blocco ben più resistente della loro semplice forza. La giovane si allontanò volentieri dalla soglia, fissava l’uscio tremante e sentiva il sangue che le pulsava nelle tempie. Non si accorse neppure di aver cercato, d’istinto, la mano del ragazzo. La prese e la strinse con forza, gesto che lui ricambiò, anche se con un certo disagio: era l’arto trapiantato, quello che, nonostante le sue previsioni ottimiste, per colpa di gente come Terence lo faceva sentire sbagliato e mostruoso.

	«Sta’ tranquilla, andrà via» sussurrò, come se la loro voce potesse dare più forza al Mutante.

	Estelle annuì. La porta del capanno era di una qualche lega metallica che non conosceva, di certo non correva il rischio che si aprisse un buco nel suo centro come era accaduto nella villa. Tuttavia poteva essere abbattuta. Scacciò quel pensiero, cercando di concentrarsi su altro, ma subito le tornò alla mente la morte del medico. Era stato cattivo e odioso con George e un po’ anche con lei, ma si sentiva comunque straziata dalla sua perdita: Terence era stato un po’ come il nonno di tutti i bambini e, un tempo, non era così scorbutico e cinico. Lo ricordava sorridente, sempre gentile quando curava qualche piccolo membro della comunità e con Lottie, alla quale era affezionato proprio come se fosse una nipote vera. Aveva anche accolto in modo abbastanza piacevole George, almeno all’inizio, donando al ragazzo ciò che nessun altro era riuscito a dargli: la sensazione di essere utile di nuovo.

	Una luce, non molto potente, ma che rischiarò la tenebra che li circondava ferì i suoi occhi, portandola a schermarli con la mano, mentre socchiudeva le palpebre dalle lunghe ciglia. George aveva acceso una piccola lampada a olio, recuperandola dal sacco che aveva con sé. Quella luce permise ai due di studiare l’ambiente in tutti i suoi angoli, ma proprio ciò li gettò maggiormente nello sconforto: il capanno era ancor più piccolo di quel che appariva dall’esterno, le mura erano ricoperte di malta e tramite essa vi erano saldate delle mensole, su cui vi erano oggetti di vario tipo, per lo più pezzi meccanici e strumenti da lavoro, niente che potesse aiutarli nella fuga. A terra vi era gettato altro ciarpame, barattoli contenenti viti e bulloni, alcune ruote erano abbandonate contro una delle pareti. Il pavimento era polveroso, coperto da un telaccio sudicio, buttato alla meglio a coprire il terreno. Non vi erano altre porte o finestre, solo una piccola grata per il ricambio dell’aria, posta in basso, ma grande poco più di una mano.

	Estelle fece correre di nuovo lo sguardo sullo spazio, sentendo una stretta di ghiaccio serrarle le viscere. Quel posto sarebbe stato la loro tomba.

	«Forse potremmo affrontarlo. Lui è uno, noi due. Potremmo aprire la porta e magari decapitarlo quando entra» mormorò.

	«Non abbiamo armi da taglio con noi, sarebbe troppo pericoloso» replicò l’altro, con tono più duro di quanto volesse. Era preoccupato e concentrato nel cercare di trovare una soluzione, ma la giovane interpretò diversamente le sue parole.

	Fece un passo verso di lui, esitante, ma poi si arrestò.

	«Ti ho fatto impressione, vero?» Era poco meno di un sussurro, ma a George bastò. Si voltò verso di lei, il sopracciglio inarcato.

	«Cosa?»

	Estelle fece un sospiro e si lasciò cadere seduta per terra, sentendosi terribilmente stanca. Prima. Era stato prima, aveva visto l’espressione sul suo volto quando aveva sfogato la sua furia su quel Mutante. Ebbe un brivido, domandandosi, in quel momento, chi tra loro fosse il mostro. In fondo quella creatura era stata una persona, un essere umano con sentimenti ed emozioni proprio come lei, e che, per quanto ne sapevano, poteva ancora provarli. Magari la mutazione era solo temporanea o avveniva in determinate fasi, come per certe creature mitiche di cui aveva letto in alcuni libri: influenzati dalla luna piena taluni umani diventavano lupi. Poteva essere così anche per loro, magari non era la luna ma il sole, oppure qualcos’altro. In quel caso aveva ammazzato in modo barbaro una persona.

	Ma umano o no, in ogni caso, quelle creature provavano dolore, lo aveva visto quando si erano ritratte, se colpite. Forse avevano una percezione diversa e meno acuta, come mostrava il loro muoversi anche con arti strappati o rotti, ma di certo la testa fracassata a quel modo doveva averla fatta soffrire parecchio.

	Aveva accettato la necessità di uccidere. Lo aveva fatto quando era stata liberata, sapeva che in certi casi andava fatto. Ma la modalità… quello cambiava tutto.

	Lo guardò negli occhi, il labbro inferiore le tremava leggermente e sentiva il corpo bruciarle per il dolore dell’angoscia.

	«Come ho ammazzato quel Mutante, nel bagno…» Tirò su con il naso. «Ti ho disgustato. Ho dei problemi con la gestione della rabbia, quando esplode. Cerco di impedirlo, cerco di controllarmi, ma in quel momento lui stava per prenderti, stava per farti del male e io sono diventata un mostro, io, non lui» sussurrò.

	George la raggiunse, inginocchiandosi accanto a lei. I loro volti erano a un soffio, lui teneva il suo occhio verde fisso in quelli di brace di lei, lo sguardo risoluto, ma dolce. Alzò la mano destra per accarezzarle la guancia, ma rendendosi conto di quale fosse la lasciò cadere, sfiorandola con la sinistra.

	«Come potresti disgustarmi o farmi impressione? È tutto così folle che è già un miracolo se non siamo impazziti totalmente. E sapere che sei esplosa in quel modo per me, in verità, mi rende felice.»

	Era vicino. Estelle si sentì un’idiota: era la fine del mondo, era rinchiusa dentro un capanno di neppure dieci metri quadri con un mostro assetato di sangue che premeva per entrare, ma lei si sentiva emozionata e il cuore le batteva forte.

	Fu in quell’istante che udirono un suono diverso dai colpi ritmici del Mutante. George si allontanò da lei, voltandosi, in cerca della fonte. Sembrava quasi un cigolio, come il muoversi di un ingranaggio non ben oleato. Poi il telo si sollevò con un rigonfiamento, spandendo la polvere intorno a loro. Estelle estrasse la pistola e lo stesso fece anche il ragazzo, tenendola puntata verso quella strana apparizione. La sagoma di un uomo lottò con il tessuto, spingendolo via, e, infine, il volto scuro di Isaac fece la sua comparsa.

	«Ehi, ehi, ehi… calma» mormorò, alzando le mani. Quei due erano così spaventati che avrebbero potuto far partire un colpo accidentale.

	Il loro respiro sembrò rilassarsi, tornando regolare, così come la tensione dai loro corpi svanì.

	«Forza, venite sotto. Ci sono anche altri.» Fece loro un cenno, ma ci volle qualche secondo prima che i due si muovessero con passo incerto.

	Quando furono davanti a lui, Isaac fu testimone di qualcosa che non avrebbe mai creduto possibile: Estelle lo fissò negli occhi, quel tanto che gli bastò per vedere che erano lucidi, poi gli gettò le braccia al collo e si strinse al suo petto, con tanta forza e disperazione da lasciarlo senza fiato. Anche se le problematiche tra loro erano state subito risolte, il Cacciatore non poteva dire che avessero davvero legato, anzi, tra loro c’era come un sottile imbarazzo che non era mai riuscito a dissiparsi, almeno fino a quel momento. Isaac, un po’ impacciato anche perché per nulla abituato a manifestazioni di quel tipo, le posò una mano dietro le spalle, dando qualche piccolo colpetto. Dopo qualche secondo, la ragazza sembrò ricomporsi e si staccò da lui, infilandosi rapida nella botola da cui il Cacciatore era sbucato. George la seguì. Per ultimo entrò Isaac che si apprestò a coprire meglio che poté il tutto con il telo e a richiudere la botola, scendendo poi le scale a muro.

	 

	*

	 

	Per il Cacciatore fu davvero commovente la scena a cui assistette poco dopo, quando condusse i due giovani dal resto del gruppo. Estelle e Cathy si fissarono per almeno un minuto poi, nello stesso momento, si gettarono l’una tra le braccia dell’altra in una stretta che trasudava affetto ed emozione. Fu quella la prima volta che Isaac si rese conto che il legame tra le due era al di là della semplice amicizia, sembravano due sorelle che non si vedevano da molto tempo, perdute e poi ritrovate.

	«Credevo fossi morta anche tu. Credevo foste morti tutti.» La voce di Cathy, di solito così sicura, era invece incrinata.

	L’altra non rispose, scuotendo appena il capo. Era impossibile descrivere a parole quello che provava. Alla fine, sciolsero l’abbraccio ed Estelle sentì svanire la gioia appena provata, sostituita dallo sconforto.

	«Siete tutti qui?» domandò.

	Isaac si schiarì la gola, rispondendo per tutti. C’erano anche Luis e Hugh, intenti a sistemare un veicolo per la partenza.

	Fu mentre Isaac aggiornava Estelle e George che tornarono gli altri due. Salutarono i sopravvissuti, e il capo delle guardie scoccò un’occhiata a Theodore, come a dire “te lo avevo detto”, quindi furono lieti di annunciare che erano riusciti a sistemare uno dei veicoli.

	E fu allora che Estelle e George capirono cosa era davvero quel posto e quale ingegnoso meccanismo ci fosse dietro. Hugh ed Edward non avrebbero potuto tenere le loro macchine nel mezzo del giardino, così avevano sfruttato un vecchio deposito sotterraneo, un tempo utilizzato dalla famiglia di Edward per conservare il cibo e l’acqua durante l’inverno, per creare una vera rimessa per i vari veicoli in buono o cattivo stato. Edward, molto prima dei problemi con i Mutanti, aveva fatto costruire un collegamento sotterraneo con l’esterno, un tunnel che conduceva a un cancello nascosto da cespugli. Hugh aveva smesso di usarlo con il tempo, uscendo sempre meno e lasciando il veicolo prescelto direttamente in giardino. Non c’era più nessuno che poteva lamentarsi del disordine o di quanto rovinasse l’estetica dell’esterno.

	La macchina che avevano sistemato sembrava una specie di ragno meccanico. A un corpo allungato, al cui interno avrebbe ospitato i passeggeri, erano attaccate quelle che sembravano vere e proprie zampe, sei in totale, mentre sul davanti era posizionano un braccio terminante in una benna. Sul retro il tubo di scappamento per il vapore e lateralmente una porticina per l’entrata.

	Accanto a essa c’era anche, tirata a lucido nonostante il tempo intercorso, la moto di Isaac.

	«Ecco perché non la vedevo mai… l’avevi parcheggiata qui» mormorò Estelle, sorpresa.

	Luis si schiarì la gola, prendendo la parola.

	«Il veicolo è pronto, dentro è abbastanza capiente per contenere acqua e cibo quando li troveremo. Io e Hugh abbiamo già caricato delle botti che potranno essere riempite al più presto. Partiremo domani mattina non appena il sole sorgerà… Speriamo che qualcun altro possa giungere qui nel frattempo.»

	«Ne dubito» rispose con una piega amara George, raccontando ciò che aveva visto, la morte dei vari membri, per ultimo Terence.

	Gli altri assorbirono le sue parole in modo stoico, soprattutto Luis che non perse la calma. Hugh gli strinse la mano per fargli sentire la sua vicinanza.

	«D’accordo. Comunque il piano non cambia: domattina si parte. Organizzeremo dei turni per la notte, io farò il primo. Meglio che riposiate.»

	E con quelle parole congedò ogni discorso, apprestandosi a tornare nei pressi della botola.

	Mentre si sistemavano per dormire, Cathy si avvicinò ad Hugh, parlando a voce bassa.

	«Davvero non c’è modo per convincere Luis a salvare Linton?»

	Lo scienziato prestò particolare attenzione al vecchio telo che avrebbe usato come coperta. Si pentì di non aver preparato una piccola scorta di emergenza.

	«Cathy, credimi, io capisco bene come ti senti, ma non sappiamo neppure dove siano andati quegli Abarimoni. Ammesso che Linton sia vivo…»

	«Ci sarà pure qualche comunità qui vicino. Saranno diretti lì, non credi?»

	L’uomo sospirò.

	«Sì, c’è una città, ma non possiamo andare alla cieca. Né tu puoi andare da sola.» Fece una breve pausa, guardandola in volto e poggiandole le mani sulle spalle. «Senti, puoi ascoltarmi? La comunità Umanide non è distante. Ti chiedo solo di organizzarci con un piano che non implichi il suicidio. Arriviamo da loro, chiediamo aiuto e poi potremmo cercare di salvarlo. La Chiesa di Salmace da queste parti non è forte come a Londra, se Linton è vivo non se la passerà così male. Comunque al momento non hai altra scelta, lui neanche vorrebbe che ti gettassi senza logica, buttando via la tua vita.»

	«E se non volessero aiutarci?»

	Hugh strinse le labbra.

	In quel caso Linton sarebbe stato, forse, quello meno nei guai. Ma si guardò bene dal dirlo a Cathy.

	«Sono un po’ diffidenti, ma andrà tutto bene, vedrai.»

	E pregò, internamente, che fosse effettivamente così.

	



	






	Capitolo 21

	 

	Il viaggio, fortunatamente, era partito senza intoppi.

	Il mezzo di Hugh non era molto grande, ma abbastanza per contenere tutti i passeggeri e le poche cose che avevano raccolto, anche se la sua andatura molto oscillante creava un senso di nausea in Estelle e anche nei due piccoli passeggeri, che si erano lamentati per tutto il tempo prima di sprofondare a dormire nuovamente.

	La ragazza li guardò con una nota di tenerezza e tristezza, soprattutto per la piccola Lydia, rimasta sola al mondo. Appoggiò meglio il telo che avevano usato come coperta, provando una stretta al cuore nel vedere che Oliver le stringeva la mano. D’istinto il suo sguardo corse verso George, intento a concentrarsi sullo spazio fuori dal mezzo e a scrutare l’area, probabilmente nella speranza di scorgere qualche superstite. Estelle si sentiva profondamente turbata da quanto era accaduto, soprattutto le sembrava che l’atteggiamento del giovane fosse in qualche modo diverso. Il resto di loro era silenzioso, Luis era seduto accanto ad Hugh che guidava, Theodore accasciato sulla parete opposta non staccava gli occhi da suo figlio, mentre Cathy e Isaac viaggiavano sulla moto del Cacciatore, vicini a loro e protetti dal mezzo. Avevano provato in tutti i modi a convincerli a salire, ma l’uomo non aveva la minima intenzione di abbandonare la sua moto e Cathy preferiva il silenzio obbligato di quel mezzo a ciò che avrebbe trovato se fosse rimasta con il gruppo. Anche se la preoccupazione non l’abbandonava e continuava a riflettere su cosa fosse accaduto all’amico, almeno in quel modo non poteva fare sciocchezze o agire d’impulso. E poi, di questo Estelle se ne era accorta dal principio, il Cacciatore aveva il potere di calmarla, di smorzare l’esuberanza e l’irrequietezza del suo carattere.

	Si erano lasciati la villa alle spalle da un po’, ma ancora la si poteva scorgere. Dall’esterno, a parte il muro distrutto, non si sarebbe notato nulla di insolito, ma ormai quel luogo era il rifugio dei Mutanti, ne era la prova il fatto che ne avessero incontrati alcuni mentre fuggivano, sempre meno man mano che si allontanavano. Le potenti zampe del mezzo di Hugh erano riuscite a scansarli facilmente, proteggendo Isaac e Cathy, che comunque sapevano difendersi. Un Mutante era riuscito a saltare sul vetro davanti e la giovane aveva potuto osservarlo da vicino, come se fosse un animale sotto studio. Erano al sicuro lì dentro, l’unico piccolo problema c’era stato quando la creatura aveva iniziato a percuotere il vetro.

	«Non riesco a sbalzarlo via, ma se colpisce troppo forte c’è rischio che rompa il vetro!» aveva esclamato Hugh.

	Il resto era venuto da sé: Luis aveva afferrato la mannaia e la pistola, si era arrampicato sulla botola e l’aveva aperta con circospezione, temendo un possibile agguato multiplo.

	«Fa’ attenzione!» La voce di Hugh tradiva tutta l’apprensione che di solito non dimostrava. Estelle pensò a quali piccoli miracoli possono accadere, talvolta, nelle situazioni più buie, come quello che aveva fatto sì che i due uomini si innamorassero.

	Luis aveva fatto un mezzo sorriso e aveva aperto il coperchio, intercettando subito la creatura. Aveva provato a sparare, ma quella era agile e sembrava nata per scalare qualsiasi superficie, così non ci aveva messo molto a gettarsi su di lui, ignorando le ferite che i proiettili le causavano. Era stato allora che Luis l’aveva colpita con la mannaia, dritto in mezzo alla testa. L’essere si era contorto dal dolore, perdendo la presa e precipitando giù. Il capo delle guardie aveva poi richiuso con cura il portello, quindi era sceso e aveva ripulito l’arma.

	«Dobbiamo fare attenzione, le scorte di proiettili stanno finendo» mormorò, dopo aver controllato una sacca contenente le munizioni.

	George abbandonò il vetro e, in quell’istante, lo sguardo incrociò il suo. Estelle provò una strana sensazione, qualcosa che prima accanto al giovane non le accadeva, ma lui distolse lo sguardo troppo velocemente affinché potesse indagare oltre.

	Lo vide andare a sedersi e nascondere il viso sotto il suo cappello, segno che intendeva riposare. Di colpo, anche lei sentì tutta la tensione e la stanchezza crollarle addosso e si accucciò a terra, ma non accanto, come al solito, a George. Si sdraiò, appoggiò la testa al braccio e chiuse gli occhi, sperando che al risveglio tutto fosse diverso.

	 

	*

	 

	La svegliò un senso di nausea. La strada su cui si stava muovendo il mezzo non era più pianeggiante, e ciò rendeva l’avanzata ancora più oscillante. Estelle si alzò con una sensazione di vuoto allo stomaco e il timore di rigettare quel poco che aveva mangiato. La situazione non sembrava molto cambiata: George era ancora seduto con il cappello sul viso, Theodore anche si era addormentato, e Oliver continuava a stare nel mondo dei sogni, l’unica sveglia era Lydia, ma la ragazzina se ne stava immobile e seria seduta nella stessa posizione. Estelle si mosse, con passo incerto, verso la zona di guida, dove Luis anche aveva finito per cedere a Morfeo e soltanto Hugh resisteva, sebbene il volto non mascherasse la stanchezza.

	«Stiamo andando bene. Sono passate diverse ore e abbiamo messo molta distanza tra noi e la villa» le disse l’uomo.

	Estelle, osservando l’esterno, notò che l’ambiente era cambiato: al posto della polvere e delle rovine iniziavano a vedersi dei timidi appezzamenti di erba rada e arbusti secchi, ma si scorgeva anche, all’orizzonte, il profilo di un bosco.

	«Ci sono stati altri attacchi?» domandò.

	Hugh scosse il capo, senza staccare gli occhi di dosso dal percorso.

	«Isaac e Cathy hanno avuto qualche turbolenza, ma niente che non siano riusciti a risolvere da soli. Quando farà notte ci fermeremo e faremo dei turni di guardia: dovremo dormire un po’ stretti, ma ce la caveremo.» Le fece un breve sorriso stanco. «Speriamo che a breve possiamo raggiungere la città e…»

	Una scossa che fece quasi perdere l’equilibrio a Estelle interruppe la sua frase. Lei afferrò il bordo della poltrona per non cadere, ma i suoi compagni, addormentati, non ebbero la stessa fortuna e si svegliarono sbattendo contro le pareti del mezzo.

	«Cosa succede?» domandò scattante Luis, già vigile nonostante il sonno.

	Hugh armeggiò con i comandi, serrando le labbra, e non rispose subito.

	«Non capisco, sembra che qualcosa abbia bloccato una delle zampe. Vado a controllare.»

	Hugh spense i motori, fermandosi, e guardò fuori dal vetro per sincerarsi della situazione, ma da quella prospettiva non riusciva a notare nulla. Salì verso la botola, aprendola con circospezione, uscì poi fuori e controllò meglio l’accaduto. Anche Isaac e Cathy si erano fermati, osservando la zampa del mezzo incastrata in quella che sembrava una buca di terreno quasi sabbioso.

	Hugh scese dalle scalette, seguito da Luis, mentre Estelle si affacciava dal portellone per tenere sottocchio la situazione. Lo scienziato e il compagno si osservarono guardinghi intorno, avvicinandosi alla parte bloccata per osservare meglio.

	«Una buca di sabbia? Qui? Ma non ha senso! Non ne ho trovate durante la zona più desertica e compaiono più vicine alla zona verde?» Era la prima volta che Hugh appariva così irritato. Probabilmente, oltre al grattacapo non indifferente, l’uomo di scienza in lui rifiutava quella situazione anomala e sconcertante.

	«Come lo sblocchiamo?» andò subito al sodo Isaac, sceso anche lui dalla moto.

	L’altro sospirò.

	«In teoria basterebbe mettere più forza nei motori, ma l’ho già fatto e non ha funzionato. C’è qualcosa, qua sotto, che lo trattiene!»

	«Ti prego, dimmi che non dobbiamo metterci a scavare.»

	Lo scienziato gli rifilò un’occhiata di sbieco, camminando intorno alla zampa per cercare di capire come sbloccarla.

	«Non abbiamo molta scelta. Dovrò tentare di sbloccarla con la forza, altrimenti non potremo avanzare.» Si fermò, fissando ancora il mezzo e scuotendo la testa. «Una buca di sabbia… assurdo!»

	Fu mentre Hugh stava risalendo sul mezzo che Estelle notò qualcosa tra i ruderi. Non avrebbe saputo definire di preciso cosa fosse, un luccichio insolito, non di certo il sole che riverbera sui vetri sporchi e usurati dal tempo. Avvenne tutto in un sol momento: la ragazza urlò qualcosa, Luis, da terra, alzò il volto e Hugh si voltò, ancora appeso alla scala. Delle figure bardate uscirono dagli scalcinati resti della cittadina, una colpì il capo delle guardie al volto, destabilizzandolo, e altre due gli furono addosso, placcandolo e impedendogli di muoversi. Hugh gridò il nome dell’uomo, ma Estelle lo afferrò prima che potesse gettarsi nella mischia, chiamando a gran voce gli altri per farsi aiutare. Theodore, fucile in pugno, si arrampicò fuori, mantenendo l’equilibrio e cercando di prendere la mira, ma lo scenario era drammatico: come formiche sembrava che uomini e donne bardati in vario modo, con occhiali e sciarpe sul volto, fossero sgusciati fuori da sotto le rocce, da ogni anfratto o fessura, piombando su di loro. L’uomo cercò di scegliere un bersaglio, ma per ognuno che mirava ne sbucavano altri pronti a far piovere su di loro una pioggia di proiettili.

	«Lasciatelo! Bastardi, lasciatelo!» Lo scienziato era fuori di sé, si dimenava al punto che la ragazza faceva una gran fatica a trattenerlo. George si era arrampicato per prestarle soccorso e afferrarlo per l’altro braccio; nella strettoia della botola i loro corpi erano attaccati, quasi un tutt’uno.

	Di sotto, Isaac e Cathy non se la passavano bene. Il Cacciatore aveva messo di nuovo in moto il veicolo, cercando di zigzagare tra gli avversari, mentre la ragazza sparava alla cieca.

	Gli assalitori misero un sacco sulla testa di Luis, trascinandolo via. Il grido di Hugh si diffuse ed Estelle perse la presa. George lo afferrò con entrambe le mani, tirandolo verso la botola, mentre Theodore sparava in copertura ai due a terra.

	«Lasciatemi ragazzi, devo aiutarlo!» esclamò lo scienziato, la sofferenza che trasudava da ogni sillaba.

	Un colpo di risposta raggiunse l’altra guardia, strappandogli una manica e provocandogli un leggero bruciore. Serrò i denti, appiattendosi sul tetto. I nemici avevano risposto al fuoco.

	«Qui si mette male, sono molti di più!» considerò, strisciando verso la botola.

	Finalmente George ed Estelle riuscirono a trascinare dentro Hugh, e caddero malamente sul pavimento della macchina. Subito dopo Theodore li seguì, chiudendosi il portello alle spalle.

	Doloranti, i tre si rialzarono e guardarono attraverso il vetro quanto stava accadendo.

	 

	*

	 

	Isaac osservò la situazione, valutando le possibilità. I loro avversari avevano risposto al fuoco e lui non era certo di riuscire a evitare i colpi. Una pallottola lo raggiunse allo stinco sinistro e lo prese di striscio, strappandogli un gemito di dolore, ma non per questo rallentò: sterzò a destra e a sinistra, cercando di trovare un varco. Sentì Cathy sporgersi dietro di lui e poi un forte sparo quasi lo assordò. Un istante dopo il nemico davanti a loro cadde a terra, un proiettile nella testa. Fu in quel momento che qualcosa si spezzò: i loro assalitori urlarono un “no” carico di dolore e un nome, che però non raggiunse le orecchie di Isaac. Il Cacciatore vide un uomo farsi largo tra la folla, correndo verso il cadavere, e altri smettere di sparare. Cathy ne approfittò, colpendoli con scariche di piombo e Isaac si trovò costretto a fare ciò che mai avrebbe voluto. Il varco, la possibilità di salvezza era lì, a pochi metri. Per lui e Cathy. La strada era abbastanza sgombra, sarebbero potuti svanire tra le rovine.

	Ma senza nessun altro di loro.

	La salvezza c’era, ma significava abbandonare i loro compagni.

	Strinse così tanto i denti da sentire un forte dolore attraversargli il capo, e al contempo rinsaldò la presa sul manubrio rischiando quasi di spezzarlo. Un proiettile colpì il bordo della sua moto e il Cacciatore capì che non c’era più nulla da fare. Con un movimento secco del polso sgasò, accelerando, e portò il veicolo al massimo.

	«Isaac, che stai facendo?» La voce di Cathy arrivò attutita dal vento che gli fischiava nelle orecchie, ma lui la ignorò. Si gettò contro l’apertura, mentre i nemici erano ancora attoniti, investendone alcuni nella sua fuga, superando i detriti. Qualcuno provò a sparare contro di loro per fermarli, ma era tardi quando si mossero.

	Cathy lo colpì alla schiena, ancora e ancora, urlandogli di tornare indietro, che lì c’era la sua famiglia, e ogni parola scavava in lui una piccola ma profonda ferita, ancora e ancora, laddove non credeva fosse più possibile.

	Isaac inchiodò in modo così improvviso che rischiarono di cappottarsi. Cathy saltò giù al volo.

	«Che cazzo fai?» gli urlò, mentre lo fissava incredula.

	Lui non rispose, gli occhi bassi ancora coperti dagli occhiali.

	«È questo quello che fai? Scappi? Abbandoni tutto e tutti?»

	«Vedevi altra soluzione? Hai visto quanti cazzo erano?»

	«Non me ne frega niente, io non abbandono i miei amici, la mia famiglia, per salvarmi il culo!»

	Lui scese dalla moto, alzandosi gli occhiali sulla testa e massaggiandosi gli occhi.

	«Per l’amore di… qualsiasi cosa ci sia di ultraterreno, avresti preferito morire insieme a tutti lì? È questo che volevi?»

	«Dovevamo fare di più per salvarli.»

	«Non c’era un “di più”!» La voce di Isaac risuonò, facendola sussultare. Lui prese un enorme respiro, ritornando verso la sua moto.

	«Quello che mi stai chiedendo era star lì a vedere tutti morire, compresa la persona per me più importante, piuttosto che salvare almeno lei.» Il Cacciatore si voltò e Cathy lesse sul suo viso un’espressione ferita che non gli aveva mai visto prima. «Ma soprattutto… davvero tu, al mio posto, ci avresti lasciato morire entrambi?»

	Lei mosse un passo verso di lui, ma poi sembrò ripensarci, restò ferma, e parve incapace di sostenere il suo sguardo.

	Alzò infine la testa per rispondere, ma un fischio si levò nell’aria. Isaac scattò, in allerta, impugnando il suo fucile a canne mozze, e Cathy cercò di controllare i dintorni, ma una rete spessa e dalle maglie piccole cadde su di loro. Entrambi si tuffarono lateralmente, cercando di evitare di restare imbrigliati, ma l’oggetto si chiuse su di loro bloccandone i movimenti, e li avvolse in un abbraccio letale.

	Più si divincolavano più i legacci sembravano stringersi intorno ai loro arti, andandosi ad annodare in modo sempre più confuso. Cathy riuscì a estrarre un coltello e cercò di tagliare la rete, rendendosi tuttavia conto che era intessuta con sottilissimi fili di ferro.

	«Merda!» esclamò, ma non rinunciò, almeno fino a quando non sentì il rumore di più cani tirati indietro.

	In contemporanea i due alzarono lo sguardo da terra, vedendo quattro degli assalitori puntare contro di loro pistole e fucili.

	«Gettate le armi» li intimò una voce di donna.

	Cathy si scambiò un rapido sguardo con Isaac che fece un lento cenno di assenso col capo.

	«Ora, o giuro che vi apro un buco in quelle teste di cazzo!»

	Isaac lasciò cadere il fucile e alzò le mani, imitato dalla ragazza. La donna fece un cenno a due dei suoi che li perquisirono rapidamente prima di liberarli della rete, quindi controllarono meglio, sottraendo loro tutte le armi che avevano, compreso il bracciale lama di Isaac. Vennero legati insieme con delle manette, agganciate a una spessa corda tenuta da uno degli uomini; infine venne loro messo un cappuccio sul volto.

	«Forza. Muovetevi.»

	 

	*

	 

	«Non posso credere che ci abbiano abbandonati!» Theodore era furioso, al punto che una vena pulsava sul suo collo.

	La fuga di Isaac e Cathy non era passata inosservata, i superstiti avevano visto tutto dal mezzo e accolto l’avvenimento come il definitivo segnale che non c’era più niente da fare. La situazione era in stallo: gli assalitori avevano smesso di sparare e attendevano, intorno al loro veicolo, dopo che due di essi si erano occupati di spostare il cadavere del loro amico e medicare i feriti. Hugh aveva tentato di liberare la zampa del mezzo, ma non c’era stato nulla da fare, e inoltre i loro nemici avevano provveduto a legare con spesse corde d’acciaio i restanti arti.

	«Hanno fatto l’unica scelta possibile.» La voce di Estelle era un sussurro, ma risuonò nel piccolo abitacolo in modo squillante. Theodore scattò verso di lei, afferrandola per un braccio, rabbioso.

	«Che cazzo ti metti a blaterare tu?»

	George, che fino a quel momento era rimasto silenzioso, fece un passo avanti afferrandogli a sua volta il polso.

	«Lasciala immediatamente» sibilò. Il suo tono era basso, calmo, ma era anche minaccioso.

	Theodore guardò malamente i due, ma alla fine lasciò il braccio della giovane.

	«Intendevo dire che hanno fatto la scelta più logica. Noi siamo bloccati qui, siamo spacciati e lo eravamo anche prima, ma loro potevano salvarsi. Avrebbero dovuto farci compagnia nella morte o nella schiavitù? Non essere folle.»

	«Non dire così!» Theodore, con un paio di falcate fu di nuovo addosso a Estelle, parlandole a un soffio dal viso, sovrastandola in tutta la sua altezza. «Non osare dire queste cose davanti a mio figlio» sussurrò.

	Lei lo fissò priva di ogni timore, un velo di rassegnazione che si era impossessato del suo cuore già da un po’ ormai.

	«Appunto. Se su quella moto ci fossi stato tu con tuo figlio non avresti atteso neppure un istante.» Fece una breve pausa, spostando lo sguardo di nuovo fuori. «Ma tanto ora non ha senso parlarne.»

	Spostò poi lo sguardo su Hugh, ma lo scienziato non dava alcun segno di essere mentalmente con loro. Da quando lo avevano trascinato dentro, levato il breve sprazzo in cui aveva cercato di liberare il veicolo, era in stato catatonico. La perdita di Luis era stata un colpo troppo grande per lui. Estelle provò un moto di pietà per quell’uomo così buono che già tanto aveva sofferto in passato e che sembrava, come per miracolo, aver avuto un’altra possibilità.

	«Credete che sia il caso di arrenderci?» La voce del ragazzo la riportò alla realtà. Tutti, eccetto Hugh che continuava a fissare fuori dal vetro, si voltarono verso George.

	«Insomma, è chiaro che è questione soltanto di tempo. Possiamo fare davvero qualcosa?»

	«Magari potrebbero arrivare i Mutanti, come alla villa. Potrebbe essere una possibilità» replicò Theodore, perdendo tutto il suo furore, trasformato ora in paura.

	«Davvero questo sarebbe un bene per noi? Se ci abbandonano qui, in balia di quelle bestie, impossibilitati a muoverci… che fine faremmo?»

	«E che fine faremmo se ci consegniamo a degli schiavisti?»

	«Sono Umanidi.»

	Finalmente Hugh parlò, con un sussurro, zittendo tutti e calamitando l’attenzione su di lui. Alzò lo sguardo, spiegandosi meglio: «Li ho visti. Sono coperti, ma ho visto alcune ciocche chiare o barlumi di pelle non arancione. Sono Umanidi. E sanno che noi non siamo Abarimoni, quindi… perché ci hanno attaccato?»

	«Forse sono banditi» azzardò la ragazza.

	Lo scienziato scosse il capo.

	«I banditi non sono così organizzati.»

	Calò un pesante silenzio a seguito delle parole dell’uomo.

	«Sai che ti dico? Chi se ne frega! Sarebbe la cosa meno sconvolgente che qualche stronzo si fosse messo a lavorare come schiavista per quei razzisti!» sbottò Theodore.

	Estelle osservò i loro nemici, fermi in attesa. Aveva un certo senso, in effetti. Con i Mutanti, molti meno Abarimoni sarebbero voluti uscire fuori e poteva accettare che gli Umanidi facessero il lavoro sporco per loro, eppure c’era qualcosa che non le tornava. Il loro atteggiamento, il loro modo di comportarsi anche quando era morto il loro compagno… non era quello da gente priva di scrupoli come gli schiavisti, tra loro c’era intesa, comunione, unità. Si percepiva, si respirava proprio dal loro modo di muoversi e combattere, che ci fosse un legame.

	Era tutta presa da questi pensieri, quando alcuni movimenti tra gli assalitori attirarono la sua attenzione.

	«Guardate» mormorò.

	Gli altri si avvicinarono al vetro, osservando il muoversi sotto di loro. Le fila del gruppo si ruppero, lasciando avanzare quella che sembrava una donna, seguita da altri tre uomini, uno dei quali teneva una corda al cui estremo erano ammanettate due persone dal volto coperto, ma dalle vesti gli Umanidi riconobbero Cathy e Isaac. Estelle sentì lo stomaco contrarsi come se qualcuno le avesse dato un pugno. Non ce l’avevano fatta.

	La donna parlò con un uomo che sembrava aver diretto l’operazione di blocco del loro mezzo, un individuo dalla pancia prominente e non molto alto, ma robusto abbastanza da indurre chiunque a non voler avere a che fare con lui, quindi avanzò verso di loro, sola.

	«Allora, cosa vogliamo fare? Uscite da lì o dobbiamo aspettare la notte?» La sua voce era forte, sicura e severa, ma non rabbiosa.

	Con un cenno della mano, senza neppure voltarsi, fece avvicinare l’uomo che teneva Cathy e Isaac. Altri due levarono loro i cappucci, puntando poi alle loro teste una pistola.

	«Non voglio perdere tempo e correre rischi inutili, inoltre i miei uomini hanno bisogno di cure per colpa del macello che avete fatto. Quindi adesso o uscite entro dieci secondi o faccio saltare il cervello a questi due stronzi. Poi faccio fuori anche voi.»

	E iniziò a contare.

	Estelle si mosse rapida, diretta contro il portellone, ma Theodore la bloccò.

	«Lasciami. Non scherzano, li ammazzeranno» sbraitò.

	«Lo faranno comunque anche se ci consegniamo.»

	«E noi moriremo anche se non ci consegniamo!» replicò.

	I secondi scorrevano, inesorabili. Lei lanciò uno sguardo a George e Hugh, i quali si avvicinarono.

	«State scherzando? Quei due ci hanno mollato qui!» Theodore arretrò di un passo.

	«Ne abbiamo già parlato» fece George, cercando di calmare l’uomo, che mostrava sempre più evidenti i segni della perdita di controllo.

	«Questa situazione di stallo non ci porterà da nessuna parte. Almeno potremmo capire cosa vogliono, avremo più tempo per trovare una soluzione» tentò ancora lei.

	Theodore fece correre gli occhi dall’uno all’altra: il suo sguardo non era più lucido.

	Scosse il capo.

	«Non vi consentirò di consegnare mio figlio. Non ve lo permetterò…»

	George si mosse rapido. Intercettò la sua mano pronta a correre alla pistola, ma si gettò su di lui con il braccio destro alzato. Estelle e Hugh lo aiutarono, riuscendo ad avere la meglio su Theodore.

	«Otto, nove… E io che pensavo, speravo, vi importasse dei vostri amici.»

	Il portellone si aprì di scatto, insieme al grido di Estelle.

	«Aspetta!»

	La donna fermò i suoi uomini, che abbassarono appena le armi. Estelle alzò le mani, uscendo lentamente.

	«Scendiamo. Per favore, non sparare.»

	



	






	Capitolo 22

	 

	Il silenzio era l’unica cosa che si percepiva.

	Dopo che erano scesi dal veicolo, gli assalitori li avevano legati e bendati tutti, facendoli poi camminare per un po’ fino a un mezzo sul quale erano saliti e dove erano tuttora in assoluto silenzio, tuttavia il gruppo poteva percepire la presenza di qualcuno che li controllava attraverso il respiro o piccoli spostamenti d’aria. Anche Oliver e Lydia, spaventati, erano rimasti zitti e questo rese gli adulti orgogliosi di loro, anche se non meno preoccupati.

	Dopo un tempo incalcolabile, il veicolo su cui erano saliti si fermò e il gruppo fu fatto scendere e avanzare secondo varie direzioni, fino a fermarsi. Furono tolti loro i cappucci e slegati, poi una pesante porta di ferro venne chiusa senza aggiungere nulla e rimasero al buio, rischiarato solo dal lieve fascio di luce proveniente da sotto l’uscio.

	Isaac scattò verso il battente, cominciando a tastarlo in cerca di informazioni. Il luogo non era umido e non odorava di muffa, escluse quindi l’essere sottoterra, anche se l’assenza di finestre non aiutava. I muri erano spessi, screpolati ma polverosi, così come appariva consunta e macerata la porta, sebbene entrambi fossero resistenti. La stanza non era molto grande ed era priva di qualsiasi oggetto, nonostante la polvere non appariva sporca.

	Il Cacciatore cercò di mettere insieme tutti i tasselli e trovare una soluzione, ma ogni ragionamento lo portava a un vicolo cieco, c’era sempre qualcosa che non lo convinceva fino in fondo.

	Non erano Abarimoni, quindi era da escludere razzisti, non li avevano uccisi, perciò non erano banditi. L’opzione più probabile era quella degli schiavisti, ma dei semplici mercanti di uomini non si sarebbero fatti molti problemi a ucciderli nel vederli prede così difficili, soprattutto lui e Cathy.

	«Cosa avranno fatto a Luis?»

	Ecco, quello, poi, era l’interrogativo più grande, ciò che faceva saltare ogni sua ipotesi. Li avevano riuniti tutti, ma non il capo delle guardie. Non riusciva a spiegarsene la ragione, per quanto si sforzasse, sembrava che quel gruppo fosse anomalo sotto diversi punti di vista e, soprattutto, si comportasse in modo tale da correre inutili rischi.

	L’interrogativo di Hugh rimase in sospeso, mentre l’attenzione di Isaac fu catturata da alcune voci fuori dalla porta. L’uscio era spesso e il rumore arrivava ovattato, ma il Cacciatore si stese con l’orecchio attaccato al bordo della porta, in modo da poter cogliere quanto venisse detto.

	«… Non me ne frega un cazzo di quello che ha detto Elinor, lì dentro c’è la stronza che ha ammazzato Joseph! Questi bastardi hanno fatto un casino, non possiamo lasciare la cosa come se niente fosse!» tuonò la voce profonda e cavernosa di un uomo.

	«Gli ordini sono ordini. Mi dispiace…»

	«Mi dispiace un cazzo, Lucy! Chi pensi dovrà parlare con Bessie? Tu?»

	Per un momento regnò il silenzio, ma poi una voce femminile riprese a parlare.

	«Mi dispiace, Arthur, so quanto sei legato a Bessie e ai suoi ragazzi, ma non posso aiutarti. Parla direttamente con Elinor.»

	Di nuovo ci fu un teso silenzio.

	«Andate al diavolo, entrambe!»

	Poi alcuni passi veloci che si allontanavano e, ancora, il silenzio.

	 

	*

	 

	Il Cacciatore non seppe dire, con certezza, quanto tempo fosse passato da che erano stati rinchiusi lì dentro. Quando la porta si aprì nuovamente l’unica sua certezza era che si era appisolato, vinto dalla stanchezza degli eventi.

	L’apertura dell’uscio permise alla tenue luce del corridoio di penetrare nella stanza e, nonostante non fosse molto forte, per i loro occhi ormai abituati all’oscurità fu come se una lama li trafiggesse in pieno. I membri del gruppo si misero in allerta, per quanto sapessero che fosse inutile quell’azione: disarmati e in un piccolo spazio, senza vie di fuga, se i loro assalitori avessero voluto ucciderli non avrebbero avuto alcuna possibilità.

	A fare la sua comparsa fu una donna minuta dai capelli rossi, la pelle un poco aranciata e in abiti da uomo. Teneva in bella vista un revolver appeso alla cintura. Era accompagnata da due uomini taurini dalle folte barbe scure e i lineamenti pronunciati, pallidi e dai piccoli occhi di un colore indefinito. La donna disse poche lapidarie parole per invitarli a seguirli, ma tanto bastò a Isaac per riconoscere la voce di colei che era stata chiamata Lucy.

	I tre accompagnarono i prigionieri attraverso uno stretto corridoio, conducendoli poi, non senza sorprenderli, in una stanza da bagno, ai cui muri erano attaccate delle docce separate da piccole pareti di legno. Isaac, così come i suoi compagni, si voltò stupito verso la loro carceriera, che però rispose con uno sguardo duro e imperscrutabile.

	«Tanto per metterlo in chiaro, io ero contraria. Comunque, sui ripiani troverete l’occorrente per lavarvi e dei vestiti puliti. Avete quindici minuti per rendervi decenti.» I due uomini trattennero gentilmente Oliver e Lydia, ma prima che Theodore potesse scattare Lucy riprese il suo discorso: «Siete attesi per parlare con il nostro capo, non è qualcosa da bambini. Si laveranno dopo di voi, verranno nutriti e non sarà fatto loro alcun male, ma se non vi comportate in modo civile, e grato, non assicuro lo stesso trattamento anche a voi. Quindici minuti, non un secondo di più.»

	Con quelle parole la donna voltò loro le spalle, seguita dai due uomini e dai ragazzini.

	Per qualche secondo i presenti restarono immobili, poi Estelle prese alcuni asciugamani e vestiti puliti e si diresse a una delle docce.

	«Ti metti a fare quello che dicono?» abbaiò Theodore, che si era appena divincolato dalla presa di George.

	La ragazza lo guardò in modo neutro, senza alcuna espressione in volto.

	«Non abbiamo scelta al momento. A meno che non ti importa di quello che potrebbero farci e, soprattutto, fare a Oliver e Lydia.» Con quelle parole tirò il telo della doccia e sparì sotto il getto dell’acqua.

	Poco dopo anche Hugh la imitò, seguito da George e infine dallo stesso Theodore, seppur borbottante. Infine si unirono anche Cathy e Isaac, sebbene contrariati.

	Le ragazze non sembravano a loro agio, poté notare il Cacciatore, negli abiti che avevano dato loro: vestiti che si stingevano in vita con un cordino e maniche a sbuffo.

	Puntuali come un orologio, Lucy e i due uomini tornarono; dietro di loro si intravedeva una donna dall’aspetto gentile, che teneva per mano Oliver e Lydia e cercava di tranquillizzarli. Il gruppo uscì compatto dalle docce, seguendo Lucy senza proferir parola, consapevole che sarebbe stato inutile, se non controproducente. Isaac, mentre avanzava, si guardava intorno, cercando dei riferimenti o elementi che potessero tornare utili, ma il luogo era un budello senza finestre, illuminato solo da lampade a olio. Lo percorsero senza salire o scendere di livello, giungendo, dopo una curva a gomito, di fronte a una porta. Lucy la aprì e li invitò a entrare con un cenno del capo. Il Cacciatore era l’aprifila della loro piccola carovana, che si concludeva con i due uomini silenziosi agli ordini della loro carceriera. Ciò che Isaac poteva vedere della stanza era che si trattava di un ambiente molto diverso dai precedenti: un ampio tappeto finemente decorato sul rosso li accoglieva proprio all’entrata, e sulle pareti visibili si potevano notare due librerie, alcuni quadri a olio dai toni caldi e una lampada che rischiarava l’ambiente. Ma la maggioranza dello spazio si trovava collocata in una parte non immediatamente visibile, così l’uomo prese un profondo respiro e avanzò di qualche passo, voltandosi verso destra, e restò paralizzato da ciò che gli apparve davanti agli occhi: una splendida scrivania antica, dietro la quale c’era una bella finestra che dava sulla strada, ora notturna, sedie dai cuscini comodi e una donna con un tenue sorriso e le mani intrecciate davanti, seduta proprio davanti alla finestra. E, soprattutto, un uomo alla sua destra.

	«Luis?» La domanda era piuttosto stupida. In situazioni normali Isaac non avrebbe mai detto qualcosa di così ovvio, ma vedere il capo delle guardie sorridente e in ottimo stato accanto a colei che li aveva catturati lo aveva destabilizzato. Come se Mutanti e altre stranezze non fossero bastate.

	Theodore si fece largo, fissando con sguardo sconvolto il compagno, senza credere ai suoi occhi. Luis si scambiò uno sguardo con Elinor che fece un cenno di assenso, poi l’uomo si alzò e andò loro incontro, dando una rapida pacca sulla spalla del Cacciatore e abbracciando l’innamorato.

	«Pensavo di averti perso per sempre» sussurrò Hugh, mentre piccole lacrime scendevano dai suoi occhi.

	Quando tutti ebbero accolto con stupore e gioia l’amico perduto fissarono lo sguardo su Elinor, rimasta seduta e in silenzio in attesa che finissero.

	«Credo che abbiamo un bel po’ da dirci» disse infine.

	 

	*

	 

	Di tutti gli scenari analizzati, quello di cui la donna andava parlando era stato l’unico non considerato dal Cacciatore. Elinor era il capo di una comunità di Umanidi piuttosto vasta, che era riuscita a ricreare una piccola città in uno dei quartieri della vecchia Glasgow, riuscendo a sopravvivere in modo indipendente dalla città Abarimone di Edimburgo. Come aveva accennato Hugh, lontano da Londra la situazione era diversa, e sebbene non mancassero gli schiavisti che li attaccassero, erano sempre riusciti a respingerli. Con Edimburgo si ignoravano a vicenda, riuscendo a mantenere un sottile equilibrio che fino a quel momento aveva consentito una vita quasi pacifica. Nessuno di loro entrava in città né tentava di liberare gli schiavi lì presenti, tuttavia se qualcuno scappava lo accoglievano senza voltargli se spalle.

	«Questo almeno fino a pochi mesi fa» spiegò la donna.

	«I miei cittadini hanno iniziato a sparire. Prima pochi, isolati, pensavamo a schiavisti o qualche bestia feroce che li avesse attaccati, ma non abbiamo trovato i cadaveri. Quasi mai. Poi, be’, abbiamo scoperto quei mostri, quelli che chiamate Mutanti.»

	Le creature avevano tentato di assalirli, ma erano sempre state ricacciate indietro, tuttavia non erano loro il pericolo maggiore. Un sopravvissuto a un rapimento aveva infine raccontato loro che si trattava di Abarimoni di Edimburgo che si erano spinti a prendere gli Umanidi, rompendo il tacito patto di non aggressione reciproco che vigeva da anni.

	«Le ho raccontato dell’attacco alla villa, del rapimento dei nostri, e siamo giunti alla conclusione che si tratta delle stesse persone» intervenne Luis.

	«Non capisco. Perché, di colpo, gli Abarimoni vi rapiscono? E, soprattutto, se sapete che sono loro i responsabili, perché ci avete attaccato?» domandò Isaac, dopo aver incrociato le braccia al petto e aggrottato le sopracciglia.

	Elinor sospirò, alzandosi e aprendo un mobile contenente vari liquori, si versò poi un bicchiere di scotch. Lo offrì anche ai suoi ospiti, che tuttavia declinarono. La donna ingollò il liquido scuro, sospirando.

	«Sono tempi difficili. Poche settimane fa abbiamo rischiato tantissimo, accogliendo un Umanide che diceva di essere scappato dalla città dove era uno schiavo. Era un inviato degli Abarimoni: le sentinelle lo hanno scoperto mentre incontrava alcuni di loro e stava per condurli alle esatte coordinate della città. Mi dispiace, è difficile fidarsi dopo gli ultimi avvenimenti.»

	«Però adesso hai cambiato idea» replicò ancora il Cacciatore.

	Elinor tornò al suo posto, ma invece di sedersi si appoggiò alla scrivania. Il suo sguardo si era fatto severo, ma non arrabbiato.

	«Non certo per merito vostro. Avete fatto davvero un casino uccidendo uno dei miei uomini e ferendone altri, molti chiedono che almeno il responsabile venga ucciso.» Isaac fece per interromperla, ma la donna lo bloccò sul nascere. «Tuttavia riconosco che è una situazione che si è creata anche per colpa nostra. Avevate dei bambini, provenivate da un attacco… Luis mi ha raccontato tutto. Mi dispiace per le vostre perdite. Perciò non intendo punire nessuno, non si tratta certo di una situazione normale. 

	È merito di una delle nostre compagne, che ha assistito all’attacco alla villa, se ho deciso di ascoltare il capo delle vostre guardie. Avevo mandato delle sentinelle a controllare quella proprietà che sapevamo in disuso, ma da cui vedevamo provenire fumo. Purtroppo i miei uomini sono giunti quando siete stati attaccati. Gli Abarimoni hanno preso anche loro, tranne una ragazza, che abbiamo trovato poco dopo di voi.

	Siamo sempre meno, praticamente una specie in via d’estinzione, e abbiamo bisogno di tutto l’aiuto possibile, soprattutto quello di menti brillanti come un certo Hugh o abili combattenti come molti altri di voi, almeno da quanto mi ha detto Luis e da quanto ho potuto constatare» concluse la donna, con un lieve sorriso che le increspava le labbra sottili.

	Per qualche minuto nella sala aleggiò il silenzio, il gruppo stava assimilando le parole dette, incerto se crederci davvero. Potevano fidarsi di aver trovato, nuovamente, un luogo da chiamare casa e che questo non venisse loro strappato via?

	«Avete detto che gli Abarimoni di Edimburgo sono i responsabili dei rapimenti, avete idea del perché?» chiese alla fine George.

	Elinor asserì con sguardo cupo. E poi, giunse alla fine del suo discorso, in quella che era la parte più raccapricciante.

	Le sparizioni erano avvenute poco prima dell’attacco dei Mutanti, era presumibile che la loro comparsa fosse avvenuta quasi in contemporanea. Gli scienziati di New Glasgow avevano potuto scoprire ancor di più delle teorie elaborate da Hugh circa quegli esseri: il fattore mutageno era il medesimo che distingueva gli Abarimoni dagli Umanidi, solo ulteriormente modificato. Lo stesso agente che, secoli prima, aveva creato gli Abarimoni, i primi veri mutanti, in quanto gli Umanidi erano ciò che restava della vecchia umanità, ora li stava portando a un nuovo stadio, che però non comportava un’evoluzione, ma un’involuzione, un ritorno a uno stato bestiale, sebbene con dei tratti positivi, altrimenti non sarebbero mai sopravvissuti. Per questo motivo sugli Umanidi non aveva effetto.

	La mutazione veniva innescata in un organismo dormiente, in quanto tutti gli Abarimoni erano potenzialmente soggetti alla trasformazione, attraverso il contatto con sangue di un Mutante.

	Questo confermava e arricchiva le teorie di Hugh, ma c’era poi un ulteriore dettaglio che lo scienziato ignorava: come il sangue Mutante poteva essere, in un certo senso, considerato una sorta di patogeno, il sangue Umanide rappresentava la cura. Attraverso esperimenti fatti mescolando campioni presi da Mutanti con quello dei cittadini di New Glasgow, gli scienziati avevano notato che il sangue Umanide era in grado di bloccare la mutazione.

	«Stai dicendo che gli abitanti di Edimburgo rapiscono Umanidi per usarli come cura?» Le parole uscirono a stento dalle labbra di Hugh.

	Elinor, di nuovo, annuì.

	«Sono supposizioni, nessuno di noi è mai riuscito a introdursi in città per appurarlo, e nessuno di coloro che sono stati rapiti ha mai fatto ritorno per raccontarlo… ma è l’ipotesi più plausibile.»

	«Se si sono spinti a cercare persone fuori dalle mura…» Estelle prese finalmente la parola, seppur con un filo di voce. I suoi occhi erano sbarrati, fissi nel vuoto. Li alzò verso i presenti, l’espressione totalmente spiritata. «… Cosa ne è degli Umanidi che vivevano dentro Edimburgo?»

	«Non lo sappiamo. E in queste condizioni non mi sento di inviare nessuno.»

	Cathy sentì, di colpo, il pavimento crollarle sotto i piedi. I loro piani di liberare Linton e gli altri si stavano dissolvendo come fumo nella nebbia ma, prima che potesse parlare, Elinor l’anticipò nuovamente: «Sentite, ora è tardi e sarete affamati. Avremo tempo per parlare nei prossimi giorni.»

	Sebbene sotto forma di invito, fu chiaro a tutti che quello era un ordine. Lucy, rimasta in silenzio fino a quel punto, aprì la porta, invitando i presenti a uscire.

	«Signora Elinor,» Theodore fece un passo avanti, di colpo mansueto, come il Doppelgänger di se stesso. «Potrei riunirmi a mio figlio?»

	«Certamente. Non siete ostaggi o prigionieri. Lucy si accerterà che i bambini tornino da voi.»

	E con quelle parole il gruppo fu congedato.

	 

	*

	 

	Il mattino successivo Lucy mostrò al gruppo la struttura della città, le varie occupazioni e l’organizzazione, in modo da trovare per ognuno un’attività in cui integrarli, confacente alle proprie capacità e competenze.

	Hugh fu molto elettrizzato all’idea di collaborare con il reparto scientifico, e la scuola sarebbe stata lieta di avere una nuova insegnante, anche se Estelle non era più certa di sentirsi a suo agio con quell’occupazione. Le sembrava passato troppo tempo e, soprattutto, ciò che aveva visto e vissuto l’aveva resa una persona diversa dalla giovane donna che un tempo educava i più piccoli. Inoltre le appariva ancora troppo surreale che il loro pellegrinaggio fosse finito e gli ultimi mesi diventassero una parentesi nella routine consueta.

	A parte loro due, per tutti gli altri la collocazione era più complicata. La scelta più naturale sarebbe stata assegnarli a ciò che avevano sempre fatto e, tutti loro, erano dei combattenti. La loro stessa accettazione era dovuta alla ricerca di nuovo personale, ma Elinor non se la sentiva ancora di sbilanciarsi rendendo loro le armi e assegnandoli alla vigilanza della città, soprattutto Cathy, poiché la notizia che avesse ucciso uno dei loro si era diffusa tra tutti gli abitanti. Dall’altro lato, però, tenere degli sconosciuti al sicuro e mandare incontro alla morte membri della comunità avrebbe ampliato il malcontento.

	Mentre Lucy avanzava per la città, al gruppo non sfuggivano gli sguardi che gli abitanti, anche nel pieno delle loro attività, lanciavano loro. Molti erano ostili, ma la maggioranza era incuriosita dai nuovi arrivati. Per parte loro, il gruppo era sorpreso di come la vita continuasse normalmente, nonostante l’inferno che si stava scatenando fuori. Isaac, George e Hugh, che maggiormente conoscevano l’organizzazione delle città Abarimoni, erano stupiti nel vedere quanto il piccolo agglomerato ricalcasse quella medesima struttura con una serie di attività che non avevano avuto modo di trovare in nessun’altra comunità Umanide: non solo una scuola e un ospedale, ma vi erano anche negozi di piccoli artigiani, un caffè-ristorante, una piccola biblioteca e una palestra che fungeva anche da teatro. Inoltre, sebbene al momento presa da problematiche esterne, la milizia cittadina non era una “guardia”, ma una vera polizia locale. La comunità aveva anche un proprio sistema monetario, basato sulla Libra, piccoli fogli di carta con il timbro e la firma di Elinor.

	La donna si fermò davanti alla palestra in procinto di terminare il suo giro, quando una voce, proveniente dalle sue spalle, la bloccò.

	«Cosa stai facendo, Lucy?»

	Lei sospirò, chiudendo gli occhi. Era preparata a una cosa del genere, ma aveva sperato con tutte le sue forze che non accadesse. Si voltò, ostentando calma, e notò che già era in procinto di formarsi un piccolo capannello di persone. Di fronte a lei, con a fianco Arthur e un paio di altri uomini, se ne stava una donna di mezza età con cui il tempo non era stato clemente: il suo corpo appariva appesantito dagli anni e i capelli castani erano spruzzati di grigio in modo poco armonioso. La pelle, molto pallida, era quasi trasparente e lasciava intravedere le vene, come del resto era sbiadito l’azzurro dei suoi occhi.

	«Ciao, Bessie. Come sono certa ti avrà spiegato Arthur, sto eseguendo un ordine della nostra lady Provost, facendo da cicerone ai nuovi membri della nostra comunità.»

	Il labbro inferiore della donna tremò in modo poco incoraggiante, mentre spostava il suo sguardo gelido da Lucy ai membri del gruppo, indugiando su Estelle e Cathy con una carica d’odio da far rabbrividire.

	«Qual è delle due? Chi è l’assassina di mio figlio, che Elinor ha deciso di accettare senza punire? È questo il valore che la lady Provost dà alle vite di chi serve fedelmente la città?» tuonò, alzando la voce in modo che tutti i cittadini presenti udissero quanto stava accadendo.

	Lucy scoccò un’occhiata di fuoco ad Arthur, come a intendere che in seguito avrebbero fatto i conti, mentre il gruppo estraneo sembrò serrarsi, come chiudendosi a riccio.

	Cathy avvertì un senso di vertigine, costrinse tuttavia il suo corpo a restare impassibile. Aveva ucciso molte persone, ma mai le era capitato di trovarsi faccia a faccia con i loro famigliari.

	«Sai bene che Elinor considera moltissimo tutti noi, ma purtroppo si tratta di tempi difficili. La morte di Joseph è stata un tragico incidente, ma…»

	«Un tragico incidente? È stato ucciso mentre difendeva i suoi compagni in uno scontro a fuoco! Due figli avevo, entrambi mi sono stati portati via per difendere gli altri, e la memoria dell’ultimo deve essere infangata in questo modo!» La interruppe bruscamente, allungando poi il collo per guardare le due ragazze. «Non hai neppure il coraggio di prenderti le tue responsabilità?»

	Lucy fece un passo verso di lei, cercando di calmarla.

	«Sono stata io, signora.» Cathy fece un passo avanti, imponendo alla sua voce di non squittire e alle sue gambe di non tremare. Era, forse, la situazione più difficile della sua vita.

	La donna la squadrò con odio, e la studiò.

	«Posso solo dirvi che mi dispiace molto, so cosa vuol dire quando qualcuno che si ama viene ucciso, e non pretendo il vostro perdono.» Iniziò nel migliore dei modi, facendo quanto ci si aspettava: il riconoscimento e la presa di coscienza della propria colpa, la pubblica ammenda. Era quanto, per le apparenze almeno, serviva per calmare le acque.

	«Non so che farmene delle tue parole.»

	«Tuttavia» la ignorò, e, con quella sola parola, fece scorrere una scarica tra tutti i presenti. «Mi avete definito un’assassina. Mi rendo conto che per voi è difficile accettarlo, e forse anche per tutti gli altri membri della vostra città, ma non è quello che sono, né ciò che sento di essere.» Si bagnò le labbra, capendo di aver detto troppo per tornare indietro. Ora nessuno fingeva più di non ascoltare e tutti gli sguardi erano su di lei.

	«Noi ci stavamo muovendo per la nostra strada, senza fare del male a nessuno. Voi ci avete attaccati, avete rapito un nostro compagno senza neppure provare a parlare.»

	«Stai forse dicendo che mio figlio è stato ucciso per colpa sua?»

	«Vi sto chiedendo cosa avreste fatto, tutti voi, al mio posto. Giudicare senza metterci nei panni altrui è semplice e anche comodo. Vi dico solo una cosa: all’inizio del nostro viaggio eravamo più di trenta persone. Rimangono solo coloro che vedete qui davanti a voi, anzi, Hugh è stata un’aggiunta successiva. Siamo stati cacciati, aggrediti e uccisi dentro le nostre case. Le ultime perdite le abbiamo avute neppure ventiquattro ore prima del vostro attacco, perché di questo si è trattato. Voi avevate le vostre ragioni per aver paura e attaccare, noi le nostre per difenderci.»

	Arthur fece un minaccioso passo avanti, folgorando Cathy con i suoi piccoli occhi.

	«Comodo parlare per te, straniera, ma prima hanno rapito il più piccolo dei suoi figli e ora, per colpa tua, ha perso l’unico che le restava!» Le sue argomentazioni non avevano senso, lo sapeva bene Cathy quanto chiunque fosse stato abbastanza lucido da capirlo: non era di certo né lei né nessuno di loro responsabile per le sofferenze accumulate da quella donna e da quella gente, ma quel tale era abile nel rendere lei e il suo gruppo un perfetto capro espiatorio. Cathy avrebbe voluto chiedergli quanta responsabilità, in verità, avesse lui per volerla scaricare così tanto su altri, ma si trattenne, vedendo i cenni di assenso tra il resto della popolazione e lo sguardo preoccupato dei suoi quanto di Lucy stessa.

	«L’altro suo figlio, quindi, non è morto?» cercò di prendere tempo.

	Bessie scrollò le spalle, incurvate dalla sofferenza e dal tempo.

	«È come se lo fosse. Preso da quei razzisti Abarimoni, qualche giorno fa.»

	«Schiavisti?» incalzò la guerriera, avendo di colpo un’illuminazione e pregando che fosse come pensava.

	«Non lo so, chi era presente ha parlato di un blindato da cui sono scese persone abbigliate di scuro… ma che differenza fa?» si indispettì la donna.

	Erano gli stessi che avevano rapito Linton e gli altri. Cathy esultò interiormente.

	«Non posso renderle il figlio che ho ucciso, ma posso fare di tutto per riportarle l’altro.»

	Mentre pronunciava quelle parole, Cathy si accorse dei segni di diniego dei suoi compagni, così come dello stupore dipinto sul volto di Lucy, e capì che aveva fatto il passo più lungo della gamba.

	«Venite qui, uccidete, pretendete di essere accettati e volete anche prenderci per il culo?» Ora Arthur la fronteggiava con un atteggiamento chiaramente intimidatorio, ma che non la scalfì per nulla.

	«Non vi sto prendendo per il culo. È probabile che quella gente rapisca Umanidi e li porti a Edimburgo, la città Abarimone più vicina.» Prese un profondo respiro, alzando il tono di voce. Ormai non poteva più tornare indietro.

	«Ci recheremo a Edimburgo, dimostrandovi che ci teniamo a essere integrati in questa comunità e ai suoi abitanti. Se i vostri concittadini sono ancora vivi li riporteremo da voi. In caso contrario avrete almeno un corpo certo da piangere.»

	Un mormorio concitato e confuso si diffuse tra i presenti e Cathy cercò di guardare, a una a una, le reazioni di tutti, gettando uno sguardo ai suoi compagni. Tutti erano stupiti dalle sue parole, qualcuno, come Luis e Theodore, era chiaramente contrariato, Lucy era furiosa, ma ormai era fatta.

	Con un po’ di fortuna, inoltre, sarebbero riusciti a trovare Linton e gli altri loro compagni.

	



	






	Capitolo 23

	 

	«Ti rendi conto di cosa hai fatto?» Lucy afferrò Cathy per un braccio, pronta a spingerla contro il muro.

	Isaac fece un passo avanti pronto a intromettersi, seguito da Estelle, ma George e Luis intervennero a fermarli.

	Erano rientrati dentro l’ufficio di Elinor ed erano in attesa che la lady Provost fosse avvertita della situazione. La dichiarazione di Cathy sembrava aver sortito l’effetto sperato: Arthur era stato zittito e tra gli abitanti di New Glasgow si era diffuso un mormorio incerto, ma di approvazione. La stessa Bessie l’aveva guardata per un lungo istante senza dire nulla, poi aveva semplicemente risposto: «Finché non ci saranno fatti le tue sono solo parole.» Tuttavia aveva interrotto la sua invettiva.

	«Ho trovato il modo per farci accettare. Per il dio o la dea, non dirmi che non ti sei accorta di quanto fallimentare sia stata la nostra integrazione!» Cathy si liberò della presa della donna, lanciandole un’occhiata di fuoco.

	«Sto parando anche il vostro culo, levando la patata bollente dalle mani della tua capa» continuò.

	«Non puoi decidere da sola! Non so come eravate abituati prima, ma qui da noi non funziona così. La lady Provost è il nostro leader e se lei nega un’operazione noi non la facciamo. Vi era stato chiaramente…»

	«Basta così, Lucy.»

	La donna si zittì all’istante, ricomponendosi, mentre tutti gli occhi si puntavano su Elinor, appena entrata nella sala, scortata dai due uomini che il giorno prima accompagnavano Lucy.

	Il volto della leader era calmo, ma il suo dissenso traspariva chiaramente. Senza perdere il controllo, si fermò davanti a Cathy, fissandola dritto negli occhi.

	«Forse sei convinta di aver fatto la cosa giusta e di aver trovato una geniale soluzione, ma ti sbagli. Ti sei lanciata in qualcosa, hai lanciato tutti voi e anche me, in qualcosa che neppure conosci. Sapevi che Edimburgo è diventata una città chiusa, dalla quale non si può entrare senza essere totalmente controllati all’unico ingresso? Coprire i tratti Umanidi non serve a nulla. Hai idea di come sia strutturata quella città? Ci sei mai stata, sai come muoverti? Ovviamente no, come nessuno di voi. Sarò obbligata a inviare con voi almeno uno dei miei soldati. Ancora: hai almeno un abbozzo di piano o pensi di andare a casaccio, farti largo sparando, incurante delle conseguenze? Non conosci il tuo nemico né tutti i tuoi alleati. Infine: e se ti sbagliassi? Sei stata brava con il tuo discorsetto, te lo riconosco, ma, sebbene siano solo parole, hanno il loro peso. Come pensi reagirà quella gente, che già era sospettosa verso di voi, se non riporterete nessuno di coloro che gli Abarimoni hanno rapito? Con chi credi se la prenderà?» La voce di Elinor era un pezzo di ghiaccio.

	Cathy aprì e chiuse la bocca abbassando infine gli occhi, le spalle curve.

	«Se mi avessi dato ascolto, come vi avevo detto ieri, ti avrei spiegato tutte queste cose. Le persone hanno paura, sono provate, tu più di tutti dovresti saperlo, eppure ti sei lanciata a testa bassa senza riflettere sulle conseguenze. Se adesso non vi invio, la popolazione insorgerà, se vi lascio andare, sarà un suicidio.»

	La ragazza restò in silenzio, incapace di proferire parola.

	Sempre lo stesso errore. Non cambiava mai, non imparava, restava identica a se stessa. Sybil non l’aveva mai messa a capo di alcun gruppo proprio per quel motivo, ma a lei non importava. Aveva cieca fiducia nelle sue abilità di guerriera, era più che certa che sarebbe riuscita a salvare tutti quanti perché ciò era giusto, e quindi avrebbe sicuramente avuto una sorta di protezione divina dalla sua parte. Eppure in quegli anni le era divenuto chiaro che non esisteva nessun dio o dea protettivi, o, se anche c’era, non era interessato alle fugaci vite dei mortali. Sulla sua pelle aveva sperimentato quanto non sempre ciò che è giusto viene premiato e ha successo, tuttavia continuava, ingenuamente, a conservare la tenue scintilla di quell’illusione.

	«Cosa possiamo fare?» domandò Luis.

	Elinor sospirò, voltando gli occhi su di lui.

	«Non molto, ormai la frittata è fatta. Organizzeremo delle riunioni strategiche per far in modo di studiare un piano e permettervi di introdurvi in città.»

	Theodore fece un passo avanti, schiarendosi la gola.

	«Vorrei chiedere di essere esentato.» Gli occhi dei suoi compagni si puntarono su di lui e l’uomo si voltò con sguardo colpevole, ma colmo di tristezza.

	«Scusatemi ma… voglio solo veder crescere mio figlio.» Scosse la testa. «Non ce la faccio. Non di nuovo» mormorò.

	Luis avanzò fino a fronteggiarlo, e lo studiò. Poi alzò una mano e gliela poggiò sulla spalla, facendo un lieve sorriso.

	«Non preoccuparti, Thed. Lo capisco. Se la lady Provost accetterà sarò ben felice di lasciare te, i bambini e Hugh in città.»

	Lo scienziato aprì la bocca per controbattere, ma Luis si voltò verso di lui, prendendogli le mani e sorridendogli dolcemente.

	«Amore mio, tu non sei un guerriero. Saresti molto più utile qui che con noi.»

	Si voltò poi verso Elinor, che annuì.

	Più alto fosse stato il numero di coloro che avrebbero tentato di introdursi in città, maggiori sarebbero state le difficoltà. Oltretutto inviare tutti gli stranieri avrebbe potuto essere letto come una punizione nei loro confronti, e lei non voleva che passasse un tale messaggio.

	Dopo quel discorso la lady Provost inviò Lucy a convocare la riunione per studiare il piano, mentre i due uomini taciturni scortarono nella sala del giorno prima il gruppo, in attesa che Lucy tornasse per dedicarsi alla loro sistemazione.

	 

	Per il resto della giornata il gruppo di rifugiati non seppe nulla. Avevano assistito a una conferenza straordinaria che la lady Provost aveva tenuto dopo mangiato, dove aveva annunciato la decisione di inviare i nuovi arrivati a tentare di salvare i cittadini rapiti, una missione che essi stessi si erano offerti di intraprendere per dimostrare la loro buona fede. Ovviamente Elinor aveva taciuto su quanto l’operazione fosse folle e pericolosa, giustificando il ritardo nell’averla organizzata con la carenza di personale professionista, una carenza che ora era colmata. La notizia era stata accolta con gioia e approvazione dalla popolazione, che ora guardava agli stranieri con occhio nuovo e non più sospettoso. Dopo ciò, tuttavia, non era stato più detto loro nulla: Elinor era in riunione nel tentativo di organizzare il piano, ma l’unico ammesso era stato Luis, riconosciuto come capo del gruppo, gli altri era stati estromessi e invitati a scoprire la città.

	Era stato così che Lucy aveva assegnato loro degli appartamenti disabitati, ce ne erano molti disponibili, e aveva invitato i nuovi inquilini a pulirli e prepararli per il futuro. Tutti loro erano rimasti confusi, era straniante pensare a qualcosa del genere. Per venir loro incontro era stati tutti riuniti in un unico palazzo provvisto di un appartamento per Luis e Hugh, uno per Theodore e Oliver, uno per George, uno per Estelle e uno per Isaac e Cathy. I due non avevano più affrontato l’argomento di stanziarsi in un posto definitivamente e di certo non volevano farlo in quel momento, così non mossero alcuna obiezione. Ogni casa aveva una cucina e bagno propri, una o più stanze da letto, vi era poi una terrazza e una lavanderia in comune, dove era anche collocata una grande vasca e un paio di Sèche-cheveux. Gli appartamenti erano tutti in condizioni abbastanza buone, ma andavano puliti, le tubature e il gas allacciati.

	Mentre il gruppo stilava anche una lista di oggetti da comprare, utilizzando dei documenti di valuta che aveva dato loro Elinor, in modo che potessero avere gratuitamente alcuni beni iniziali, si pose la problematica di Lydia. Lucy aveva fatto loro notare che la bambina doveva avere un tutore legale che si occupasse di lei, altrimenti sarebbe stata data in affidamento a qualche famiglia della città. Al gruppo non ci volle nulla per decidere che Lydia sarebbe rimasta con loro, ma non sapevano chi nominare finché Hugh non si fece avanti.

	«Mi sarebbe sempre piaciuto avere dei figli… con Luis abbiamo parlato della possibilità di adottare un bambino» mormorò, poi si rivolse a Lucy: «Sarebbe possibile segnare due tutori?»

	La donna scrollò le spalle, lasciando poi loro una cartina con indicati i negozi, quindi consegnò loro un piccolo libro, scritto in fine calligrafia, ma ben leggibile.

	«Sono le nostre leggi. Vi consiglio di studiarle bene» mormorò solamente, poi voltò loro le spalle e uscì dal palazzo.

	Il gruppo si riunì intorno al tavolo della casa di Hugh e Luis, la più grande, studiando attentamente quelle pagine. Fortunatamente il testo era scritto in forma semplice e comprensibile, riportava capisaldi della civiltà ma che, a volte, sembravano scomparsi, come l’uguaglianza di tutti gli uomini davanti alla legge, indipendentemente dal genere e dall’orientamento sessuale, dai colori di pelle, occhi e capelli, dalle convinzioni politiche o religiose; era ritenuto crimine l’omicidio, il furto, la violenza fisica, sessuale, psicologica o verbale, la truffa e, più in generale, azioni fatte per recare danno ad altri.

	Altri passi erano per loro insoliti: l’uso delle armi era consentito, ma solo una volta autorizzato dal lord o dalla lady Provost e andava accuratamente documentato; i minori di quattordici anni non potevano vivere da soli, ma avevano necessità di almeno un tutore.

	Ciò che però li fece sorridere fu il totale divieto di qualsiasi forma di schiavitù e l’obbligo di salario minimo, per ogni tipo di lavoro, equivalente a quattro Libre l’ora. Tutti i cittadini erano tenuti, una volta ogni sei mesi, a fare un conteggio del loro denaro e dichiararlo all’ufficio di competenza, inoltre, ogni mese, tutti i lavoratori dovevano versare in tasse il venti per cento di quanto guadagnato per la manutenzione e i servizi pubblici.

	C’erano poi molte altre regole, talmente tante che il gruppo era stupito di una tale organizzazione.

	Una volta finita la lettura si divisero i compiti: mentre Hugh, Theodore e Cathy avrebbero pulito i vari appartamenti, George, Isaac ed Estelle avrebbero comprato quanto occorreva.

	Per Isaac e George quel tipo di società non era poi così lontana da quanto avevano visto in passato, ma per Estelle si trattava di un mondo completamente nuovo e si continuava a guardare ammaliata e stupita intorno, gli occhi sgranati per una volta non dalla paura, ma dallo stupore. Si fermava a ogni vetrina, si sorprendeva nel vedere le merci esposte e le persone sedute ai tavoli del Caffè e indicava ai due tutte le sue incredibili scoperte come una bambina che vede il mondo.

	«Di questo passo, temo non riusciremo a comprare ciò che ci serve» disse il Cacciatore sorridendo, mentre seguiva con lo sguardo la ragazza che era ferma a guardare un uomo intento a lavorare il ferro nella sua bottega.

	«Lo temo anche io» rispose con lo stesso tono divertito George, con, in aggiunta, una punta di tenerezza.

	Isaac gli lanciò un’occhiata, quindi osservò la cartina.

	«Facciamo così: tu e lei recuperate qualche abito di ricambio per tutti, io mi occupo del cibo.»

	«Sei sicuro? Non mi va che fai tutto tu» protestò George.

	L’uomo scrollò le spalle, rendendogli la mappa che nel frattempo aveva memorizzato.

	«Non preoccuparti. Ricordatevi anche il sapone.» E si congedò, avviandosi verso il primo negozio di alimenti.

	George lo osservò allontanarsi per qualche minuto, poi riportò il suo sguardo su Estelle, che si era fermata davanti a un negozio di abiti e stava parlando con la negoziante, una signora non più giovanissima, ma alla mano. Da quella distanza lui non riusciva a sentire cosa si dicessero, ma la ragazza era arrossita e muoveva le mani davanti alla donna in modo buffo. Quella riuscì a convincerla a entrare e lui si avvicinò, osservando dalla porta come le facesse indossare una bombetta decorata con piume e catenelle. Le mise poi in mano vari abiti invitandola a provarli.

	«Signora, io non posso prendere tutte queste cose… e non sono abituata a vestiti di questo tipo» mormorò con un filo di voce.

	«Suvvia, sciocchezze, siete una così bella ragazza, valorizziamo questo corpo! Sapete quante pagherebbero per forme così prospere?» disse, studiando un corpetto scollato e riccamente decorato.

	George si sforzò di reprimere le risate. Si appoggiò con una spalla alla porta e osservò la scena.

	«Oh, buongiorno, sono subito da voi» lo salutò la negoziante.

	«Faccia con calma, siamo insieme» replicò lui.

	Estelle spostò gli occhi su George, intercettando lo sguardo del suo occhio, e si ritrovò ad arrossire per l’intensità. Era cambiato da quando si erano conosciuti: teneva i capelli abbastanza lunghi, il ciuffo davanti a coprire in parte la benda sull’occhio mancante, senza però che ciò oscurasse la sua bellezza. Il volto era sempre dai lineamenti dolci e non era più magro come un tempo.

	«Ma che bella coppia di giovani, è bello vedere che tra tante disgrazie ancora riesce a sbocciare l’amore!» esclamò la donna.

	Lei, ormai un tutt’uno con la porpora del vestito, sgranò gli occhi balbettando qualcosa, ma lui la precedette.

	«No, non stiamo insieme, però con noi ci sono due coppie che sono riuscite a superare tanto dolore e avversità. L’amore è proprio un miracolo in certi casi.»

	La sua voce aveva un tono strano, quasi dolente, mentre si toccava la visiera del cappello, un gesto che faceva quando era nervoso. La negoziante cercò di recuperare la sua gaffe controllando tra gli scaffali altri vestiti, mentre Estelle si avviava nel camerino per indossare gli abiti.

	Scelse di provare quello che più l’aveva colpita: una gonna lunga sul dietro e più corta sul davanti, di un bel color vino con il bordo composto da una piccola balza nera. Sopra indossò un bustino abbinato che fin troppo mostrava del suo seno florido. Coronò il tutto con un paio di stivaletti con lacci al ginocchio, provvisti di un piccolo tacco largo. Si sorrise allo specchio, facendo una giravolta e osservandosi, la gonna un poco sollevata e stretta tra le mani.

	«Oh, ma come vi dona! Venite, venite, mostratevi!»

	Estelle sussultò, reprimendo un grido nel vedere sbucare il volto rubizzo della signora. Era una cara donna, ma la sua invadenza era incredibile.

	Con fare meccanico, la giovane uscì dal camerino, sentendosi goffa mentre camminava come se fosse in una pelle non sua, sentendo su di sé lo sguardo di George. Si passò nervosamente alcuni riccioli dietro un orecchio, facendo un sorriso imbarazzato, mentre avvertiva il cuore martellarle nel petto. Si sentiva sempre in difficoltà sotto gli occhi delle persone, soprattutto se esitavano sulle curve del suo corpo e, in quel momento, avvertiva tutto il peso dello sguardo del ragazzo su ogni parte del suo io. Avrebbe voluto correre dietro la tenda e nascondersi, ma restò ferma, in attesa.

	Perché non dice nulla?

	Non era da lui restare in silenzio. Alzò appena gli occhi trasalendo nell’incontrare quello smeraldo dell’amico. Il dolce e buon George, il ragazzo con il sorriso amichevole e lo sguardo cristallino, sembrava ora un uomo completamente diverso: l’espressione del suo viso era nuova, mentre si passava il pollice sul labbro inferiore, il suo sguardo era molto più profondo e da esso trapelava una brama nuova, di un’intensità travolgente.

	«Siete bellissima» disse la donna, estranea a quel gioco di emozioni.

	Estelle ruppe il legame tra i loro occhi, afferrando la gonna per camminare più velocemente.

	«Siete molto gentile, ma purtroppo non posso acquistare un abito del genere. Ho bisogno di vestiti di altro tipo, più comodi e agevoli per il combattimento» mormorò, correndo dietro la tenda.

	La negoziante provò a dire qualcosa, ma lei non mutò opinione, sbrigandosi a liberarsi del completo, come se fosse una gabbia che le rubava l’aria. Restò qualche istante dentro la cabina, riprendendo fiato, e cercò di allontanare quel volto nuovo di George, ma senza risultati. Prese un profondo respiro, indossò nuovamente i suoi abiti e uscì. Lui stava studiando con la signora alcuni vestiti per sé, aveva già selezionato qualcosa per i loro compagni. Sapeva che il giovane fosse un buon osservatore, ma non credeva a quei livelli e, soprattutto, anche per piccoli dettagli del genere.

	«Che dici?» le chiese come se nulla fosse mai avvenuto, regalandole uno dei suoi soliti sorrisi, e le mostrò una camicia violacea e un gilet scuro. Lei rimase qualche istante a fissarlo senza reagire, poi sembrò riprendersi.

	«Oh, è molto bella e sembra comoda. È… è un’ottima scelta.» balbettò.

	Il resto degli acquisti fu eseguito senza che lei riuscisse più a concentrarsi, studiando continuamente di sottecchi l’amico.

	Alla fine avevano comprato un paio di cambi per ciascuno e George uscì soddisfatto dal negozio, stringendo le buste tra le mani. Continuarono con le compere prendendo anche la biancheria e l’occorrente per la casa ed Estelle si dimenticò dell’accaduto, impazzendo dalla gioia quando entrarono in un negozio di saponi e profumi. L’odore era ciò che di più buono avesse mai sentito e ben presto si ritrovò a sorridere allegra al ragazzo, spruzzandogli essenze intorno e ridendo di fronte ai suoi starnuti.

	«Be’, vi sconsiglio fortemente questa profumazione.» Rise la giovane commessa, riponendo il profumo al mughetto e prendendo una piccola ampolla di vetro finemente decorata.

	«Posso proporvi invece questo? È composto da gelsomino, neroli e rosa, può anche essere aggiunto all’acqua del bagno.» La ragazza sorrise maliziosa, facendone cadere qualche goccia sul collo di Estelle e riprendendo a voce più bassa, ma perfettamente udibile: «Afrodisiaco.»

	Di nuovo lei avvampò, e scosse il capo.

	«Oh, no, noi non siamo… non stiamo insieme» mormorò, gettando un’occhiata a George per chiedere il suo aiuto, ma di nuovo vide al ragazzo una strana espressione.

	La commessa sgranò gli occhi, arrossì un poco anche lei, quindi si sbrigò a riporre il profumo.

	Di comune accordo, poi, le due si concentrarono sull’occorrente per l’igiene. George tornò ancora silenzioso, concentrato interamente su Estelle, e lei cercò di ignorare quella situazione, sebbene la rendesse nervosa. Finalmente riuscirono a trovare quanto serviva, completando il loro ultimo giro e avviandosi, in un insolito silenzio, verso gli appartamenti.

	Sulla via del ritorno si imbatterono in Isaac, il quale portava con sé molte buste cariche di cibo fresco e conserve in scatole di latta. I due lo raggiunsero ed Estelle gli si avvicinò, prendendo alcune buste per aiutarlo.

	«Hai comprato un profumo?» domandò l’uomo quando la giovane gli passò vicino.

	Lei si nascose dietro le buste della spesa, ma per ostentare troppa indifferenza finì con l’esagerare e rischiò che il cibo cadesse a terra. George accorse in suo soccorso, afferrando le buste più pesanti e passandole quelle più leggere con gli abiti. Lo ringraziò e cercò di sorridere come sempre, ma non riusciva a ignorare del tutto quella sensazione di difficoltà. Odiava sentirsi così, soprattutto con l’amico.

	Ripresero a camminare, diretti all’appartamento senza parlare, ognuno preso dai propri pensieri. Estelle cercava disperatamente di trovare un argomento di conversazione con i due, ma più si sforzava più la testa sembrava svuotarsi; George era una fortezza inespugnabile mentre Isaac avanzava senza curarsi della situazione, concentrato in preoccupazioni più gravi. Nel suo vagabondare per l’isola, in passato, gli era capitato di finire anche a Edimburgo, ma era stato molto tempo prima, tante cose erano cambiate nel frattempo. Non poteva dire che conosceva le strade e i vicoli come quelli della capitale, e questo lo disturbava: odiava lavorare in un ambiente che non conosceva e con pochi dati. L’ignoto era qualcosa contro cui non amava misurarsi, ma purtroppo, quella volta, non avrebbe potuto agire diversamente. Scorse in lontananza il loro palazzo e provò un senso di disagio. Avrebbe dovuto affrontare anche quel discorso con Cathy, non appena tornati da quella missione, ma, soprattutto, Isaac sapeva di dover fare i conti con se stesso. Erano ormai dieci anni che aveva maturato la decisione di lasciare l’isola e fino a quel momento non c’era stato nulla a trattenerlo se non un attento studio del percorso e la necessità di raccogliere la cifra giusta. Non aveva mai voluto radici, tuttavia, improvvisamente, si era ritrovato con la vita intrecciata a quella di altre persone, aveva stretto dei legami e, per la prima volta, aveva dei dubbi sulla sua decisione.

	Si era reso conto, nel corso degli anni, che “casa” non era un posto fisico, ma qualcosa di ben più viscerale: il proprio rifugio, il luogo dove attendono gli affetti e dove fare ritorno. Troppo tardi, quando ormai c’era dentro fino al collo, si era reso conto che quel piccolo gruppo era divenuto per lui “casa”.

	Cosa voleva ora? Il Cacciatore aveva quasi paura a domandarselo, perché non era più certo della risposta. Non si vedeva a fare la spesa, a passeggiare per la città e a fare quella vita che aveva sempre osservato in altri, tuttavia aveva dovuto ammettere che, in verità, non si vedeva proiettato in alcun futuro. E si era reso conto che era il cambiamento a confonderlo e a offuscare le sue prospettive, oltre l’isola avrebbe anche potuto trovare il nulla, la solitudine più totale, ciò che aveva sempre ricercato e che gli era sempre andato bene, eppure… Davvero ora che si era reso conto che stare con qualcun altro non era poi così male e, soprattutto, così impossibile per lui, voleva rinunciarvi?

	Tempo prima Cathy gli aveva detto di restare insieme, di restare con loro, poi il discorso non era stato più sollevato. Isaac non l’aveva dimenticato, aveva continuato a rifletterci. E sapeva che, prima o poi, avrebbe dovuto prendere una decisione.



	






	Capitolo 24

	 

	Estelle varcò la soglia dell’appartamento di Hugh e Luis e si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo: sperava che finalmente quella situazione di imbarazzo l’abbandonasse. Appoggiò i pacchi sul tavolino, notando che gli altri avevano quasi finito di pulire. Isaac si liberò delle buste e prese alcuni strumenti per aggiustare i tubi e avere per lo meno l’acqua corrente, mentre gli altri si avvicinarono per vedere cosa aveva comperato. Hugh sbucò oltre la spalla della ragazza, intenta a dividere gli abiti in buste da dare a ciascuno.

	«Estelle, hai comprato un profumo? È molto buono!»

	Il volto le si fece paonazzo e le sfuggì dalle mani un pacchetto, che cadde a terra.

	«Non l’ho comprato! La commessa me l’ha spruzzato contro! Io… vado a controllare la caldaia comune» balbettò, quasi fuggendo dalla stanza sotto lo sguardo confuso dei presenti.

	Cathy inarcò un sopracciglio, raccogliendo quanto caduto e finendo di riporlo, mentre Hugh fissava per qualche secondo la porta dalla quale l’altra era uscita.

	«Ma che le prende?»

	Estelle quasi corse fino ai locali da bagno comuni, si fermò davanti alla grande vasca, e poggiò le mani sul bordo.

	In quel momento maledisse mentalmente la negoziante che l’aveva messa in quella situazione, anche se, in verità, sapeva bene che la reale problematica era un’altra.

	Anche loro, dare tutto questo peso a uno stupido profumo, con tutti i problemi che abbiamo, rifletté, arricciando le labbra contrariata.

	Le venne anche un po’ da sorridere, tuttavia, nel pensare a quanto effetto aveva fatto quella lozione, e si rese conto da quanto, davvero, non vivevano un po’ di normalità.

	Situazioni buffe e divertenti, semplici dispute o la serenità di potersi concentrare sui cambiamenti di umore di un amico… era qualcosa che, ormai, non faceva più parte della loro quotidianità.

	E mancava. A tutti loro. Un lieve velo di tristezza adombrò i suoi occhi. Ormai i loro problemi erano di ben altra natura. Forse era proprio quello ciò di cui avevano bisogno, di poter dare importanza e attenzione a uno stupido profumo o poter camminare per delle strade senza uno scopo preciso.

	Sospirò, intercettando una piccola caldaia di stagno collegata al primo sèche-cheveux, poco più distante il secondo impianto, del medesimo materiale. Estelle si avvicinò: visto che era lì tanto valeva fare ciò per cui, ufficialmente, era andata.

	Si guardò intorno, intercettando in un angolo un piccolo mobile a una sola anta, lo aprì e trovò ciò che cercava. Prese il set di paletta e scopino per la pulizia del carbone, quindi aprì il primo sportellino ma trovò la caldaia stranamente linda. Non era nuova ma era in ottime condizioni, e lo stesso valeva per il secondo impianto. Solo un po’ di polvere, come nel resto dell’edificio, ma la eliminò senza problemi. Ripose gli oggetti, dando una rapida pulita anche al casco, al sedile e alla vasca. Quando alzò il viso, soddisfatta del suo lavoro e dell’effetto calmante che aveva avuto su di lei, incontrò il viso attento di Cathy e si ritrovò a sobbalzare per la sorpresa.

	«Scusa, non volevo spaventarti.» La guerriera esitò, lasciando la frase come sospesa. «Senti, Estelle, va tutto bene? Sei strana da prima. Sembri assente.»

	L’altra forzò un sorriso, alzò le mani e ripose gli strofinacci, dando così le spalle all’amica e celandole il suo volto.

	«Tutto a posto, non c’è nulla» liquidò poi con un gesto noncurante della mano.

	Cathy la fissò con quel suo sguardo profondo, come a sondarle l’animo.

	«Sicura?»

	Estelle annuì.

	«Assolutamente.»

	Fece un sospiro, rendendosi conto che stava mentendo all’unica amica che le fosse rimasta.

	«No» si vergognò.

	Si sedete sul bordo della vasca, torcendosi le mani. Cathy si sedette accanto a lei e le sfiorò la schiena.

	Quello era un lato della ragazza che l’aveva sempre colpita, il fatto che nonostante tutto ciò che aveva passato e la sua dedizione alla battaglia, in verità sapesse essere anche una persona sensibile e disponibile.

	«Cos’è successo?»

	Storse il naso, tormentandosi un dito.

	«È una cosa stupida, con tutto ciò a cui dobbiamo pensare…»

	«Se ti preoccupa non è stupido. Non per te, almeno.»

	Fece l’ennesimo piccolo sospiro e fissò un punto non meglio identificato davanti a lei.

	«È George. Oggi è… strano. Come se fosse distante o un’altra persona» biascicò alla fine.

	«Magari è preoccupato per ciò che si aspetta o, come Theodore, è semplicemente stanco di tutto questo finimondo» replicò l’altra.

	Estelle scosse il capo. Era diverso. Non sapeva come spiegarlo, ma c’era dell’altro, lo percepiva.

	«E poi non riesco a togliermi dalla mente alcune parole che mi ha detto Terence prima di… Be’, quando eravamo alla villa.» Si interruppe un momento, bagnandosi le labbra. «Ha detto che io e George ci siamo messi ad amoreggiare con il cadavere di Charlotte ancora caldo.»

	Cathy alzò entrambe le sopracciglia.

	«Ma che stronzo! Non sta bene parlare male dei morti, ma…»

	«Ma io mi sento in colpa.» Estelle scosse il capo, adagiando le mani in grembo, le spalle incurvate. 

	Il viso di Cathy si addolcì.

	«La morte di Lottie è orribile, ma questo non significa che tu non debba andare avanti o che non possa più volere bene a qualcuno.»

	Si ricordò le parole che tempo prima Hugh le aveva detto: l’amore non è sempre uguale.

	«È appena morta, come posso essere così orribile?» replicò con voce spezzata l’altra, fissandola negli occhi, uno sguardo colmo di dolore e senso di colpa.

	Lei non era più lì, non potevano parlarne, affrontare la situazione. Lottie era andata a salvarla insieme a Cathy e Isaac, era per merito suo se erano ancora vivi. E lei, come ringraziamento, già volgeva il suo interesse altrove.

	«Sai qual è, oltretutto, la cosa che mi fa più male? In verità tra noi era finita da un pezzo, ma non abbiamo avuto il coraggio di chiudere. Ormai era un litigio continuo; certo, ci volevamo bene, ma del resto sono stata con lei a lungo, è stata la mia relazione più importante. Tuttavia non ho avuto la forza di recidere, né di affrontare la situazione, ho preferito farmi trascinare dagli eventi. E ora lei è morta, non avremo più modo di chiarire la situazione. Dopo tutto questo, dopo ciò che le ho precluso, con che diritto me ne vado avanti tranquilla con la mia vita?»

	«Con il diritto di chi ha sofferto.» Cathy la fissò dritta negli occhi, seria.

	«Non hai certo agito per farle del male né potevi aspettarti che accadesse tutto ciò. E anche tu hai sofferto molto, non c’è nulla di male nell’andare avanti.» L’amica si alzò, porgendole una mano.

	«Se non vuoi farlo per te, allora fallo per tutti gli altri. Tutti i nostri amici che sono morti, tutti quei bambini che non hanno avuto l’opportunità di assaggiare la vita. Non sprecare ciò che ti è stato concesso, non buttarlo al vento. Vivi anche per loro, vivi ancora più forte e intensamente. E, se ci riesci, sii felice.»

	Estelle assorbì le parole di Cathy in silenzio, sentendo un brivido scorrerle dentro. Alzò lo sguardo sull’altra, che abbozzò un sorriso.

	«Forza, Luis è tornato. Ci illustrerà durante la cena quanto discusso con la lady Provost.»

	Prese la mano dell’amica e, insieme, si incamminarono verso casa di Hugh e Luis.

	 

	*

	 

	Non avendo ancora il gas attaccato, il gruppo consumò una cena a base di pietanze fredde, prontamente acquistate da Isaac, che di certi alimenti si intendeva. Erano tutti seduti intorno al tavolo, Lydia e Oliver sul divano che mangiavano con gusto, sereni come non lo erano da tanto.

	Tutti erano in religioso silenzio ad ascoltare Luis.

	«Fortunatamente ne siamo venuti a capo dopo una sola giornata. Questo ci permetterà di partire al più presto» disse il capo delle guardie, una volta ripulito il suo piatto.

	Trovare un modo per entrare era stata, stranamente, la parte più semplice. Il capo degli esploratori di Elinor aveva spiegato che c’era la possibilità di penetrare da una delle fognature, un largo condotto di scarico malfunzionante precedentemente ispezionato, che permetteva di giungere in città. Il problema veniva dopo. I rapporti con i loro infiltrati si erano interrotti da tempo, tanto che nessuno aveva più idea della situazione in cui versava Edimburgo. Muoversi dentro la città alla cieca non avrebbe portato niente di buono. Se gli Abarimoni si stavano servendo degli Umanidi per far fronte al problema della mutazione era probabile che si trovassero dentro l’ospedale, perciò quello sarebbe stato il loro obiettivo. Se la ricerca non avesse portato a nulla avrebbero controllato anche il carcere e il Tempietto, lì dove un tempo c’era la Cattedrale di Nostra Signora dell’Assunzione, ora luogo di culto dei Consorti di Salmace; ma se anche quei controlli non avessero dato riscontro sarebbero andati via.

	«Sono scomparse troppe persone: se non sono lì vuol dire che non si trovano a Edimburgo.»

	Gli altri annuirono, compresa Cathy.

	Luis li guardò a uno a uno, studiandone i volti. Quella era stata la parte più facile, ora arrivava il difficile.

	«La squadra sarà composta da sei elementi: io, Cathy, Isaac, Estelle, George e Harriet Collins, una poliziotta esperta di cui Elinor si fida ciecamente e a cui ha affidato il comando.»

	Luis attese che la bomba esplodesse.

	Come previsto la prima a scattare fu Cathy.

	«Cosa? In che senso “a cui ha affidato il comando?” Sei tu il nostro capo!»

	Anche gli altri si scambiarono sguardi poco convinti.

	«Non conosciamo questa persona, non sappiamo come combatte né come ragiona. Già tra noi è difficile rispettare la gerarchia considerando che, a parte te e Cathy, tutti noi altri non abbiamo subito un vero addestramento militare e di squadra» aggiunse Estelle.

	«Finché ci fa da guida è un discorso, ma eseguire i suoi ordini…» Anche George, in genere più conciliante, si aggiunse al coro scontento.

	Soltanto Isaac non aveva commentato, ma del resto questo era tipico, e comunque si evinceva dalla sua espressione che non era molto convinto neppure lui della situazione.

	Luis alzò le mani, invitando al silenzio i suoi compagni. Li studiò, ritrovandosi a pensare a quanto, in fondo, anche loro fossero tutti raccolti nel loro piccolo guscio, non certo le menti più aperte all’integrazione in una nuova società. Come potevano sperare di diventare parte integrante di quella comunità se erano loro stessi i primi ad autoescludersi?

	«Ragazzi, vi capisco, ma ho già conosciuto Harriet ed è una donna dalla mente aperta e intelligente, ha la mia piena fiducia. Non possiamo pretendere che si affidino in tutto e per tutto a noi. Credetemi, da quel che ho potuto conoscere di Elinor, è stata davvero bendisposta nei nostri confronti.» Scosse il capo. «Non possiamo giungere in un posto e pretendere che siano gli altri ad adattarsi totalmente a noi, dettando le nostre regole e decidendo tutto. Non è giusto. Dobbiamo venirci incontro nel rispetto reciproco, solo così potremo costruire una società degna di definirsi civile.»

	Nonostante gli altri si scambiassero ancora qualche occhiata incerta, Luis fu certo che le sue parole avessero colpito nel segno.

	«Abbiamo stabilito di partire tra quarantotto ore, verso l’imbrunire, in modo da muoverci per la città con il favore delle tenebre. Durante questi giorni gli esploratori di Elinor batteranno la strada per giungere alla fogna e controlleranno la situazione con i Mutanti. Avremo tutta la notte di tempo per agire, ma all’alba dovremo lasciare la città.»

	Questa volta nessuno dissentì né ebbe da obiettare. Dopo aver cenato, Luis si ritirò per un bagno mentre gli altri provvedevano a mettere in ordine. Il primo ad andarsene fu Theodore con la scusa di mettere a letto Oliver, anche se in verità si sentiva in difficoltà per la sua scelta di non seguirli in missione. I due ragazzini si salutarono, un po’ stupiti per quel cambiamento dato che erano ormai abituati a stare sempre insieme, quindi, dopo poco, anche tutti gli altri lasciarono la casa. Fatto qualche rapido saluto, i quattro si divisero nei rispettivi appartamenti, decisi a dedicarsi a un sonno ristoratore. Estelle vide George dileguarsi in modo quasi freddo, ma non riuscì a dire nulla, si limitò a fissare la porta del suo appartamento ormai chiusa, poi entrò anche lei, preparando il cibo per il cincillà. Accese le candele appuntandosi mentalmente di comperare, il giorno dopo, l’olio per le lampade, quindi ripose i pochi oggetti personali e si preparò per la toletta notturna. Era tutto così stranamente normale da apparirle surreale e, sebbene fosse felice di poter riprendere quelle piccole abitudini, non poteva non sentire una certa tristezza per il vuoto silenzio in cui era immersa. Non era mai stata in una casa da sola, anche prima che lasciassero il loro villaggio era andata a vivere, quasi dal principio, con Charlotte e sua madre.

	Prese il piccolo cincillà tra le braccia, raggomitolandosi sul letto nel disperato tentativo di prender sonno, ma il silenzio era tanto assordante da rendere vano qualsiasi tentativo.

	 

	*

	 

	Isaac percepiva un certo disagio in quella situazione, sebbene si sforzasse di soffocarlo. Non appena lui e Cathy si erano chiusi la porta alle spalle tra loro era calato un pesante silenzio alternato a goffi movimenti, ora suoi, ora della ragazza, con i quali cercavano di sistemare le loro poche cose ma finivano, inevitabilmente, per scontrarsi.

	«Io metto le cose in dispensa» mormorò.

	«Io sistemo i miei abiti nell’armadio» replicò lei, annuendo.

	L’operazione non richiese molto tempo e, dopo pochi minuti, si ritrovarono a fissarsi con le braccia penzoloni.

	«Vuoi fare il bagno per prima?» chiese lui, dopo essersi schiarito la gola.

	Per un istante gli tornò in mente la scena di tanto tempo prima, quando Cathy aveva spalancato la porta del bagno a casa di Linton. Sembrava quasi che quell’Isaac fosse un’altra persona, o almeno appartenesse a una vita passata, e lo stesso poteva dirsi di quella Cathy.

	«Preferisco fare dopo» gli rispose.

	Immerso nella vasca da bagno, il Cacciatore non riuscì a godersi appieno quel momento. Era un totale disastro. Lui e Cathy, fino a quel momento, non avevano vissuto una relazione normale. Tutte le situazioni che avevano condiviso erano al limite, era difficile passare dal battersi per la propria vita al decidere i turni per il bagno. Anche durante la permanenza nella villa di Hugh, per quanto meno adrenalinica, la situazione era stata un po’ anomala, e soprattutto quasi non avevano fatto in tempo ad abituarsi che già era stata spazzata via.

	Scacciò quei pensieri, uscendo dalla vasca e avvolgendosi in un asciugamano, aprì poi la porta e cedette il posto a Cathy, che attendeva in silenzio seduta sul letto. La ragazza rispose con un cenno di assenso, dirigendosi a sua volta verso il bagno. Isaac si infilò sotto le coperte e per un istante gli balenò nella mente un’immagine strana, surreale, con lui e Cathy in quella stessa casa ma più accogliente e personalizzata, un ragazzino intento a giocare seduto per terra. Ricordò ciò che gli aveva raccontato la guerriera, del fatto che fosse stata “trattata” da bambina e di come non potesse avere figli. Si rese conto che lui e Cathy si erano raccontati del passato, ma non avevano mai parlato del futuro e, per la prima volta, pensò che forse fosse arrivato il momento di farlo. C’erano altri bambini senza genitori, come Lydia, come era stato lui.

	Era preso da questi pensieri quando sentì i passi di Cathy tornare e, come la vide, avvolta nel grande asciugamano che la copriva fino ai piedi, si sporse per spegnere la candela, ma lei lo fermò.

	«Non c’è bisogno» disse soltanto, sedendosi sul letto e lasciando scivolare un poco il panno oltre le spalle.

	Il Cacciatore si voltò a guardarla. Cathy odiava mostrarsi nuda, spegneva sempre la luce o teneva lunghi pantaloni anche quando dormiva. Quella notte, invece, la donna si sedette appena coperta dall’asciugamano, stretto al suo petto. Non lo guardava, fissando invece con attenzione la trama del lenzuolo.

	«Non voglio mostrarmi nuda perché ho ribrezzo del mio corpo e, come l’ho io, temo lo abbiano anche gli altri» sussurrò.

	Isaac non rispose, attendendo che continuasse.

	Cathy si alzò in piedi, stringendo ancora un poco il panno al petto. Nonostante la luce non forte, il Cacciatore fu certo di vederle gli occhi lucidi.

	Dritta davanti al letto, la guerriera faceva profondi respiri, aprì infine la mano e lasciò cadere l’asciugamano, restando completamente nuda davanti a lui, la testa bassa, incapace di guardarlo negli occhi.

	E, finalmente, l’uomo capì.

	«Ho bisogno di saperlo: provi ribrezzo per il mio corpo?» domandò ancora con un filo di voce, un tono così dimesso che non era da lei.

	E fu lì che il Cacciatore si accorse del suo più grande errore, in quel suo pensare “non era da lei”. Cathy era una donna, una persona concreta non riconducibile a un solo, singolo e perfettamente coerente modo di essere. Era una forte guerriera e, nello stesso tempo, una fragile ragazzina; una donna in grado di affrontare il mondo a testa alta, ma con le sue debolezze e piccole incoerenze che la rendevano unica.

	Isaac allungò la mano fino a sfiorare le dita di lei, la afferrò e poi la tirò a sé, facendola cadere su di lui.

	«Come potrei mai?» rispose, e le regalò un sorriso sincero. 

	Fece correre una mano lungo la linea del suo corpo, scivolando sulla curva della schiena e la rotondità della natica, quindi la accarezzò oltre, fino a incontrare il freddo metallo.

	«Questo non definisce ciò che sei né potrà mai cambiare quello che io, o qualsiasi altra persona, possa pensare di te. Non ti piace vederla? Ti rende triste? Bene, coprila. Sei libera di farlo, libera di fare ciò che ti fa stare meglio con te stessa. Ma non nasconderla per timore degli altri.»

	Una lacrima scese lungo la guancia di Cathy e la ragazza sorrise a sua volta ad Isaac, abbassandosi poi e baciandogli delicatamente le labbra.

	Le luci della fiamma si specchiavano, creando giochi di colori caldi, sul metallo freddo della gamba metallica della guerriera, il lungo arto che non somigliava per nulla al suo gemello di carne, ma di cui Cathy, per la prima volta, non si curò per nulla, al punto di dimenticarselo.

	



	






	Capitolo 25

	 

	Al crepuscolo del giorno seguente l’aria era ben diversa da quella di appena ventiquattro ore prima. Il tempo era passato piacevolmente, sebbene il gruppo non si fosse allontanato dal condominio se non per prendere altri oggetti necessari o per accompagnare i bambini a scuola; tuttavia a poco a poco che si avvicinava la sera, sembrava calare un velo sempre più cupo che raggiunse l’apice all’ora di cena. Luis, Cathy, Isaac, Estelle e George ricontrollarono il piccolo zaino che avevano preparato per la partenza successiva. Lydia non sembrava per nulla contenta del fatto che Luis dovesse partire e scoppiò a piangere: a nulla valsero i tentativi di tranquillizzarla. Alla fine Hugh si ritirò con lei per parlarle e Theodore colse l’occasione per rincasare insieme al figlio. La tensione era palpabile, probabilmente anche per il fatto che, dopo le giornate passate in quello che era un piccolo bozzolo rincuorante, diventava ancor più duro tornare a combattere.

	Su consiglio di Luis, tutti si prepararono per andare a dormire ed essere così riposati la mattina seguente, in vista della partenza. Elinor aveva messo a loro disposizione dei cavalli, ma per raggiungere Edimburgo avrebbero dovuto viaggiare molto.

	«Buonanotte, ragazzi. Ci vediamo domani alle sette» salutò Cathy, forzando un sorriso in direzione di George ed Estelle, per poi sparire dentro l’appartamento.

	Cercava di celarlo ma, tra tutti, la guerriera era quella che stava peggio, presa tra più fuochi. All’improvviso il suo piano per cercare i loro compagni non le apparve più così buono e, soprattutto, sentiva riecheggiare le lacrime di Lydia. Era stata lei a fare quell’alzata di testa che forse avrebbe potuto ucciderli tutti, a strappare crudelmente alla ragazzina quel fragile equilibrio ottenuto, a impedire a ciò che restava del suo gruppo di poter voltare pagina. E, in un profondo anfratto dentro di lei, desiderò non averlo fatto. Cercò di fuggire da quelle angosce che, lentamente, stringevano sempre più il cappio intorno al suo collo; si raggomitolò sotto le lenzuola serrando gli occhi, cercando rifugio sul petto di Isaac, e sperò che la sua vicinanza allontanasse quegli spettri. E che, in tal modo, riuscisse ad addormentarsi.

	 

	*

	 

	Quando Isaac li aveva salutati, chiudendosi la porta alle spalle, Estelle aveva sentito il petto farsi di colpo pesante. George aveva continuato a essere strano per tutta la giornata, evitandola apertamente: le aveva rivolto a malapena la parola. Ora, in silenzio, i due salivano la rampa di scale che li separava dal pianerottolo con i loro appartamenti. La ragazza lanciò un paio di sguardi di sottecchi all’amico, nel tentativo di studiare il suo comportamento, ma George procedeva senza guardarla, anche se, tuttavia, sembrava che una certa sofferenza oscurasse il verde del suo occhio.

	Parla.

	Estelle avrebbe voluto affrontare la situazione. Soffriva a causa di quel muro che si stava creando tra loro e che sembrava diventare più alto di ora in ora. Ancora di più, ciò che non le dava pace era il non capire quale fosse la motivazione. Schiuse le labbra per dire qualcosa, ma George l’anticipò, aprendo la porta della sua casa.

	«Buonanotte, a domani.»

	La ragazza alzò lo sguardo su di lui, l’espressione ferita.

	«George… ma che succede?» domandò alla fine.

	L’altro alzò le sopracciglia.

	«Di che parli?»

	«È da quando siamo arrivati che sei strano e oggi mi hai evitato tutto il giorno. Ho fatto qualcosa di sbagliato?» Lo fissò dritto nell’occhio e lesse sincero stupore sul volto dell’altro. Per un momento vide anche un guizzo di gioia, ma durò solo un istante.

	Il giovane si sforzò di sorridere come aveva sempre fatto, ma l’espressione apparve ingessata, poco naturale, anche se accompagnata da sincero impegno.

	«Sono solo preoccupato. Insomma, questo posto sembra davvero incredibile… non credo che riuscirei a sopportare di perdere tutto proprio ora» rispose, alzando le spalle.

	«Un conto è quando non hai niente, ma quando cominci ad avere anche solo delle briciole si inizia a diventare avidi. E la possibilità di non avere più nulla, meno ancor di prima, ti terrorizza.» Questa volta le sue labbra si piegarono amaramente.

	«Pensare che proprio io, qualche mese fa, ti avevo detto che ero felice perché ero vivo. Guardami ora.» Scosse il capo, socchiudendo le palpebre. «Temo la morte più che mai.»

	«Non lo permetterò!» Estelle afferrò il braccio sano di George, e poi riprese: «Io non permetterò mai che ti accada più nulla.»

	Il ragazzo sorrise come non accadeva da giorni e lei sentì che per un momento ogni problematica si era sciolta. George alzò l’altra mano, diretta verso la sua guancia, ma a metà strada sembrò cambiare idea e lasciò cadere il braccio. La sua espressione si rabbuiò.

	«Adesso è meglio dormire. Ci vediamo domani» mormorò, voltandole le spalle e oltrepassando la soglia.

	Prima che la ragazza potesse aggiungere altro, la porta era di nuovo chiusa e il giovane era sparito dalla sua vista. Estelle restò qualche istante a fissare con tristezza il muro fisico che la divideva da lui, provò fortemente l’impulso di bussare ma lasciò stare, voltando alla fine i tacchi e raggiungendo il suo appartamento. Girò la chiave e spinse la porta, che cigolò un poco, quindi la richiuse con un piccolissimo click.

	Non poteva sapere che George, seduto con la schiena contro l’uscio della sua casa, chiudeva gli occhi dolorosamente all’udire quel suono.

	 

	*

	 

	Estelle tentò di dormire. Ci provò davvero. Il buio unito alla solitudine e a una casa nuova, che non sentiva sua, la infastidivano totalmente, così provò ad accendere varie luci, ma non servì a nulla. Quella notte, per di più, neppure il cincillà era con lei: lo aveva lasciato da Hugh, che se ne sarebbe occupato durante la sua assenza.

	Provò a coprirsi, a cambiare posizione; tentò di contare o di concentrarsi su immagini rilassanti, ma senza alcun risultato. In verità, poiché aveva dormito pochissimo la notte precedente, aveva anche sonno, ma non riusciva a lasciarsi andare. Fu allora che iniziarono i pensieri. E se New Glasgow non fosse stata davvero così sicura? E se Elinor li avesse consegnati a quegli strani aggressori in cambio della tranquillità per la sua gente? Oppure quelli come Arthur, a cui loro non piacevano, avrebbero potuto attaccare di notte il loro condominio, dargli fuoco o aggredirli. Cosa impediva ai Mutanti di entrare, di raggiungere la città? Era davvero così inespugnabile? Poteva avere qualche punto debole come, del resto, Edimburgo. Dopotutto anche loro avrebbero sfruttato una cosa del genere. Chi diceva che anche quella città non l’avesse? Le domande vorticavano e assediavano la sua mente, soffocandola e inseguendola anche nel leggero sonno agitato dentro cui era scivolata senza neppure accorgersene.

	La finestra, aveva dimenticato la finestra aperta. Provò ad alzarsi per andarla a chiudere, ma non ci riuscì: era come se il suo corpo non si muovesse. Provò a parlare, a chiamare aiuto, ma era come se la voce le fosse stata aspirata e nessun suono potesse lasciare le sue labbra, faticosamente schiuse. Poi, lo vide. Accucciato sul bordo, con il suo corpo grottescamente umanoide, un Mutante la fissava dall’altro lato della stanza. Estelle cercò di urlare. La voce non uscì.

	E spalancò gli occhi, boccheggiando e ansimando.

	Stava tremando. Era appena accennato, ma un certo tremore le attraversava tutto il corpo mentre il suo respiro era affannato. Guardò con puro terrore verso la finestra, ma era chiusa. Mosse gli occhi in modo isterico per la stanza e oltre la soglia, sbirciando le altre camere, ma sembrava tutto tranquillo.

	Un sogno, con tanto di paralisi notturna. Erano anni che non le accadeva.

	Per un lungo istante non riuscì a muoversi dal letto poi, toccata da un impulso febbrile, si alzò di scatto, indossò le scarpe e afferrò le chiavi, correndo verso la porta di casa e oltrepassandola. La richiuse a doppia mandata, controllandosi sempre intorno, quindi, con un paio di falcate, bussò con forza.

	Non sapeva che ora fosse, ma un po’ di tempo doveva essere trascorso: infatti George ci mise qualche minuto ad aprire e, quando lo fece, i suoi capelli erano arruffati e la sua espressione mezza addormentata.

	«Estelle?» domandò, retorico.

	La ragazza si tormentava le mani e le braccia, ma non riusciva a guardarlo.

	«Non ci riesco.» Scosse la testa. «Quella casa è troppo grande e troppo vuota. Non ci riesco. Ieri non ho chiuso occhio tutta la notte, oggi ho sognato che un Mutante entrava dalla finestra e io ero incapace di muovermi.» Si strinse un poco nelle spalle. «Non ci posso stare. Non ci riesco» ripeté.

	George cercò di raccapezzarsi un poco. Subito quando aveva detto del Mutante si era completamente svegliato, ma era certo si trattasse di un incubo.

	Si spostò dall’entrata, lasciandola passare e preparandole una camomilla. Fortunatamente Elinor non aveva confiscato le sue erbe e le sue soluzioni.

	«È stato solo un sogno, sta’ tranquilla» mormorò, e le sue parole suonarono fredde anche alle sue orecchie.

	Sapeva di quegli episodi, la ragazza gliene aveva parlato, così come sapeva che non aveva mai vissuto da sola. Il vecchio George avrebbe sorriso a Estelle, l’avrebbe abbracciata attendendo che si addormentasse. Invece restò in silenzio, preparando la bevanda e poi porgendogliela, quindi fece un lieve sorriso di risposta al ringraziamento di lei.

	«Vuoi che controlli il tuo appartamento?» si offrì.

	La ragazza bevve un sorso, fissando il liquido nel bicchiere.

	«Posso restare qui? Non riuscirei a dormire di là.»

	Il vecchio George avrebbe detto di sì subito, anzi, lo avrebbe proposto lui.

	«Non ho posto» rispose.

	Estelle strinse il bicchiere.

	«Posso dormire sul divano» sussurrò.

	«Non è il massimo, domani dobbiamo essere riposati ed è piuttosto vecchio e scomodo.»

	La giovane alzò il viso fissandolo e lui sentì come una spada che lo trapassò.

	«Va bene, allora… finisco e torno di là. Non preoccuparti di controllare.»

	Aveva gettato la spugna. Quando Estelle reagiva così, George ormai lo sapeva bene, voleva dire che si stava chiudendo a riccio, escludendo l’altra persona. Sospirò.

	«Tu dormi nel letto, sto io sul divano. Ho dormito in posti più scomodi» cedette alla fine.

	Abbassò lo sguardo, non sentendosela di sostenere quello di lei, ma lo distolse imbarazzato alla vista del suo seno.

	«Prendo un cuscino, dovrebbe essercene uno di riserva nell’armadio» mormorò.

	George, raggiunto l’armadio, prese un paio di profondi respiri, trovando subito ciò che cercava. Era così concentrato sul suo stato d’animo da non sentire i rumori dietro di lui.

	«Grazie. E, quando vorrai, parleremo di ciò che ti sta accadendo. Sappi solo che, qualsiasi cosa sia, non volevo in nessun modo allontanarti da me.»

	La voce di Estelle era bassa, un po’ attutita dalla guancia schiacciata contro la schiena di lui. Lo abbracciò respirando a fondo e George sentì un brivido correre lungo tutto il suo corpo. Il vecchio se stesso si sarebbe lasciato andare, stordito dalla consapevolezza di quanto il suo cuore potesse battere forte, di quanto potesse provare sensazioni ed emozioni, di quanto fosse vivo.

	«Smettila» soffiò.

	Estelle trasalì, lasciandolo di colpo. Cercò di superarla senza guardarla, ma la ragazza lo afferrò per un braccio. Lui si divincolò. Il vecchio George non l’avrebbe fatto. Ma il vecchio George si accontentava di quel rapporto strano e unico, gli bastava avere Estelle accanto, senza desiderare altro.

	«Non ce la faccio.» Lui alzò il viso e lei vi lesse una tristezza così profonda che le spezzò il cuore.

	«Pensavo mi sarebbe bastato, ma non è così.» Le sfiorò il viso con una mano, in un gesto di una dolcezza estrema.

	«Fa male. Ultimamente fa sempre più male. Per questo sono strano, per questo ti sembro freddo. È da un po’ che non mi va più bene, che desidero di più. Voglio da te qualcosa che non posso avere, che non potrò mai avere. E questo mi sta lentamente logorando» sussurrò.

	Estelle sgranò gli occhi e schiuse le labbra.

	«Ma che stai dicendo?»

	George le si parò davanti, sorridendo con amarezza, e le prese il viso tra le mani.

	«Io sono innamorato di te e non riesco più ad accettare e controllare il fatto di non poterti avere.»

	Lei gli prese a sua volta il volto tra le mani, inarcando le sopracciglia.

	«E perché hai deciso una cosa del genere?»

	Lui la guardò, confuso.

	«Non ti capisco. Non l’ho deciso, è così.»

	«Appunto, in base a cosa?»

	George la fissò come se stesse delirando.

	«A te piacciono le ragazze.»

	Estelle prese un profondo respiro, abbassando un istante gli occhi, per poi rialzarli.

	«Non ho mai detto che non mi piacessero anche i ragazzi.»

	George si sentì come colpito da una bomba. Estelle gli sorrise e per lui fu come spalancare una porta che a stento tratteneva un tornado. Le mani scesero lungo le spalle e la strinsero alla vita, tirandola a sé e annullando la poca distanza tra loro; le loro labbra si unirono, schiudendosi e fondendosi, mentre la ragazza accarezzava i suoi capelli e la linea del suo viso.

	Con movimenti che tradivano le loro emozioni George ed Estelle si liberarono dei vestiti, che caddero a terra sparpagliandosi intorno al letto. Il sonno li colse così, mentre erano ancora stretti l’uno all’altra, nudi tra le lenzuola.

	 

	*

	 

	Il giorno seguente, alle sette in punto, il gruppo si riunì fuori dal palazzo. Attraversarono le vie della città ancora non brulicanti di gente, diretti al Municipio, lì dove si trovava lo studio di Elinor e dove avrebbero incontrato Harriet e la lady Provost. Ad attenderli, oltre che le due donne, trovarono anche Lucy, i due silenziosi uomini barbuti e un ragazzo dagli occhi a mandorla che non poteva avere più di vent’anni. Luis, a capo del gruppo, salutò rispettosamente la lady Provost e gli altri, stringendo poi la mano ad Harriet. Era una donna dall’età indefinita, vividi occhi grigi, attenti come quelli di un falco, naso aquilino e un corpo scolpito, forgiato dall’addestramento. Teneva i capelli rossi corti, un taglio pratico, e qua e là era possibile intravedere qualche filo grigio.

	«È un onore essere al vostro fianco» disse la donna, anche se tuttavia sembrò rivolgersi solo a Luis.

	«Jian vi accompagnerà al punto, si occuperà dei cavalli e della guardia» spiegò Elinor.

	Isaac corrugò la fronte.

	«Non sarà pericoloso?» Cathy diede voce al pensiero del Cacciatore, cercando di mantenere però un tono rispettoso, anche se ciò non le evitò un’occhiataccia da Harriet e Lucy.

	«In effetti se resta da solo a occuparsi dei cavalli sarà in balia dei Mutanti» andò in suo soccorso Estelle.

	«Di questo non dovete preoccuparvi» replicò Harriet, incrociando le braccia dietro la schiena.

	«Io stessa, insieme a un gruppo di esploratori, ho assicurato un luogo sicuro dove ci aspetterà, pronti per partire.» Con quelle parole lasciò intendere che il discorso era chiuso.

	Elinor si schiarì la gola.

	«Se non ci sono domande, direi di mettervi in viaggio. All’uscita dalla città vi saranno riconsegnate le vostre armi e delle munizioni.» Li osservò a uno a uno, indecisa se essere arrabbiata per la situazione in cui l’avevano cacciata o commossa per il coraggio che stavano dimostrando. Nel dubbio regalò loro un lieve sorriso austero, che non lasciò trasparire troppo le sue emozioni.

	«Vi auguro buona fortuna.»

	Gli altri annuirono con un cenno, poi la lady Provost voltò loro le spalle, rientrando nel Municipio per iniziare il suo lavoro, seguita dai gemelli taciturni.

	Lucy e Harriet, dritte come fusi, avanzarono verso le mura della città. Jian le seguì staccandosi in prossimità delle stalle per recuperare i cavalli.

	Mentre attendevano il ritorno del ragazzo, Lucy fece un cenno alle sentinelle, che si prepararono ad aprire il cancello. Erano già un paio d’ore che stavano ripulendo il perimetro dai Mutanti, in modo da lasciare sgombro il passaggio per i viaggiatori.

	I cavalli erano nervosi, fiutavano la presenza pericolosa dei mostri, ma riuscirono a tenerli a bada. Harriet, in apertura, diede i talloni e partì al galoppo, seguita da Jian, Luis e tutti gli altri, da ultimo Isaac. Lucy, insieme alle sentinelle, si occupò di dar loro copertura, sparando alle creature, che presto abbandonarono l’interesse per i viaggiatori, puntando i loro occhi scintillanti sull’apertura nel muro.

	«Chiudete il cancello!» gridò la donna, sparando verso gli esseri più vicini e forzandosi di non arretrare.

	Una delle sentinelle lasciò il fucile per richiudere il più rapidamente possibile la porta, e ciò accadde giusto in tempo da impedire al Mutante più vicino di oltrepassare l’entrata della città. Altre due sentinelle si misero al lavoro per richiudere il pesante portone, appena oltre il cancello, un’ulteriore sicurezza per la città. Lucy sospirò, muovendosi in direzione del Municipio, e lasciò alle sentinelle il compito di gestire gli ultimi Mutanti.

	 

	*

	 

	Isaac teneva fermamente le redini in una mano, il fucile a canne mozze nell’altra. Sebbene non molti, alcuni Mutanti si erano gettati al loro inseguimento, e per uno che seminavano un altro si aggiungeva.

	In questo modo non appena ci fermeremo saremo spacciati, pensò, mentre tendeva il braccio e mirava a una creatura che si stava lanciando contro il cavallo di Estelle.

	Fece fuoco e l’essere venne colpito a mezz’aria, rovinando a terra e rischiando di finire sotto gli zoccoli del cavallo di George.

	Oltretutto, in questo modo li metteremo in allarme.

	Un attacco a sorpresa li mise in difficoltà, costringendoli a rallentare. Un Mutante piombò da uno dei tetti dritto su Luis. Ebbe i riflessi abbastanza rapidi da tirare le redini, ma il cavallo si impennò e restò paralizzato, invece di deviare, prendendo in pieno la creatura. Luis fu fortunato ed evitò gli artigli dell’essere, ma il cavallo non poté dire lo stesso.

	«Luis!» gridò Cathy, che era subito dietro di lui.

	L’uomo cercò di recuperare il controllo, ma invano. Il cavallo si imbizzarrì e lo gettò a terra, prima di lanciarsi al galoppo e cercare di liberarsi del Mutante. Il gruppo si fermò, ma a nulla valsero i tentativi di aiutare la povera bestia, che venne macellata dalle zanne e dagli artigli della creatura. Cathy, la più vicina, si fermò accanto al capo delle guardie, smontando da cavallo e prestandogli soccorso.

	«Sto bene» disse l’altro, sebbene si toccasse il braccio sinistro con una smorfia di dolore.

	Isaac fu loro accanto, riprendendo a sparare, e anche gli altri iniziarono a muoversi cercando di allontanare le altre due creature, prossime a raggiungerli.

	«Dobbiamo muoverci o ci raggiungeranno!» esclamò Harriet.

	Cathy diede le redini a Luis.

	«Ho un’idea. Prendi il mio cavallo, Luis. Isaac, fammi spazio!» esclamò.

	Il Cacciatore le porse la mano, aiutandola a salire.

	«Vai, avvicinati a loro. Fidati di me» gli sussurrò.

	Isaac diede i talloni e fece partire il cavallo. Cathy estrasse una sciabola che aveva preso in sostituzione del fioretto: un prestito della lady Provost, in quanto ritenuta un’arma più adatta a combattere contro i Mutanti. La guerriera agganciò le gambe ai fianchi del Cacciatore. L’uomo intuì il suo piano e si avvicinò il più possibile alle creature, consentendo alla compagna di colpirli mortalmente. Con un movimento secco Cathy tagliò di netto una prima testa, poi si preparò per l’azione successiva.

	Harriet era sinceramente colpita, così come Jian. Per il giovane quella era una delle prime esperienze, eppure non aveva esitato a offrirsi volontario sebbene Elinor fosse contraria, tanto che lo aveva inviato solo a patto che restasse in disparte. Quei due stranieri si battevano con una tecnica incredibile che pochi altri, tra i gendarmi della città, potevano eguagliare. Ma non si trattava solo di loro: tutti gli altri si muovevano sicuri nonostante la paura, compatti e organizzati. Vide Luis salire sul cavallo, protetto dall’altra ragazza e dal giovane con un occhio solo, e nel giro di poco tempo erano di nuovo in movimento, seminando anche gli ultimi Mutanti rimasti. Quell’apparente imprevisto si era trasformato in un vantaggio, anche se Jian sentì una tristezza profonda per il cavallo morto.

	Viaggiarono senza sosta fino a quando il sole non fu alto nel cielo e il caldo non si fece sentire in modo troppo incalzante. Si ripararono in una zona che in precedenza Harriet aveva controllato e ripulito con la sua squadra, entrarono dentro un vecchio e largo edificio, legando i cavalli e dando loro da bere, quindi consumarono anche loro il pasto.

	George controllò il braccio di Luis accertandosi che non fosse rotto, ma per sicurezza lo fasciò.

	«Ne capisci di medicina, eh?» gli disse Harriet, non perdendo neppure un movimento del giovane.

	«Più che altro so mescolare le erbe» replicò lui e ripose nel suo marsupio i vari composti.

	Harriet annuì.

	«Quando tutto questo sarà finito potresti considerare di farlo come lavoro.»

	George non rispose e Luis ne approfittò per prendere la parola.

	«Non è rischioso restare qui? I Mutanti potrebbero accerchiarci.»

	Harriet scostò alcuni vecchi stracci che avevano adibito a tende e studiò l’ambiente intorno a loro.

	«I Mutanti risentono del caldo. Ne vengono rallentati e li fa stare male, più che alle persone normali. Questo edificio si trova lontano da altre zone riparate o d’ombra, non si avvicineranno.» Lasciò cadere la tendina, voltandosi verso gli altri membri del gruppo.

	«Riposate e rifocillatevi, tra tre ore riprenderemo il viaggio.»

	



	






	Capitolo 26

	 

	Un paio di ore di riposo avevano giovato a tutti quanti. Quando il forte caldo finalmente passò, il piccolo contingente poté rimettersi in viaggio, con passo più spedito che in precedenza.

	Ebbero soltanto un paio di brevissimi intermezzi con i Mutanti e a molta distanza dalla città. Fu una fortuna, in quanto nessuno sparo o rumore attirò l’attenzione degli abitanti della zona. Il sole stava lentamente sparendo all’orizzonte quando Harriet, seguita da Jian, voltò i cavalli bruscamente, e si allontanò dalla vecchia strada battuta, diretta verso la fognatura. Cathy, stretta a Isaac, lanciò uno sguardo alle sue spalle, notando che, proprio in lontananza, si scorgevano alcune figure in movimento. Serrò i denti, tornando poi a guardare avanti. Erano sulle loro tracce, se si fossero ammucchiati sull’uscita sarebbe stato difficile per loro lasciare il luogo. E ancora: se il loro numero fosse aumentato, avrebbero potuto svegliare la città e attirare le guardie.

	Sospirò, cercando di pensare ad altro. Luis non le aveva spiegato i dettagli, e in cuore suo la ragazza pensava che neppure lui li sapesse: solo i soldati di Elinor li conoscevano.

	«Ci siamo.» La voce del Cacciatore, ovattata e persa nel vento, la riportò alla realtà. Harriet e Jian avevano rallentato, imitati dagli altri. Ben presto si mossero al passo, controllando con sguardo attento l’ambiente intorno in cerca di eventuali pericoli.

	Era una zona diversa dal solito panorama che si vedeva sull’isola: in prossimità del Water of Leith, dove si trovava l’entrata nelle fogne, il paesaggio era ancora verde, sebbene si trattasse di una radura non molto fitta e poco lussureggiante. Un tempo il fiume tagliava la città, attraversandola, ma con il tempo la morfologia topografica era cambiata, adattandosi alle nuove necessità. Così Edimburgo si era sviluppata a sud della lingua d’acqua, adottandola come confine naturale e innalzando un muro poco prima di esso. Il gruppo si fermò giunto sulla riva del fiume.

	«Bene, ora fate attenzione, dovremo guadare il fiume. Abbiamo trovato un percorso dove il terreno non è profondo, dovrete esattamente seguirmi in fila indiana» ordinò la donna, individuando con lo sguardo il punto designato. L’erba era stata tagliata, nel punto di partenza, in modo insolito.

	Harriet, senza indugio, spronò il cavallo a gettarsi in acqua. Sotto gli occhi degli altri compagni, l’animale alzò degli spruzzi spumosi, affondando quasi totalmente con le zampe, ma riuscì ad avanzare. La sua fantina lo guidava lentamente, con calma, facendogli seguire un sentiero che era ben impresso nella sua mente. Proseguirono come da ordini: Jian subito dopo, seguito da Luis, Estelle, George e il cavallo con Isaac e Cathy. Avanzarono senza intoppi fino a giungere a un largo tubo, capace di contenere il cavallo in tutta la sua altezza. Poco prima di entrare, Harriet smontò, sussurrando qualcosa all’animale ed estraendo dalla sua borsa una carota. L’acqua in parte entrava nei tubi, tanto che la donna finì immersa fino al ginocchio, ma avanzò senza curarsene, incitando gli altri a fare lo stesso.

	Appena entrati l’odore era forte, nauseabondo, e avanzando peggiorava. Tutti quanti smontarono, sebbene non molto felici all’idea di avanzare nei liquami, e imitarono la donna, tranquillizzando le cavalcature con cibo e carezze.

	«Non vedo l’ora di tornare e farmi un bagno» sussurrò Estelle. George fece un mezzo sorriso, sfiorandole la mano libera.

	«Preparerò una soluzione che ti farà dimenticare questa schifezza» le rispose a voce bassa.

	Fecero pochi passi prima di fermarsi davanti alla grata. Harriet diede le briglie del suo cavallo a Jian, prendendo una corda e legando il capo alla sella e l’altro all’inferriata.

	La donna impartì pochi rapidi ordini: i cavalli furono affidati a Estelle e Jian, mentre gli altri l’aiutavano ad abbattere le ultime resistenze della grata, già maneggiata nei giorni precedenti da squadre esperte di Elinor. Il grosso del lavoro era stato fatto, a loro restava solo di vincere le ultime resistenze.

	In breve tempo la cancellata cedette e il gruppo entrò nella città senza problemi, conducendo anche i cavalli, all’ultimo del quale fu legata nuovamente l’inferriata, che venne trascinata appoggiata contro la parte rimasta murata. Jian prese dalla sua borsa delle catene nuove, scintillanti, che stonavano terribilmente con il ferro consunto, ma con cui legò la parte tagliata a quella rimasta, concludendo il lavoro con pesanti lucchetti. In quel modo, nell’eventualità che i Mutanti si fossero inseriti nel canale, il ragazzo e i cavalli sarebbero rimasti al sicuro. Fu in quel punto che si separarono: Jian sarebbe rimasto con i cavalli lì, mentre loro avrebbero continuato a piedi.

	«Certo che è strano» esordì Estelle osservandosi intorno. «Come mai una città ha dei condotti di scarico così grandi?»

	«Originariamente questo canale serviva per far transitare piccole imbarcazioni, con il tempo è stato trasformato in una fogna» rispose Harriet senza smettere di controllare l’ambiente, tenendo alta la lampada a olio che aveva recuperato poco prima.

	La donna si fermò poco dopo notando quelle che sembravano delle vecchie scale di pietra erose dagli anni e dall’acqua.

	«Da questa parte. Attenzione a dove mettete i piedi» aggiunse solamente, salendo con attenzione i vecchi gradini.

	Percorsero quello che era un canale più stretto, ma dove l’acqua era meno alta, avanzando fino a quando Harriet non si fermò ancora, in prossimità di una scala a pioli. Sopra di loro un tombino chiuso li sperava dalla città.

	Prima di salire, il gruppo si premunì di indossare mantelli, vecchie sciarpe e guanti per celare la loro carnagione, quindi si calarono spessi occhiali da aviatore o da sci sul viso, ottenendo un aspetto molto simile a quello che aveva Isaac quando si muoveva per la città di Londra. Estelle, George e chiunque non potesse mostrare i capelli avvolsero stracci e berretti intorno alla testa mentre Isaac e Cathy restarono a capo scoperto. Una volta pronto, il gruppo salì rapidamente la scala, Harriet sempre in testa.

	La via scelta per uscire era secondaria, poco trafficata e la fognatura era in un punto nascosto. Dopo che l’ultimo di loro fu uscito, richiusero con cura l’apertura, muovendosi per la città circospetti, attenti a evitare di incontrare chiunque. Si erano preparati, Harriet aveva ben chiari i punti dove passare per restare celata, ma ciò che trovarono una volta riemersi in superficie li stupì: la città, avvolta nelle prime tenebre, appariva deserta. Non una sola persona si muoveva per le sue strade, né si udivano i classici rumori di una città carica di vita: le finestre erano chiuse, sprangate come se nelle case non ci fosse nessuno, e lo stesso poteva dirsi dei negozi o delle attività. Circospetti attraversarono la via delle prostitute, in genere frequentata almeno dagli uomini e dalle donne di mestiere, raccolti nei pressi dei loro bordelli, ma anche quelli erano chiusi.

	«Si direbbe che la città sia stata abbandonata» mormorò Cathy piano.

	«No» replicò Isaac con la stessa tonalità. «Le lampade a olio funzionano, segno che qualcuno le ha accese. Inoltre, se ascolti bene, puoi sentire dei lievi suoni provenire dalle case. È più probabile che sia stato istituito un coprifuoco o qualcosa del genere» continuò.

	La guerriera si concentrò: passarono sotto una finestra bassa, anch’essa chiusa, e lì Cathy poté effettivamente percepire del movimento dall’altra parte: un suono di piatti riposti e acqua scrosciante, segno che la vita continuava.

	Di colpo, mentre avanzavano, Harriet si precipitò in un vicolo secondario, schiacciandosi contro la parete e intimò agli altri di imitarla. Non appena si furono nascosti, videro passare una coppia di poliziotti Abarimoni in divisa. Alla cintura tenevano attaccati un manganello e una pistola ciascuno. Gli agenti lanciarono sguardi svogliati intorno a loro, controllando rapidamente la situazione senza interrompere la loro ronda o variare il loro giro. Quando ebbero superato l’angolo, gli altri ripresero a camminare.

	«Non abbassate la guardia. L’assenza di gente ci rende più vulnerabili» sussurrò la donna, cercando di muoversi nei punti meno illuminati.

	Avanzarono verso l’ospedale senza intoppi, anche se altre volte furono costretti a nascondersi per evitare le guardie cittadine.

	Quando finalmente scorsero il profilo della struttura medica, Isaac sentiva più che mai che quella missione fosse un errore. Troppe cose non tornavano, troppi elementi erano incerti e, peggio ancora, era un po’ che non riusciva a togliersi la sensazione della presenza di occhi che li seguivano, sguardi nascosti dietro finestre sprangate o porte chiuse. L’ultima volta che il suo sesto senso aveva pizzicato così tanto, avevano finito per incontrare un Mutante.

	Harriet fece segno al gruppo di fermarsi. Mancava l’ultimo tratto, ma proprio in quel momento un poliziotto, silenzioso e solitario, svoltò l’angolo trovandosi faccia a faccia con loro.

	La sorpresa si dipinse su quel volto giovane e imberbe, ma durò un istante. Prima che chiunque potesse fare qualsiasi cosa l’agente soffiò a pieni polmoni nel suo fischietto.

	Luis agì d’istinto: con un calcio colpì il poliziotto allo stomaco, cogliendolo di sorpresa e mozzandogli il fiato, quindi gli sferrò un pugno sulla mascella.

	«Via!» gridò Harriet, facendo segno agli altri di muoversi in direzione opposta.

	Luis lasciò stare il ragazzo, correndo anche lui verso la fine della strada e seguì i suoi compagni mentre prendevano vie secondarie.

	Ma il poliziotto ci mise meno del previsto a riprendersi e subito si gettò al loro inseguimento. Nel frattempo una moltitudine di passi concitati riecheggiò per le vie, da molte direzioni e sempre più vicina al gruppo. Cambiarono strada più e più volte, ma non sembrava esserci una via giusta. Alla fine si ritrovarono bloccati dentro un piccolo vicolo senza svolte ulteriori, sentendo i passi sia dietro che davanti a loro. Si fermarono e cercarono disperatamente una soluzione, ma le finestre erano sprangate e non c’era alcuna via di fuga.

	«Che facciamo?» mormorò Estelle, la voce lievemente spezzata dal panico.

	«Psst!»

	Un suono sussurrato che quasi si perdeva tra l’eco delle voci dei poliziotti e i loro passi.

	«Da questa parte!» Era una voce strozzata.

	I sei alzarono il viso all’unisono, vedendo, dalla finestra del primo piano, una figura imbacuccata nonostante il caldo, che come loro non appariva riconoscibile in volto.

	«Forza, vi apro la quarta porta. Sbrigatevi!» aggiunse, richiudendo la finestra velocemente.

	Luis si gettò in avanti, diretto verso la porta indicata, i passi sempre più vicini.

	«Che stai facendo?» cercò di fermarlo Harriet, seguendolo.

	«Non abbiamo altre soluzioni.» Con quelle parole si liberò di lei e aprì la porta, facendo cenno agli altri di entrare.

	Con uno scatto i restanti si fiondarono all’interno, Harriet per ultima, per nulla concorde. Fu a quel punto che Luis chiuse rapidamente, trattenendo il respiro, quindi si voltò.

	 

	*

	 

	La figura ammantata li scrutò in silenzio, attendendo che il rumore dei passi si allontanasse. Fu solo dopo diversi minuti che, finalmente, parlò: «È meglio spostarci.» Era una voce femminile, sottile ed esitante.

	«No, è meglio che ci dai una spiegazione. Meglio per te, si intende.» Harriet scattò in avanti con un solo movimento, puntando un lungo coltello alla gola della figura e parlando in tono basso, ma minaccioso.

	La donna tremò e soffocò un grido, spaventata.

	«Io… vi ho aiutati… per favore, non fatemi del male.»

	Gli altri si guardarono esitanti e fu Isaac a farsi avanti, poggiando una mano sul braccio della combattente e cercando di riportare la calma.

	«E ti siamo grati, ma per esperienza c’è puzza di bruciato quando un cittadino aiuta degli sconosciuti a scapito delle proprie forze dell’ordine. Non siamo qui con l’intenzione di far del male a qualcuno, ma è meglio davvero se ci aiuti a capire.»

	La donna inspirò ed espirò a fondo, non riuscendo a muovere un muscolo. Alla fine Harriet ritrasse la mano, restando però sospettosa. All’altra cedettero le gambe, ma prontamente riuscì a tenersi aggrappandosi a un mobile lì vicino, quindi fu come se l’aria tornasse a fluire nei suoi polmoni. Prendendo coraggio abbassò il cappuccio che teneva calato sul volto e si liberò della sciarpa, rivelando l’aspetto tipico di una giovane Abarimone nel fiore degli anni: non molto alta, minuta e con zigomi pronunciati: era indubbiamente una bella ragazza. Portava i lunghi capelli setosi stretti in una treccia in modo da lasciare il viso scoperto, e un piccolo neo spiccava sulla parte sinistra del mento. Aveva un aspetto spaventato, gli occhi che fissavano con angoscia i presenti.

	Nel vedere i tratti della razza che tanto li aveva perseguitati, Estelle, Cathy e George non riuscirono a evitare di irrigidirsi.

	«Mi chiamo Amy Prynne, vivo qui con la mia famiglia, abbiamo un negozio di tappeti. Io… non so bene come iniziare. Voi non siete di qui.» Non era una domanda, ma un’affermazione. «E, se vi siete introdotti dopo il coprifuoco, vuol dire che non siete mercanti o persone regolari. Vestiti in modo irriconoscibile… siete Umanidi, vero?» Non c’era cattiveria o accusa nelle sue parole, solo molta angoscia.

	Vide la mano di Harriet stringersi sul pugnale. Deglutì, senza smettere di fissarli.

	«Non voglio farvi del male, io… voglio il vostro aiuto!» esclamò.

	«E perché un’Abarimone di Edimburgo dovrebbe cercare l’aiuto di Umanidi estranei?» domandò non senza asprezza George.

	Harriet lo fulminò con lo sguardo per essersi esposto troppo con le sue parole, ma gli occhiali celarono al giovane gli occhi della donna. L’Abarimone sembrò prendere coraggio da quella risposta, strinse i piccoli pugni e alzò il mento, fissando con una risoluzione nuova gli estranei.

	«Non lo voglio per me, ma per il mio fidanzato, Henry. Lo avevo nascosto, ma la polizia lo ha trovato e lo ha preso una settimana fa. Ho paura… ho paura che gli sia accaduto qualcosa di brutto!» Scoppiò in singhiozzi, gettando nella confusione gli altri.

	Isaac le poggiò una mano su una spalla, cercando di interrompere quella crisi e parlandole con calma.

	«Senti, in questo modo non ci aiuti a capire. Fai un respiro e spiega con calma.»

	Amy annuì, tirando su con il naso, poi fece come le aveva suggerito il Cacciatore. E iniziò a spiegare.

	Una notte, ormai tre mesi prima, la polizia era passata porta a porta a prendere e condurre via tutti gli Umanidi. La famiglia di Amy era riuscita a nascondere Henry, ragazzo Umanide che li aiutava nella bottega con varie mansioni, nascondendolo in uno scomparto sotto il pavimento dove tenevano parte della merce. Il giovane aveva espresso qualche giorno prima i suoi timori al padre della ragazza, sostenendo di strane sparizioni nel nulla di Umanidi, che per certo sapeva non essere scappati. I Prynne, che erano di intelletto e vedute più ampie rispetto a tanti altri e consideravano quel giovane alla stregua di un famigliare, avevano cercato di prendere le dovute precauzioni non lasciandolo mai solo. Per settimane erano riusciti a eludere la polizia, fino a quando alcuni gendarmi erano entrati a sorpresa e avevano cercato anche nello scomparto del pavimento grazie al quale era sfuggito la prima volta. Gli agenti aveva portato via Henry e arrestato il padre di Amy.

	«Dove hanno portato gli Umanidi?» chiese Harriet, interessata al racconto solo perché aveva visto un’informazione utile alla loro missione.

	«Ufficialmente nessuno lo sa, ma sono sicura che Henry e altri si trovino nell’ospedale» replicò.

	Nell’udire quelle parole i membri del gruppo drizzarono le orecchie.

	«Ammettendo che accettassimo di aiutarti… come possiamo fidarci del fatto che non sia una trappola?» la incalzò la donna.

	Amy corrugò la fronte.

	«Potrebbe essere tutta una macchinazione per condurci all’ospedale. Potrebbe non esistere nessun Henry. Chi ce lo assicura?»

	La ragazza aprì e chiuse la bocca, sgranando gli occhi.

	«Ma io vi ho aiutati con la polizia! Ho rischiato!» ripeté, come un disco rotto.

	«Poteva essere anche quella una manovra. Magari ci hanno spinto qui apposta affinché tu potessi fare questo teatrino.»

	Un’ombra di sconforto passò sul volto dell’Abarimone.

	«Ecco, guardate qui» disse infine, estraendo un ciondolo ovale da sotto la sua camicetta. Con le unghie lo aprì, rivelando che si trattava di un portafoto. Dentro, un’immagine in bianco e nero mostrava Amy tra le braccia di un giovane. Non vi erano colori, ma gli occhi del ragazzo erano indubbiamente scuri.

	La ragazza li fissò, certa che quella fosse una prova incontrovertibile, ma in verità, non significava nulla: anche quello avrebbe potuto far parte del piano.

	«Perché non hai provato tu stessa ad aiutarlo?» domandò di nuovo Harriet, cercando di sondare il cuore della giovane.

	«Ci ho provato. Sono andata ripetutamente dalle autorità, ma non ne ho ricavato nulla, e ormai da settimane non fanno più entrare nessuno, da quando quei mostri hanno infestato le zone circostanti.»

	«Sai dei Mutanti?»

	Di nuovo, Amy la guardò confusa.

	«Mutanti?»

	Harriet corrugò le sopracciglia.

	«Cosa ti hanno detto che sono quelle creature?»

	La ragazza arricciò le labbra, pensierosa.

	«Mostri provenienti dal Regno Oscuro, mandati da Salmace per punire gli empi e purificare il suo popolo.»

	Harriet non riuscì a trattenere una nota di irritazione.

	«Una versione un po’ più credibile?»

	L’Abarimone restò in silenzio, al che la donna sgranò gli occhi, sorpresa.

	«Sul serio? Questa è l’unica versione e voi ci credete?»

	«Dimmi, Amy, hai notato se le sparizioni degli Umanidi sono iniziate dopo la comparsa di questi… mostri?» si intromise Isaac, cercando di impedire che la discussione degenerasse.

	«Effettivamente è accaduto dopo.» Lei fu un attimo esitante, ma poi riprese: «Anche se i Consorti e i consiglieri pubblici hanno detto che “gli Inviati da Salmace per purificare il suo popolo avrebbero allontanato i non eletti”.» Quella frase le era costata imbarazzo, tanto che si affrettò ad aggiungere: «Io non credo affatto che il dio-dea voglia allontanare o punire gli Umanidi. Però… questo è ciò che hanno detto.»

	Era stata una buona manovra: in quel modo avevano strumentalizzato la paura delle persone e avevano preparato il terreno al rapimento di Umanidi.

	«E se è così perché questi “Inviati” continuano ad attaccare anche se non ci sono più Umanidi?» domandò Harriet, stufa di quella discussione.

	Amy apparve ancora più imbarazzata.

	«Forza! Non abbiamo tutta la notte.»

	«Secondo i Consorti» iniziò alla fine, «finché il mondo non sarà ripulito da tutti i non-eletti, gli Inviati continueranno a camminare su questa terra, portando terrore e sciagura su tutti.»

	Harriet scosse il capo.

	«Quante idiozie.»

	«Ah, io sono mesi che lo ripeto, ma sembro sempre blasfemo.»

	Quell’unica fase gettò sulla stanza un velo gelido. Gli Umanidi scattarono, le mani sulle armi, Harriet con un movimento portò di nuovo il pugnale alla gola dell’Abarimone.

	«Non ci avevi detto che c’erano altre persone» ringhiò la donna.

	



	






	Capitolo 27

	 

	«Calma, non voglio uccidere nessuno!» Il ragazzo alzò le mani in teatrale segno di resa, un sorriso strafottente aperto sul volto.

	Abarimone, alto e magro, portava i capelli insolitamente lunghi per la moda, talmente arruffati da dargli un aspetto insolito. Era vestito elegante, un panciotto scuro come i pantaloni sopra la camicia giallo pallido, ma quell’abbigliamento strideva con i suoi modi e la luce maliziosa dei suoi occhi. Sembrava più grande di Amy, anche se il suo viso dai lineamenti marcati poteva effettivamente farlo apparire più vecchio.

	«Fergus Wilson, al vostro servizio» continuò il ragazzo, facendo un inchino fin troppo pomposo, che apparve beffardo.

	«Va bene, pagliaccio, piantala con questo atteggiamento o ti apro un buco in fronte.» Harriet non apprezzava per nulla il nuovo arrivato. «Sarà meglio che ci dici tutto, questa volta, oppure alla prossima vi farò fuori» continuò poi rivolgendosi a Amy.

	«Non c’è bisogno di scaldarsi. Se volete seguirmi vi presenterò gli altri» rispose Fergus, apparentemente non toccato dalle minacce.

	«Altri?» domandò retorica l’Umanide, alzando di un tono la voce.

	«Sì, “altri”. Siamo in cinque totali, compresi io ed Amy. Mi hanno mandato a cercarvi perché ci stavate mettendo troppo.»

	«Credo che non vi sia abbastanza chiara la situazione. Non siamo qui per conoscerci e scambiare quattro chiacchiere!» La donna stava perdendo totalmente la calma. Erano passate più di due ore da quando erano giunti in città, il tempo scorreva inesorabile, non potevano permettersi di sprecarne altro.

	«No, credo che a voi non sia chiara la situazione. Quanto tempo è che non venite a Edimburgo? Perché, per aver tentato un approccio così stupido, devono sfuggirvi le ultime direttive» le tenne testa l’Abarimone.

	Sospirò, volgendo l’attenzione su Isaac.

	«Sentite, possiamo parlare qui, all’ingresso, e perdere tempo con nuove interruzioni, oppure mettere le carte in tavola una volta per tutte e parlare di là. Credo sia abbastanza chiaro che, se le nostre intenzioni fossero state quelle di tradirvi o uccidervi lo avremmo già fatto.» Lo fissò in modo diretto con i suoi inquietanti occhi iridescenti, uno sguardo che sembrava arrivare dritto all’anima.

	Il Cacciatore scrutò un secondo i suoi compagni e infine Harriet, avvicinandosi a lei e parlando a voce bassa.

	«Credo che questa, in effetti, sia la soluzione migliore.»

	La donna digrignò i denti, ritrasse infine la lama e la fece sparire tra le pieghe degli stracci.

	«Va bene.»

	La stanza attigua ospitava davvero altre tre persone, e per il momento le parole di Amy e Fergus parvero essere veritiere. Gli altri presenti erano tutti Abarimoni che non dimostravano più di una trentina di anni abbondanti, vi erano un’altra donna, Annabelle Morland, e due uomini, Walter Allen e Charles Tulliver. Si trattava di un gruppo che aveva a cuore la situazione degli Umanidi di Edimburgo, voleva far chiarezza su quanto accaduto loro e, nel caso, aiutarli.

	«E da quando in qua gli Umanidi vengono così considerati?» domandò Cathy con tono sarcastico, dopo aver inarcato un sopracciglio.

	«Forse vi stupirà sapere che esistono Abarimoni contrari alla schiavitù e che considerano gli Umanidi esattamente come loro» rispose non senza una punta di asprezza Fergus, il quale appariva chiaramente come il capo di quel piccolo gruppo.

	«Edimburgo non ha una mentalità vecchia e ottusa come Londra. C’era un cospicuo movimento, qui, per il riconoscimento dei diritti degli Umanidi e l’abolizione della schiavitù. La nostra associazione contava più di cento iscritti» aggiunse con enfasi Amy.

	«Purtroppo, però, l’arrivo dei mostri ci ha fatto a poco a poco perdere consensi. Il governo non aspettava che una scusa per poter aumentare i controlli e gli Umanidi sono diventati un comodo capro espiatorio» continuò Fergus.

	«Se siete rimasti soltanto in cinque le loro convinzioni non dovevano essere così forti…» mormorò la guerriera.

	L’altro aggrottò le sopracciglia.

	«Molti hanno smesso di venire, ma in tanti sono stati anche arrestati, come il padre di Amy. Dopo la notte in cui sono stati prelevati tutti gli Umanidi, la nostra associazione è stata messa fuori legge. Tante persone sono scomparse nel nulla.»

	Isaac restò in silenzio, una ruga che gli solcava la fronte, segno che stava riflettendo.

	Data l’immunità degli Umanidi alla mutazione era probabile che in verità se ne servissero per qualche scopo, ma gli Abarimoni? Che senso aveva trattenerli? E, soprattutto, dove li tenevano?

	«Quindi… Amy vuole una mano per liberare il suo ragazzo, ma voi? Chi hanno rapito?» incalzò Harriet, desiderosa di chiudere al più presto quella situazione.

	Gli altri risposero esitanti, incerti che quella confessione fosse davvero una buona cosa. A Walter erano stati rapiti la moglie e il figlio, a Charles il migliore amico che considerava suo fratello, ad Annabelle la donna che era stata la sua tata e l’aveva cresciuta come e più della sua vera madre.

	«E tu? Hai detto di parlare a carte scoperte» disse Harriet a Fergus, ma il ragazzo scrollò le spalle.

	«Conoscenti, amici vari.»

	«Nessuno in particolare? Nessun coinvolgimento emotivo?»

	L’altro sbuffò, fulminandola con lo sguardo.

	«Non bisogna per forza essere toccati personalmente da qualcosa per muoversi e fare la scelta giusta.»

	Harriet fu colpita da quelle parole, ma non lo diede a vedere. Si schiarì la gola, prendendo la parola.

	«Va bene, secondo voi gli Umanidi sono stati portati nell’ospedale, giusto?»

	Amy annuì. «Dalle informazioni che abbiamo raccolto, è così.»

	«C’è una via sicura per introdursi nell’ospedale senza attraversare la città e attirare l’attenzione. Inoltre, ora la polizia sa che siete qui e si sarà allarmata» intervenne Fergus.

	Harriet camminò avanti e indietro, riflettendo, per poi fermarsi di colpo.

	«Sarete il nostro diversivo. Vi vestirete con i nostri abiti e vi muoverete per la città, in direzione opposta rispetto all’ospedale, stando attenti a farvi notare.»

	«Avrete bisogno di una guida per entrare nell’ospedale. Io verrò con voi» affermò Fergus.

	«Anche io.» Amy aveva di nuovo quel cipiglio che ostentava sicurezza, con il mento puntato in alto e lo sguardo fermo.

	«Non è una gita scolastica. Non possiamo andare in così tanti» rimbeccò la donna.

	«Ha ragione. È più sicuro se vai con gli altri. Penserò io a Henry, fidati.» La voce di Fergus era incredibilmente dolce, come se parlasse a una sorella minore.

	La ragazza provò a obiettare, ma senza ottenere nulla così, alla fine, rinunciò.

	Gli Umanidi si liberarono degli stracci che avevano usato per coprirsi, dandoli ai nuovi alleati.

	«Bene. Muoviamoci» mormorò infine Harriet.

	 

	*

	 

	I compagni di Fergus uscirono silenziosi con un certo margine di tempo rispetto al gruppo di Isaac. Fergus, immobile dietro la finestra, li osservava senza lasciar trasparire nulla. Diedero loro mezz’ora, poi l’Abarimone si mosse, uscendo circospetto dalla casa. Harriet gli fu immediatamente dietro affiancata da Luis, seguiti dagli altri.

	«Da questa parte.» La voce di Fergus era poco più di un sussurro. Il percorso del giovane coincideva con una delle strade che Harriet aveva studiato. Se non altro si stavano recando davvero nella struttura medica. Anche se Fergus stava tenendo fede a quanto detto, e a giudicare dall’assenza di polizia anche i suoi compagni stavano mantenendo la promessa, l’Umanide continuava a non fidarsi.

	Il percorso proseguì senza intoppi e ben presto giunsero davanti all’ospedale. Contrariamente al piano di Harriet, tuttavia, Fergus continuò a camminare verso il lato destro della struttura. La donna si fermò, socchiudendo gli occhi. Un campanello di allarme suonò nella sua testa.

	«Fermatevi» sussurrò.

	Il gruppo la guardò confuso, l’Abarimone ancora camminava, non accortosi che gli altri si erano fermati.

	«Ho studiato a fondo la topografia di questa zona. In quella direzione c’è solo un vicolo cieco, oltretutto privo di case ma con solo qualche bottega. Non ha alcun senso andare lì» spiegò con tono duro come la pietra.

	Insieme con dei fuggitivi dalla città, che conoscevano bene il posto, Harriet aveva tracciato un percorso che li avrebbe condotti nel luogo meno controllato dell’ospedale, dove sarebbero potuti entrare facilmente sfondando una finestra nascosta agli sguardi.

	«Cosa state aspettando? Via di lì, potrebbe arrivare qualche poliziotto!» Fergus sembrava totalmente sincero, era anche tornato indietro per non alzare troppo il tono di voce.

	Con un calcio possente Harriet gli mozzò il fiato, costringendolo a piegarsi, quindi prese il coltello e si lanciò su di lui. Fergus era stato colto in fallo, totalmente di sorpresa, e ora era ginocchia a terra, un braccio piegato dietro la schiena e la lama che premeva pericolosamente sotto il collo.

	«In quella direzione c’è solo un vicolo cieco. Ora dimmi cosa state macchinando o ti taglio la gola.» La voce aspra di Harriet fendette l’aria.

	Fergus inspirò ed espirò a fondo. Sembrava aver perso la sua risposta pronta e sarcastica.

	«Parla!»

	«In quella via c’è un’entrata segreta per l’ospedale!» Il tono del ragazzo era apertamente spaventato.

	«Non possiamo entrare dalla porta principale, ci sono delle guardie fisse. Quell’entrata la usavamo per trafficare farmaci con i membri del personale. L’ospedale spesso non prestava assistenza agli Umanidi, anzi, molti non avevano il consenso dei padroni per farsi curare, così ci pensavamo noi. Ma non potevamo certo farlo davanti a tutti…» Un verso di dolore interruppe la sua frase.

	La mano di Harriet non tremò, tuttavia la sua sicurezza vacillò un poco. Stava mentendo? D’istinto avrebbe detto di no, dopotutto le persone che aveva interrogato non andavano a Edimburgo da molti mesi, se non anni. Anche se la topografia non era cambiata, potevano facilmente non sapere certi meccanismi.

	«Ti prego, sto davvero cercando di aiutarvi, capisco che non ti fidi ma… sono sincero. Non so davvero come provartelo.» Il panico traspariva chiaramente dalla voce del ragazzo.

	«Harriet.» La donna trasalì, alzando gli occhi. Luis era davanti a lei.

	«Lascialo. Io mi fido, credo che sia sincero.» L’uomo si bagnò le labbra, facendo un passo verso di lei con molta calma.

	«Facciamo così: tu e gli altri attendete fuori. Se non torniamo tra cinque minuti abbandonate la missione. Io vado con lui, va bene? Non ha senso che rischiamo tutti quanti.»

	La sua voce era ferma, sicura. E, di colpo, Harriet capì perché Elinor si fidava tanto di quel tale e del perché il suo gruppo lo avesse riconosciuto come capo. Un po’ restia, ritirò la mano e lasciò Fergus, che subito si rialzò, allontanandosi. Luis fece un sospiro, avanzando con le mani alzate verso di lui.

	«Mi dispiace. Credimi, per tutti noi… è molto difficile poterci fidare di un Abarimone. È brutto, forse non siamo così diversi dal razzismo che tanto odiamo, ma ti assicuro che, purtroppo, è stata l’esperienza a portarci a questo. Ma tu non ne hai colpa.»

	Il ragazzo non rispose subito, Luis lo sentì respirare con affanno, poi, dopo un tempo che parve infinito, annuì.

	«Ti seguo, mostrami la via» mormorò ancora l’Umanide.

	Senza aggiungere altro, i due si incamminarono, gli altri che li osservavano con occhi fissi.

	Fergus portò Luis all’entrata segreta in un paio di minuti, quindi estrasse una grossa chiave da una tasca e la girò tre volte nella toppa. La vecchia serratura scattò con un lieve cigolio, quindi la porta venne aperta lentamente, mostrando una stanza buia, appena rischiarata dalle luci sulla strada. Era chiaramente una sala adibita a magazzino, con lettini e macchinari non utilizzati nonché provette di vario tipo. Luis osservò l’ambiente e notò l’assenza di minacce. Fece un paio di passi all’interno, accompagnato dall’Abarimone, che si era fatto silenzioso.

	«In fondo c’è una seconda porta che conduce dentro l’ospedale. Non ho la chiave ma è poco resistente, potremmo forzarla con facilità» disse il ragazzo.

	Luis camminò fino al punto indicato, sforzando gli occhi per vederci meglio. Effettivamente Fergus aveva ragione, non sarebbe stato difficile. Si voltò verso di lui, che era rimasto fermo al centro della stanza per tutto il tempo, quindi ritornarono dagli altri.

	Di nuovo Harriet rischiarò l’ambiente con la lampada a olio che aveva portato con sé, quindi forzarono la porta e si ritrovarono alla base di alcune scale sudicie. Il piano dove avrebbero potuto trovare qualche indizio era il quarto, l’ultimo, quello riservato alle malattie infettive, che era diventato off limits da quando erano comparsi i primi Mutanti. Giunti lì, trovarono la porta sbarrata e chiusa con un pesante lucchetto, ma Isaac riuscì a scassinarlo, lasciando libero il passaggio. Il reparto era piuttosto ampio, così decisero di dividersi in due gruppi. George, Estelle, Luis e Fergus si mossero verso i corridoi che si snodavano sulla destra; Cathy, Isaac ed Harriet verso sinistra.

	«Tra un’ora e mezza qui. Qualcuno di voi ha un orologio?» sentenziò Harriet.

	Fergus si fece timidamente avanti, mostrando un orologio a cipolla che segnava le 22:00.

	L’ospedale era stranamente silenzioso, il che, di base, non era strano per un luogo del genere, ma c’era qualcosa di terribilmente sbagliato e inquietante.

	Luis si pose a capo del gruppo, avanzò in modo circospetto per il corridoio, quindi aprì via via le varie stanze senza però trovare nulla. Fergus si era fatto taciturno, aveva perso la sua spavalderia e parlava solo se interpellato. Estelle era nervosa e combatteva contro l’istinto di guardarsi costantemente alle spalle. Infine c’era George che da quando erano entrati era impallidito e la tensione era chiaramente stampata sul suo volto. Sussultava per ogni lieve rumore, c’era paura in fondo al suo sguardo. Estelle gli prese la mano, intrecciandola con la propria, un po’ per darsi coraggio lei, un po’ per trasmetterlo a lui.

	«Non mi piace questo posto. Mi ricorda…» Tacque, ma a lei non servì che andasse oltre. In un certo senso c’era qualcosa di assonante con la stanza delle torture del Tempio di Londra.

	«Ehi, venite qui.» Luis li chiamò con tono sussurrato, fermo davanti a una porta più grande delle altre. Era doppia e non aveva una sola maniglia, ma due bloccate insieme da un lucchetto.

	«Maledizione, ma questo posto è un ospedale o una banca? Ci sono più lucchetti che malati» borbottò il capo delle guardie, cercando di forzarlo con la punta del coltello.

	«E Isaac non c’è… va bene, finiamo di controllare le altre stanze, poi torniamo indietro a cercarli e vediamo di entrare qui» disse.

	«Se volete, posso provare io. Modestamente me la cavo abbastanza con le serrature.» Fergus si schiarì la gola, cercando di recuperare il tono sicuro che aveva avuto in precedenza.

	Luis soppesò la proposta. Era già passata un’altra mezz’ora, il tempo correva e massimo alle 5:00 avrebbero dovuto essere nelle fogne.

	«Va bene. George, Estelle voi finite di controllare quelle ultime stanze. Se vedete qualcosa fateci un cenno, noi lavoriamo qui.»

	I due annuirono, anche se il ragazzo non pareva per nulla felice dell’ordine, quindi proseguirono oltre. Si trattava di otto porte, tutte prive di lucchetto, probabilmente non avrebbero trovato nulla come nelle altre stanze. Le controllarono rapidamente, trovandole infatti vuote, i letti privi di lenzuola come se fossero in disuso da qualche giorno. Per ultima lasciarono la porta in fondo al corridoio, notando che appariva meno polverosa delle altre. Girarono piano il pomello e si aprì con un leggero cigolio. A differenza dei corridoi che erano illuminati da due file di candelieri, quella stanza era buia, ma subito sull’entrata trovarono una lampada a olio. Estelle corrugò le sopracciglia, avanzando: non era una stanza per malati, appariva più come una via di mezzo tra un ufficio e un laboratorio. Su un tavolo erano ammucchiati una gran quantità di fogli con disegni e scritte di argomentazione medica che però ai due risultavano oscuri; su un altro vi erano una serie di microscopi, provette e vetrini. Inoltre alle pareti si trovavano altri strumenti medici e due librerie ben fornite. La ragazza prese qualche foglio, cercando di leggerlo, ma non capiva né la grafia né il senso delle parole che afferrava.

	«Guarda qui» la chiamò George, senza staccare gli occhi da un foglio che aveva appoggiato sul tavolo. Raffigurava un disegno molto realistico di un Mutante, con moltissime note fitte scritte al lato.

	«Dammi una mano. Li porteremo con noi» disse con sicurezza, iniziando a impilarli.

	George la imitò, quindi inserirono i fogli nello zaino del ragazzo, poi tornarono dai due compagni. Fergus aveva aperto il lucchetto, ma li avevano aspettati per entrare.

	«Che avete trovato?» domandò Luis indicando con il mento la valigetta.

	«Non ne sono sicura. Fogli, appunti, tantissimo materiale. Pensavo di mostrarlo ad Hugh.»

	L’uomo annuì, quindi si voltò verso la porta.

	L’aprirono lentamente, pronti a ogni evenienza, ma dall’uscio non venne fuori nulla. Dopo qualche secondo di attesa, Luis avanzò con passo sicuro. La porta dava su un secondo corridoio, meno illuminato del precedente, ma per il resto appariva identico.

	Si chiusero la porta alle spalle, delicatamente, sul punto di ricominciare la perlustrazione.

	Fu allora che sentirono le grida. 

	



	






	Capitolo 28

	 

	Isaac si voltò si guardò le spalle, sentendo uno strano rumore. Era appena accennato, poteva anche non dirsi certo che ci fosse stato. Harriet e Cathy stavano continuando ad avanzare, aprendo una dopo l’altra le varie stanze che avevano trovato sul loro cammino, tutte inesorabilmente vuote e abbandonate. C’era qualcosa che non quadrava. Se avevano chiuso quel piano c’era un motivo… dov’era tutto quanto? Pazienti, studi, medicine… non c’era nulla. Per un attimo aveva pensato che, forse, era stata un’azione di prevenzione al diffondersi della malattia; magari non sapevano a cosa era dovuta ed erano convinti che le superfici fossero rimaste infette… Ma allora dove erano finiti tutti gli Umanidi? Se non sapevano proprio nulla della mutazione perché li avevano rapiti?

	Di nuovo il rumore.

	Questa volta il Cacciatore fu certo di averlo sentito: si trattava di un lievissimo tonfo, come ovattato. Isaac si voltò verso le due donne, ancora intente al controllo. Avrebbe potuto metterle al corrente, ma Harriet avrebbe sicuramente fatto problemi. La verità era che lei non gli piaceva. All’inizio gli era sembrata una che sapeva il fatto suo, e non poteva dire che non fosse effettivamente così, era molto brava ad attenersi al piano effettuato, a eseguire gli ordini. Un po’ meno a impartirli.

	Ancora un tonfo. Isaac si fiondò in una delle stanze, sicuro che venisse da lì. La studiò a fondo. A una prima occhiata era apparsa in tutto e per tutto identica alle altre, ma a ben vedere c’erano piccoli elementi differenti, come per esempio la posizione delle lampade. Tutte le camere avevano la lampada a olio posizionata sull’entrata; quella, tuttavia, ne possedeva due su altri lati del muro. L’uomo socchiuse gli occhi, notando ciò che cercava. Con un paio di falcate fu vicino all’armadio che spostò senza troppa difficoltà. Anche in questo caso, a differenza delle altre stanze, dove gli armadi si incastravano perfettamente con la sagomatura delle mattonelle, quello invece la interrompeva. Quella non era una stanza come le altre, semplicemente avevano voluto che così apparisse. Finalmente Isaac trovò ciò che cercava: dietro l’armadio c’era un’altra porta. Spostò ancora il mobile, quel tanto da consentire di passare, quindi allungò il braccio per girare il pomello.

	«Che stai facendo?» Il tono di Cathy era un sussurro, ma lui la sentì chiaramente.

	Si voltò: il viso della ragazza era corrucciato, l’espressione incerta. La chiamò con un cenno e lei lo raggiunse, guardando dietro l’armadio.

	«Ecco perché non trovavamo nulla» disse.

	Lui annuì.

	«Andiamo a chiamare Harriet, poi dovremo cercare Luis e gli altri.»

	«Non ce ne sarà bisogno.» La voce dell’altra donna arrivò diretta, severa. «Finiamo di controllare noi. Se servirà, torneremo indietro.»

	Isaac trattenne un sospiro, aprendo la porta. Sapeva che discutere sarebbe stato inutile. Il corridoio interno era molto più angusto, illuminato da alcune candele. Non era molto lungo: intravedevano già in fondo una piccola porta gemella a quella che avevano appena aperto. Lungo il percorso nessun’altra apertura, nessuno svicolo.

	«Procediamo, forza» lo incalzò.

	Il Cacciatore fece strada, camminando con circospezione, fino a raggiungere l’altra porta. Girò il pomello e notò che si aprì senza problemi, quindi esitò un momento. Temeva ciò che avrebbe potuto trovare dall’altra parte e soprattutto temeva la reazione di Harriet. Si era reso conto che la donna era una bomba pronta a esplodere.

	«Forse dovremmo davvero avvisare gli altri. È quasi ora» tentò ancora lui, ma la donna lo gelò con i suoi occhi di falco.

	Il Cacciatore e Cathy si scambiarono una breve occhiata, poi lui aprì la porta, e davanti ai loro occhi si palesò una vasta sala percorsa da molte vetrate che si dipanavano a raggiera dalla loro posizione. I loro volti furono attraversati da molteplici emozioni: stupore, confusione, orrore. Era più di quanto pensassero. E peggio di quanto immaginassero.

	 

	*

	 

	Luis, Fergus, Estelle e George percorsero rapidamente il corridoio, ignorando i portici laterali, diretti verso il luogo da cui sentivano provenire le urla. Estelle aveva una brutta sensazione, qualcosa di simile a ciò che aveva provato nella città dove avevano incontrato per la prima volta i Mutanti. Trasalì, colpita da un’improvvisa epifania: l’urlo era estremamente simile a quello emesso da quelle creature. Ma non era possibile, nessuno sarebbe stato tanto pazzo da tenerle chiuse lì, dentro una città abitata da tutti Abarimoni. Mettere una bomba vicino al fuoco sarebbe stato meno pericoloso.

	Voltarono un angolo, rapidi, e trovarono l’ennesima porta sprangata con lucchetto e catena. Fergus si mise nuovamente all’opera, sebbene le sue mani ora tremassero un poco.

	«Tenetevi pronti con le armi. Sicuramente stanno torturando qualcuno lì dentro» disse Luis, caricando la sua pistola. George ed Estelle lo imitarono.

	«Non vi pare un rumore simile alle grida di quei cosi?» domandò George, un attimo prima che il lucchetto scattasse e Fergus levasse la catena.

	Luis gli fece cenno di aprire la porta e poi nascondersi, e il ragazzo obbedì. L’uomo si gettò dentro con la pistola spianata mentre George ed Estelle si attaccavano alle pareti, coprendolo e sbirciando.

	Nulla.

	Non c’era assolutamente nulla.

	Luis si rialzò da terra, confuso, ancora la pistola in pugno. La stanza era un rettangolo abbastanza grande su cui si affacciavano molteplici porte di metallo blindate.

	«Ma che cosa…» La domanda di George venne bruscamente interrotta dall’ennesimo grido, che ora sentirono più che mai vicino, sebbene attutito.

	«Oh, per Salmace.» La voce di Fergus li fece voltare. Il ragazzo aveva spostato la porta, notando che essa stessa, così come le pareti, era imbottita di materiale insonorizzante.

	«Questo è il reparto per malattie mentali, fu fatto costruire vent’anni fa per far fronte alla sempre più diffusa isteria» spiegò il ragazzo, avanzando e guardandosi intorno.

	«Ma l’emergenza si spense nel giro di dieci anni. Ormai saranno… otto anni che nessuno viene più ricoverato? Pensavo lo avessero smantellato.»

	«Isteria?» Non seppe come, ma Luis ebbe una sorta di illuminazione. Spesso Hugh gli aveva esposto teorie su teorie riguardanti la mutazione, accompagnate da ricche spiegazioni mediche.

	«Sì, c’era stato un periodo che la gente… era uscita di testa. Di colpo prendevano crisi violente, urlavano e aggredivano gli altri. Erano sprazzi, ma nessuno tornava mai come prima. Poi, come venne all’improvviso, allo stesso modo si spense.» Fergus alzò le spalle.

	«Era un periodo di forte stress lavorativo, Londra cercava di fare molte pressioni, soprattutto i Consorti di Salmace.»

	«Fammi indovinare… si ammalarono solo Abarimoni, vero?»

	Fergus crucciò le sopracciglia scure, riflettendo.

	«In effetti sì… o meglio, se qualche Umanide stette male nessuno vi badò. Perché?»

	Luis non rispose.

	Era già iniziata.

	Hugh gli aveva esposto quel pensiero. Era strano che la mutazione fosse arrivata dall’oggi al domani senza una via di mezzo, trasformando persone normali in mostri. Generalmente c’era un processo intermedio, qualcosa che avrebbe dovuto essere preparatorio, ma non era stato registrato.

	Perché non l’avevano riconosciuto.

	Di nuovo un urlo che li fece sobbalzare. Luis si avvicinò a una delle porte, aprendo una piccola finestrella all’altezza degli occhi. Guardò dentro e si scolorì in volto, gli occhi sgranati, le labbra schiuse in un silenzioso “non è possibile”.

	«Che succede?» La voce di Estelle era stranamente acuta, ma vedendo che il capo delle guardie non rispondeva, la ragazza si forzò ad andare verso di lui e guardare.

	Sentì il mondo crollarle sotto i piedi. Erano impazziti. Gli Abarimoni di Edimburgo erano completamente fuori di testa.

	Fissato al muro da chiodi e pesanti catene che gli circondavano polsi, caviglie e collo, una cinghia di cuoio tra i denti: in quel modo era imprigionato un Mutante.

	Preso dal panico Luis aprì tutte le finestrelle, vedendo ovunque la stessa situazione: uomini, donne, persino bambini erano inchiodati lì.

	«Ma cos’hanno nel cervello? Se queste… cose sfuggissero al loro controllo sarebbe una catastrofe!» esclamò la ragazza.

	Anche Fergus, nel frattempo, si era avvicinato per vedere. Le ginocchia gli cedettero e si appoggiò a una porta per non cadere. Subito il Mutante lì dentro lo percepì e cercò di scagliarsi contro di lui, ma le catene lo bloccarono.

	«Cosa… cosa…» balbettò soltanto.

	Luis lo aiutò a rialzarsi, dandogli un paio di schiaffi sul volto per farlo tornare in sé.

	«Respira. Sta’ calmo. Fa’ come me» gli disse, fissandolo negli occhi e inspirando a fondo.

	Fergus aveva la pupilla dilatata ma eseguì quanto detto, riuscendo un poco a calmarsi.

	«Quelli sono i “mostri”, come li chiamate voi.»

	Il ragazzo guardò di nuovo.

	«Oh, dio-dea, ma quello è il padre di Amy» mormorò soffocato, guardando dentro un’altra cella.

	«Ma lui stava bene, non capisco…»

	Il capo delle guardie osservò meglio il Mutante, che tese le mani verso di loro. Fu allora che vide, nella giuntura sopra il gomito, i chiari lividi di punture. E un pensiero folle gli attraversò la mente.

	«Li hanno usati come cavie.» La voce era appena un sussurro, troppo era l’orrore per ciò che stava dicendo.

	Certo, soltanto gli Umanidi non sarebbero serviti perché loro erano immuni alla “malattia”. Per studiarla a fondo serviva vedere il suo decorso, la sua evoluzione, e chi era la cavia perfetta se non fastidiosi simpatizzanti degli schiavi? Avrebbero preso due piccioni con una fava.

	«Amy non deve saperlo. Non potrebbe sopportarlo…»

	«Cosa?»

	Si voltarono tutti. La ragazza era scivolata dentro la porta senza farsi notare.

	«Che ci fai tu qui? E gli altri?» Una punta di panico si annidò in Luis. Se avevano condotto lì la polizia…

	«È dall’inizio che vi seguo a distanza. Mi dispiace, ma devo trovare Henry e mio padre.» Arricciò le labbra, colpevole, poi alzò il viso verso Fergus.

	«Cosa non devo sapere?» incalzò.

	Ci fu un momento di silenzio. Nessuno riuscì a proferire parola. La giovane Abarimone avanzò.

	«Parlate!»

	La sua voce accese i Mutanti, che si mossero facendo cigolare le catene.

	Estelle le si avvicinò, prendendola per le spalle.

	«Mi dispiace. Fergus dice di aver riconosciuto tuo padre in una di quelle celle» sussurrò.

	Sul volto dell’altra si aprì per un momento un sorriso.

	«Allora lo avete trovato!» Si rabbuiò. «È… è ferito?» 

	Estelle abbassò gli occhi, incapace di rispondere.

	«È morto?» La voce di Amy era incrinata dal pianto. Non ottenendo risposta si affacciò alla cella davanti alla quale stava Fergus. Si portò le mani alla bocca, soffocando un grido e cadendo a terra, in ginocchio, i singhiozzi che scuotevano il suo intero corpo.

	«Oh, Salmace Veneratissimum…» Si premette più forte le mani, mentre le lacrime scivolavano a terra.

	«Papà…» aggiunse quasi soffocando.

	Estelle si inchinò accanto a lei, accarezzandole le spalle, e la ragazza si lasciò andare al suo abbraccio, come se fosse una vecchia amica.

	«Oh, papà… cosa è successo? Lui stava bene!»

	L’altra le accarezzò le piccole spalle scosse dai singhiozzi alzando il volto e incrociando lo sguardo di Luis. E capì al volo.

	Le concessero qualche minuto, ma poi sentirono i Mutanti agitarsi.

	«Dobbiamo andarcene. Non è sicuro, specie per loro» sussurrò George.

	Luis annuì, aiutando Fergus a muoversi, poi sollevò Amy.

	Ancora non sapevano cosa inducesse la mutazione negli Abarimoni: non potevano rischiare che quei due restassero tanto a lungo vicino a quelle creature. Hugh aveva detto che c’era, quasi sicuramente, necessità di un qualche tipo di contatto, soprattutto tra fluidi corporei, ma non aveva nessuna certezza.

	Uscirono tutti dalla stanza, richiusero il lucchetto e fecero il percorso all’indietro, fino a superare il secondo corridoio. Di nuovo rimisero catena e lucchetto, quindi tornarono lì dove era l’appuntamento, in attesa di Isaac, Cathy ed Harriet.

	Ma i tre compagni non arrivarono.

	



	






	Capitolo 29

	 

	La prima a smuoversi fu Cathy. Si spostò dal centro della stanza e si diresse verso una delle porte, cercando di aprirla.

	«Cosa stai facendo?» domandò Harriet, riprendendosi un poco.

	«Dobbiamo tirarli fuori di lì» replicò lapidaria, senza neppure guardarla. Il suo tono fu il segnale affinché Isaac ritornasse in sé. La guerriera era prossima a non ascoltare più nessuno e a fare di testa sua e un’insubordinazione, con Harriet in quelle condizioni, era ciò di cui meno avevano bisogno. Mentre lei continuava a piegare la maniglia e spingere la porta senza successo, il Cacciatore le si affiancò, prendendole dolcemente i polsi nelle proprie mani e fermandola.

	«Non possiamo lasciarli lì! Isaac, apri queste fottute porte!» gridò, quasi in preda a un attacco isterico.

	Era troppo. Troppo. Cathy era certa di averne visti di orrori. Ciò che facevano i Consorti, quello che accadeva nel bordello e poi il giorno della sua fuga… Era sicura di aver visto il fondo della follia e della crudeltà umana.

	Sbagliava.

	Cercò di divincolarsi, ma l’altro non si spostò di un millimetro, abbracciandola per calmarla e bloccarla. Continuò a lottare con sempre meno foga e, alla fine, si aggrappò a lui, scoppiando a piangere. Era raro che Cathy lo facesse di fronte a degli estranei, non amava mostrare quel lato di sé, scioccamente, come se la rendesse più vulnerabile. Ben che meno gradiva farlo davanti a un’altra combattente, ma in quel momento ogni argine che tratteneva le sue lacrime venne spazzato via.

	«Dobbiamo tirarli fuori…» sussurrò ancora tra le lacrime.

	Isaac le accarezzò i capelli e avvertì il lievissimo spostamento d’aria dato da Harriet che si era avvicinata.

	Guardò verso la donna, la quale però teneva gli occhi fissi oltre le vetrate, incapace di distaccarli.

	«Pensi di poter forzare quella serratura?» domandò alla fine, la voce stranamente calma.

	«Ci posso provare. Non è un lucchetto e temo non sarà semplice come gli altri.»

	«Mettiti al lavoro.»

	Il Cacciatore lasciò Cathy, sfiorandole la guancia con una mano, poi prese i suoi attrezzi e si mise all’opera, mentre la ragazza continuava a fissare, con sguardo vacuo, oltre il vetro.

	Una terapia intensiva: a un primo sguardo era questo ciò che quelle stanze ricordavano. Piccoli alloggi isolati, immersi nel bianco, ambienti privi di finestre e con pesanti macchinari che ricoprivano almeno una parete. Al centro delle camere era situato un lettino piccolo in ferro, sul quale erano distesi Abarimoni addormentati, probabilmente sedati, con collo, polsi e caviglie legati al bordo del letto. Moltissimi tubicini si ripartivano dalle varie parti del loro corpo, compresa la testa rasata: alcuni erano collegati a flebo, altri a una macchina che ne tracciava i segni vitali, altri ancora, attraversati da un liquido scuro, continuavano verso uno dei lati, collegandoli a Umanidi anche loro sedati.

	Uomini e donne erano appesi a testa in giù per i piedi, nudi, anche loro le teste rasate, molti aghi conficcati nel loro corpo. Come gli altri, erano attaccati a una macchina che ne monitorava la salute.

	«Quella è Agnes, era scomparsa durante una spedizione, qualche settimana fa» mormorò Harriet, osservando il corpo afflosciato di una giovane donna dalla pelle lievemente aranciata.

	«Ha tre nei che sembrano formare un triangolo, sul fianco sinistro» continuò.

	La serratura scattò pochi secondi dopo e Isaac aprì la porta.

	Dopo un attimo di indugio i tre varcarono la soglia, tenendosi debitamente a distanza dall’Abarimone e avvicinandosi alla ragazza appesa. Subito la tirarono giù, liberandola degli aghi, senza tuttavia riuscire a svegliarla. Harriet le tastò il polso, dopo averla staccata dal macchinario.

	«È debole. Dobbiamo portarla via» sussurrò.

	Senza farselo ripetere Isaac la prese in braccio, avvolgendola nel lenzuolo che copriva l’uomo nel lettino, quindi l’adagiò fuori dalla stanza. I tre ripeterono quell’operazione anche con le altre quattro persone, sebbene in due casi, non appena staccati dai macchinari, gli Umanidi morirono.

	Quando liberarono l’ultima Umanide, una ragazzina ancora adolescente dalla pelle cappuccino, quella aprì lentamente gli occhi, volgendoli dapprima stordita, poi spaventata su Cathy.

	«Tranquilla, siamo qui per aiutarti» disse la guerriera.

	Harriet le porse il lenzuolo che aveva preso dal letto e lei se lo avvolse intorno, continuando a fissarli con i grandi occhi scuri sgranati dalla paura.

	«Non è di New Glasgow?» chiese Cathy a Harriet, ma la donna scosse il capo.

	«Forse è una delle Umanidi della città. Non possiamo in ogni caso lasciarla qui.»

	Harriet le si avvicinò lentamente, sorridendole, un’espressione strana su quel viso sempre serio.

	«Mi chiamo Harriet, vengo da New Glasgow. Siamo qui per salvare dei nostri amici Umanidi. Ti va di dirmi il tuo nome?»

	La ragazza la fissò per qualche secondo prima di rispondere.

	«Rosalie» mormorò.

	«Rosalie, ascoltami. Edimburgo è pericolosa per gli Umanidi. Stanno accadendo delle cose orribili, ma posso assicurarti che da dove vengo io è sicuro. Non ci sono Abarimoni, non c’è schiavitù e ci sono tantissimi altri come noi, alcuni che sono scappati proprio da Edimburgo. Vorrei che venissi anche tu.»

	La ragazza la fissò ancora senza replicare. Ora che era sveglia si intuiva che era più giovane di quanto apparisse.

	«Ci sarà anche mio fratello?»

	Harriet esitò.

	«Mio fratello è stato preso qualche giorno fa e portato via dalle guardie dell’ospedale. Non è più tornato nella gabbia… Lo avete liberato voi?»

	Cathy e Isaac si scambiarono uno sguardo.

	«Non lo abbiamo ancora trovato, ma possiamo cercarlo. Abbiamo tante persone che si occupano di rintracciare chi è scomparso.» Le porse una mano, sempre sorridendo, e Rosalie l’afferrò, alzandosi. Cercò di camminare, ma il suo passo era instabile. Cathy le si avvicinò e la sorresse con un braccio intorno alle spalle, quindi uscirono dalla sala. Entrambi si caricarono in spalla gli altri due Umanidi privi di sensi, ripercorrendo il corridoio a ritroso.

	«Rosalie, hai detto che hanno preso tuo fratello da una gabbia. Sai dirci se ci sono altri Umanidi e dove sono tenuti?» chiese Cathy.

	La ragazzina annuì.

	«C’è qualcun altro, ma siamo rimasti in pochi. Ecco… è qui.» La guerriera si fermò, seguendo la mano dell’altra che indicava a terra.

	«Harriet!» chiamò e subito l’altra si voltò.

	«C’è una botola nel pavimento, ma non so bene dove…» mormorò ancora la ragazzina.

	Subito l’Umanide adagiò a terra Agnes, afferrando la lampada a olio che le pendeva dalla vita e abbassandosi, illuminando il pavimento. La botola era grande, il manico posto lateralmente e nascosto. Harriet tirò, ma quella non si mosse. C’era una toppa, al lato della maniglia.

	«Isaac, mi serve il tuo aiuto.»

	Anche il Cacciatore adagiò nuovamente a terra l’uomo che stava trasportando, mettendosi immediatamente al lavoro. Fu in quel momento che sentirono alcuni mugugni. Alzarono il volto e videro che, lentamente, anche gli altri due Umanidi si stavano riprendendo. La loro reazione fu non dissimile da quella di Rosalie, ma si calmarono all’istante vedendo Harriet.

	«Capitano Murray» mormorò flebilmente la donna.

	«Non sforzarti, Agnes. Siamo venuti a salvarvi» rispose quella.

	«Dove siamo?» domandò l’uomo, un Umanide dalla pelle chiara e gli occhi a mandorla.

	«Siamo poco fuori da quella specie di stanza di terapia intensiva. Tra poco vi porteremo tutti fuori, tranquillo» rispose prontamente Cathy.

	L’uomo sgranò gli occhi, cercando di mettersi in piedi, spaventato.

	«Siamo ancora qui? No… dobbiamo andare via subito! Presto!»

	«Walter, calmati!» La voce imperiosa di Harriet non sortì nessun effetto.

	«Voi non capite, loro ci tengono costantemente sedati, così come gli infetti. Vengono periodicamente a farci l’iniezione… se siamo tutti svegli vuol dire che l’effetto sta svanendo e a breve ci saranno addosso!»

	Come a profetizzare le sue parole, Isaac percepì il suono di passi che si avvicinavano. Si concentrò, dando un ultimo tocco con gli attrezzi e la serratura scattò.

	«Tutti dentro, presto» mormorò, aprendo la botola.

	Harriet fece luce, scendendo per le scale strette, seguita da Agnes, quindi andarono Cathy e Rosalie, infine Walter e Isaac, che si chiuse la botola sulla testa, appena in tempo prima che la porta venisse aperta.

	Il gruppo scese, vedendo alla fine delle brevi scale l’ambiente illuminato. Non era una grande stanza, tuttavia conteneva un gran numero di gabbie impilate le une sulle altre. Molte erano vuote, ma altre contenevano, costretti seduti o ginocchioni per le scarse dimensioni, alcuni Umanidi spaventati.

	Subito i prigionieri si voltarono verso di loro, ma il gruppo fece cenno di tacere, adagiando dietro alcune gabbie i feriti. Isaac, intanto, si dedicava nuovamente al lucchetto della gabbia. La serratura era meno complicata di quella della botola e delle porte, la stessa di quelle poste intorno alle prime porte. Harriet si preparò, nascondendosi vicino alle scale, mentre Cathy si rifugiò in basso tra alcune gabbie, i coltelli stretti in pugno.

	Dei passi concitati precedettero lo spalancarsi della botola. Isaac non riuscì ad aprire il lucchetto, così passò un coltello a un Umanide lì vicino, quindi si nascose accanto ai feriti.

	Scesero rapidamente: erano tre Abarimoni armati di pistola, i volti preoccupati. Non ebbero il tempo di comprendere. Quando il terzo scese l’ultimo gradino Harriet piombò su di lui silenziosa e gli conficcò il coltello nel collo, strappandogli la pistola affinché non sparasse. Nello stesso istante Cathy si lanciò sul secondo, una donna dal piglio severo, e le conficcò il coltello in un ginocchio, strappandole un urlo, infilzandole con l’altro pugnale il polso della mano che reggeva la pistola, così da impedirle di sparare. Il reparto era insonorizzato, ma c’era il rischio che degli spari potessero attirare l’attenzione. Cathy valutò male e non riuscì a evitare il pugno che la donna le diede al fianco sinistro, mozzandole il fiato. Estrasse un altro coltello dallo stivale, pugnalandola al cuore.

	Nel frattempo Isaac si era lanciato sul primo Abarimone, il quale, tuttavia, non si fece cogliere impreparato: cercò di sparargli, ma il Cacciatore lo afferrò per un polso, torcendoglielo malamente, e provò a conficcargli il pugnale nel collo, ma l’altro fu rapido nell’estrarre anch’egli una lama e calciarlo forte allo stomaco, liberandosi dalla presa. Perse la pistola, ma non si diede per vinto e si pose in posizione di difesa, ma anche Cathy e Harriet si avvicinarono. Quello scattò indietro per evitare un fendente di Isaac, ma andò a sbattere contro la gabbia. Gli fu fatale: l’Umanide armato gli si gettò contro, affondando il coltello tra il collo e la spalla. L’Abarimone urlò, agitandosi, ma Isaac gli tagliò la gola con un gesto secco del polso. Il sangue fiottò copioso, poi l’uomo crollò a terra.

	Isaac si guardò un istante con il prigioniero, quindi riprese a forzare la serratura, riuscendo infine ad aprirla. Gli Umanidi uscirono uno dopo l’altro, intorpiditi e smarriti.

	«Cathy…»

	La ragazza si avvicinò a loro, riconoscendo la zazzera rossa di Linton tra i presenti. I due si abbracciarono fino a farsi male.

	«Lo sapevo che saresti venuta» sussurrò lui.

	«Non ti avrei mai abbandonato. Mai.»

	«Capitano Murray! Harriet!» La voce di uno degli Umanidi fece staccare bruscamente Cathy e Linton, mentre Isaac accorse verso la donna.

	Harriet cadde a terra tenendosi lo stomaco, le mani strette sul coltello penetrato fino in fondo. Il poliziotto lo aveva lanciato quando era stato ferito sopra la spalla, anche se Isaac non se ne era accorto.

	Il Cacciatore la prese, impedendole di collassare a terra.

	«Resistete. Troveremo qualcosa per medicarvi» le disse.

	Harriet tossì.

	«Conosco abbastanza bene le ferite per sapere che non è così, Cacciatore.» Cercò di respirare a fondo. «Lo avevo messo in conto, sapevo sarebbe potuto accadere.»

	«Non dite così! Siamo in un ospedale, non mancano gli strumenti» esclamò Cathy, che si chinò accanto a lei.

	«È il tempo che manca» sussurrò, lo sguardo già proiettato lontano.

	Cathy provò a replicare, ma la donna la bloccò.

	«Il ragazzo» continuò sempre più flebile, indicando un giovane accanto a Linton. «Riportalo da sua madre. Riportalo da Bessie e unitevi a noi. Avremo bisogno di restare uniti.»

	La guerriera annuì, stringendole la mano insanguinata. Poi la presa dell’altra si fece debole e la luce abbandonò i suoi occhi, mentre il capo si reclinava di lato.

	Cathy strinse le labbra, incapace di replicare. Alla fine lasciò la mano della donna, che Isaac adagiò a terra, quindi i due si rialzarono e si voltarono verso i prigionieri.

	La guerriera si schiarì la gola, ispirando a fondo.

	«Abitanti di New Glasgow, mi chiamo Cathy March e questo è il mio compagno, Isaac Bennet. Veniamo da vicino Londra, abbiamo fatto un lungo viaggio che ci è costato molte perdite, ma finalmente siamo giunti nella vostra città, che ci ha accolto. Sapendo dei rapimenti e delle sparizioni ci siamo offerti di tentare di liberarvi e la lady Provost Elinor ha accettato. So che siete spaventati, che avete molte domande e tanto da dire, ma vi prego di collaborare con noi fino a tornare in città. Fuori dalle mura ci attende anche un altro vostro concittadino, Jian Clay.» Fece una breve pausa. «Non so se tra voi ci sono anche Umanidi che vivevano a Edimburgo o altrove, ma saremmo lieti se accettaste di venire con noi a New Glasgow, come ha fatto la piccola Rosalie. È una città di Umanidi, dove la schiavitù non esiste e tutti sono uguali.»

	Tra i prigionieri si levò un leggero vociare di assenso.

	«Bene. Con noi ci sono altri nostri compagni: li raggiungeremo fuori dal reparto e poi abbandoneremo Edimburgo. Abbiamo trovato tre persone ferite, vi saremmo grati se le aiutaste, mentre noi avanzeremo per rendere sicuro il percorso» concluse.

	Il gruppo si animò, aiutando i feriti a camminare. Isaac salì per primo le scale, il coltello in pugno, pronto ad agguantare chiunque ci fosse stato oltre la botola. Anche alcuni prigionieri liberati avevano ricevuto delle armi, sottratte ai poliziotti. Tra di loro c’era Linton, che si accostò a Cathy.

	«Ti racconterò tutto con calma una volta a casa, te lo giuro» sussurrò la ragazza, stringendo la sua mano.

	Il giovane, sebbene non fosse soddisfatto, annuì.

	Mentre camminavano a ritroso lungo la strada che Isaac, Cathy e Harriet avevano percorso, un ragazzo Umanide dalla pelle scura come i suoi grandi occhi, un naso sottile ma con la punta rivolta in basso si avvicinò a Cathy, esitante.

	«Scusate, signorina» esordì, attirando l’attenzione della guerriera.

	«Mi chiamo Henry… Henry e basta. Qui non si usano cognomi per gli Umanidi» spiegò, facendo un leggero sorriso imbarazzato. «So che quanto sto per dirvi potrebbe apparire una pazzia ma… io sono fidanzato con un’Abarimone. Tante persone, in questa città, sono brave e si battono per l’uguaglianza di tutti, ed Amy e la sua famiglia sono tra loro. Suo padre è stato arrestato perché mi stava proteggendo. Non posso abbandonarli, scappando via.»

	Cathy gli sorrise.

	«Lo so, Amy ci ha aiutati a trovarvi, insieme a Fergus e ai loro compagni per la parità dei diritti.» Si interruppe un istante, mentre gli altri li superavano, seguendo Isaac.

	«Non posso parlare per una città dove sono appena arrivata, l’unica che poteva farlo è morta, ma spiegheremo la questione al capo di quella comunità e cercheremo di far dare asilo anche a Amy. Elinor è una brava persona e non credo rifiuterà.» Cathy gli fece un leggero sorriso. «Purtroppo non posso promettervi altro.»

	Henry parve tuttavia soddisfatto e la ringraziò, riprendendo a camminare.

	 

	*

	 

	Estelle, George, Luis, Fergus ed Amy stavano per muoversi per cercare gli altri quando videro comparire Isaac, seguito dalla piccola carovana.

	«Ci stavamo preoccupando, maledizione. Siete in ritardo di più di mezz’ora. Per non parlare delle guardie che abbiamo visto passare» esclamò seppur con tono basso Luis, fronteggiando i due compagni.

	«Dov’è Harriet?» aggiunse, poiché non scorgeva la donna.

	Cathy e Isaac abbassarono lo sguardo.

	«Le guardie stavano venendo da noi. C’è stato uno scontro, Harriet è morta» replicò Isaac.

	Luis imprecò e si passò una mano sul volto.

	«È meglio andarcene, c’è rischio che ne arrivino altri» continuò il Cacciatore.

	«Quelli sono tutti i prigionieri?»

	«Che ci fanno quelli qui?» La voce tonante di uno degli Umanidi interruppe la loro conversazione.

	L’uomo si era avvicinato a Amy e Fergus, che avevano fatto un passo indietro, spaventati.

	«Amy! No, loro non voglio farci del male!» Henry scattò avanti, frapponendosi tra l’Umanide e i due Abarimoni.

	L’uomo lo fissò con odio.

	«Certo, nessun Abarimone vuole mai far del male!»

	«Calmatevi. Ha ragione, questi due ragazzi, insieme ad altri loro compagni, ci hanno aiutati a trovarvi. Sono stati fondamentali: senza di loro non avremmo mai potuto introdurci qui e aiutarvi» si intromise Cathy.

	«Hanno ragione, li riconosco. Sono due del Movimento per la parità dei diritti. Hanno fatto tanto qui a Edimburgo per aiutare gli Umanidi» si intromise una donna sulla cinquantina, un’Umanide che, a quanto pareva, non apparteneva alla comunità di New Glasgow.

	L’altro uomo fece saettare lo sguardo, sputando a terra verso i due.

	«Dite quel che volete, ma io non mi fido di nessun Abarimone.»

	«Così non siete migliori di quelli che tanto denigrate!» Amy esplose, il piccolo volto puntato, ancora una volta, verso l’alto. Henry e Fergus cercarono di fermarla, ma lei fece un passo avanti.

	«Mio padre è morto per nascondere Henry, e tante altre persone sono state imprigionate per aver aiutato altri Umanidi. La maggior parte degli Abarimoni là fuori non ha idea di cosa accade qua dentro» esclamò, mentre piccole e copiose lacrime sgorgavano dai suoi occhi. Amy le raccolse con il dorso della mano, furiosa.

	«Il signor Prynne è morto?» Henry sgranò gli occhi, stringendo la mano della ragazza.

	Estelle, Luis e George si scambiarono uno sguardo, quindi il capo delle guardie prese la parola.

	«Reputiamo che il governo di Edimburgo abbia eliminato persone scomode utilizzandole deliberatamente come cavie. Il signor Prynne è mutato e presenta chiari segni di punture su un braccio. Da quel che sappiamo non presentava nessun sintomo prima di essere rinchiuso.»

	Le parole di Luis sortirono un certo effetto, sconvolgendo i presenti.

	«Ma ora non abbiamo tempo per parlare di ciò. Dobbiamo fuggire prima che sia tardi.» Luis si voltò verso Fergus.

	«Non so come ringraziarvi per tutto ciò che avete fatto. Senza di voi non ce l’avremmo mai fatta.» Esitò. Avrebbe voluto portare quel ragazzo a New Glasgow, ma sapeva che non era possibile. La comunità non avrebbe mai accettato tutti quegli Abarimoni.

	«Dovere. Spero che avremo modo di restare in contatto, in futuro. Se avete bisogno ci riuniremo nella casa di Amy, tutte le sere. Sapete dove trovarci.»

	Luis annuì, porgendogli la mano, un gesto che stupì l’Abarimone, il quale, tuttavia, la strinse senza indugio.

	Poi si avviarono, silenziosi, per la strada che avevano già percorso. 



	






	Capitolo 30

	 

	«Correte, correte, correte!» Luis accompagnò le parole concitate con un gesto rapido della mano, mentre continuava a guardarsi alle spalle. Isaac, Cathy, e George fungevano da copertura, mentre Estelle era accanto a lui, controllando la strada davanti a loro.

	«Libero!» esclamò la ragazza dall’altro capo dell’angolo.

	I feriti si mossero il più rapidamente possibile, seguendo Luis, mentre gli altri ripiegavano trattenendo gli Abarimoni.

	Come avevano potuto non considerare la presenza di un allarme? Sembravano avercela fatta senza intoppi, sarebbero riusciti a sgattaiolare via nella notte senza lasciare alcuna traccia o creare problemi, invece non appena erano usciti dalla struttura l’allarme si era diffuso infrangendo la quiete della notte e attirando su di loro tutta la polizia di Edimburgo. Dalle finestre dell’ospedale erano cominciati a piove spari, prodotti dalla sorveglianza e, sebbene il gruppo fosse riuscito ad avanzare, quei proiettili erano riusciti a mietere una prima vittima tra i prigionieri liberati.

	Il resto era stato infernale.

	I feriti non erano in grado di correre o muoversi rapidamente, inoltre il gruppo di Umanidi era in inferiorità numerica, la loro unica soluzione era tentare una fuga disperata. Non potevano respingere gli Abarimoni che li incalzavano metro dopo metro, al massimo potevano rallentarli. E così avevano fatto. La loro unica fortuna era stata che la gente di Edimburgo non sembrava ansiosa di farsi coinvolgere, infatti porte e finestre erano rimaste sprangate.

	Luis vide Estelle sporgersi, ma ritirare subito la testa indietro per evitare di essere colpita.

	«Sono anche davanti a noi!» mormorò il capo delle guardie, mentre Linton e un altro Umanide che rispondeva al nome di Hugo, cercavano di trattenere la loro avanzata. Estelle si unì a loro, mentre Luis si avvicinò a Amy, Fergus ed Henry.

	«Ditemi che avete una soluzione, che conoscete qualche passaggio che possiamo usare» esclamò.

	Amy lo fissò con occhi sgranati senza realmente vederlo, Henry dondolò su se stesso in chiaro stato di shock e neanche Fergus reagì, catatonico.

	«Ragazzi! Se non ci aiutate moriremo tutti quanti!» urlò ancora l’uomo, scrollando l’Abarimone per un braccio.

	«Io… non mi viene in mente nulla. C’è una strada laterale sulla destra, ma la conoscono tutti, sicuramente le guardie saranno anche lì!» disse Fergus.

	Amy iniziò a singhiozzare, prendendosi la testa tra le mani. I lunghi capelli neri erano sfuggiti dalla treccia, ormai spettinata, e le si erano appiccicati sul volto, dandole un aspetto stralunato.

	«Ci uccideranno! Ci trasformeranno in mostri come mio padre!» Henry cercò di calmarla, impedendole di scappare in preda a una crisi, e la abbracciò. Amy collassò sulle ginocchia.

	«Non è il momento di una crisi di nervi!»

	«Via di lì! Arrivano!» La voce di Estelle arrivò concitata, mentre ripiegava. Anche Cathy, Isaac e George erano fin troppo vicini, tornare indietro era impossibile.

	«Nella via laterale, veloci!» urlò Luis, trascinando Amy, Fergus ed Henry. Estelle, Linton e Hugo li superarono velocemente, andando in avanscoperta, i feriti dietro di loro insieme a George, Isaac e Cathy a chiudere la fila.

	«Stanno aumentando dietro. Non ce la faremo a rallentarli ancora per molto» disse George a Luis.

	«Perché abbiamo cambiato strada?»

	«Perché ci hanno chiuso anche da davanti.»

	George imprecò, si passò una mano sul cappello e tirò un calcio al muro.

	Una raffica di colpi attirò la loro attenzione. Estelle era a terra e il ragazzo scolorì in volto, ma la vide rialzarsi aiutata da Linton. Hugo, invece, restò giù.

	«Torniamo indietro, lì è ancora peggio!»

	«Non possiamo! Sono quasi all’angolo!» urlò in risposta Cathy, ormai abbastanza vicina da sentirli.

	George iniziò a picchiare sulle porte, ma senza successo. Provò a tirare calci alle finestre, ma non ottenne alcun risultato.

	Luis si strofinò il volto, non sapendo davvero cosa fare. Quella maledetta di Harriet era l’unica a conoscere la topografia della città e le vie di fuga alternative, non aveva in nessun modo voluto condividere l’informazione neppure con lui. E ora Luis non sapeva neppure dove fossero.

	«Ci troviamo in “Caroline Terrace”, giusto?»

	L’uomo sussultò. A parlare era stata la donna non più giovanissima che non faceva parte degli abitanti di New Glasgow, Polly.

	Fece per rispondere, ma la donna scrollò Fergus per un braccio.

	«Siamo in “Caroline Terrace” me lo confermi, ragazzo?»

	Fergus sembrò tornare per un attimo in sé.

	«Sì… io… credo di sì.»

	«Bene. Da qualche parte si trova l’entrata in uno dei condotti attraverso il quale si può arrivare alla fogna principale, ma non so di preciso dove. Dobbiamo cercare il tombino.»

	«Ne siete sicura?»

	«Altroché. L’ho usato per una vita per muovermi segretamente per la città.»

	Si mossero in fretta. George si unì a Linton ed Estelle per rallentare gli Abarimoni che avanzavano da davanti, Luis si aggiunse a Cathy e Isaac per frenare quelli provenienti dalle loro spalle. I prigionieri più in forza iniziarono a cercare il tombino insieme a Amy e Fergus.

	«Trovato!» esclamò quest’ultimo quasi piangendo, ma la gioia si spense quando vide che era chiuso con un grosso lucchetto.

	«Isaac non riuscirà mai a scassinarlo per tempo!» mormorò Amy.

	«No. Infatti.» Fergus prese un profondo respiro, quindi corse verso Luis. Gli ex prigionieri lo videro parlare brevemente e tornare di corsa. Con una pistola.

	«Sei impazzito? Non sai usarla, ferirai…» tentò Amy, ma Fergus sparò più e più volte, colpendo l’asfalto e facendo allontanare gli Umanidi presenti. Alla fine, con un paio di colpi, riuscì a centrare il lucchetto, che si spaccò.

	«Aiutatemi!» aggiunse. Incastrò la pistola nella cintura e iniziò a sollevare il tombino, senza riuscirci.

	In più di uno riuscirono a smuoverlo, chiamando poi i loro salvatori, ancora concentrati nel tentativo di respingere gli Abarimoni.

	«Isaac, vai ad aiutarli! Non ce la faranno da soli. Ci pensiamo io e Cathy qui!» gridò Luis, spingendo via il Cacciatore il quale, a malincuore, li lasciò per andare a sostenere il tombino. Iniziò quindi a far scendere i feriti.

	«Estelle! George! Linton!» urlò, quando tutti gli ex prigionieri furono scesi.

	I tre continuarono a sparare, allontanandosi poi con una corsa, raggiunti in breve anche da Cathy e Luis.

	Furono rapidi, scesero uno dopo l’altro, per ultimo Isaac che teneva il tombino.

	«Forza amico, lo teniamo noi, sbrigati!» esclamò il capo delle guardie con la voce rotta dallo sforzo, mentre Cathy anche aveva il volto rosso per la fatica.

	Il Cacciatore lasciò la grossa botola, aggirandola a gran velocità per entrare dentro. Si mosse velocemente, eppure Luis poté giurare, in seguito, che quello fu uno dei momenti in cui ogni legge della fisica venne meno: la scena fu rapida e lenta al contempo, il tombino sembrò di colpo svuotarsi di ogni peso e il silenzio scendere di nuovo in quella notte, sebbene sentisse vicino e lontano l’urlo di Cathy.

	Isaac stava scendendo. Luis poté giurare di aver visto già un piede del Cacciatore dentro il largo buco del terreno. Eppure, quando cadde, lo fece sull’asfalto della strada di “Caroline Terrace”, gli occhi di quell’azzurro cangiante sgranati, ancor più simili a biglie di vetro. Il suo corpo, trapassato da molti colpi, si mosse con spasmi insoliti prima di cadere. Un proiettile colpì anche lui a un braccio, ma non avvertì alcun dolore in quel momento. Si sarebbe accorto della ferita solo molto più tardi.

	Cathy urlava. Le lacrime sgorgavano dai suoi occhi mentre si sporgeva verso l’uomo. Luis afferrò la ragazza stringendola a sé, lasciandosi cadere. Il tombino si chiuse con un tonfo che rimbombò nelle fogne mentre Luis percepiva la caduta e il corpo di Cathy agitarsi tra le sue braccia. Chiuse gli occhi, cercando di soffocare le emozioni che stavano per esplodergli nel petto.

	L’acqua delle fogne, alta fino alle cosce, attutì la loro caduta, sebbene non gli impedì di sbattere sul fondo. Luis riemerse tirando Cathy su per i capelli, alzandole la testa per farla respirare.

	Aprì gli occhi vedendo all’interno di un tubo, più in alto rispetto all’acqua, George e Linton che attendevano e li chiamavano.

	«Da questa parte! Forza, dobbiamo chiudere prima che arrivino!» sussurrarono i due.

	Luis avanzò e annaspò tra i fluidi, trascinando Cathy in piena crisi. La spinse verso i due.

	«Tiratela su, forza! Attenti, potrebbe colpirvi.»

	Linton e George appoggiarono contro il tubo una leggera lastra di ferro arrugginita, che Polly aveva rimosso per permettere loro di accedere a un passaggio secondario, sconosciuto ai più e utilizzato anni prima dagli Umanidi per muoversi liberamente.

	Carponi, i quattro riuscirono a raggiungere gli altri fuggitivi, sebbene dovessero trascinare Cathy che non voleva avanzare. La ragazza, l’ultima a uscire dal tubo, venne soccorsa da Estelle. La giovane osservò i volti scuri dei tre compagni e non ebbe bisogno di chiedere dove fosse Isaac per capire quanto accaduto. Calde lacrime iniziarono a scendere anche dai suoi occhi, mentre stringeva più forte l’amica.

	«Come è successo?» sussurrò George, cercando di non farsi sentire da Cathy.

	Luis sospirò e spiegò la dinamica, sebbene risultasse ancora confusa anche a lui.

	«Sei certo che fosse morto? Magari potevano averlo solo ferito, magari avremmo potuto…» tentò il ragazzo, ma l’altro lo bloccò sul nascere.

	«Cosa? Aveva almeno cinque proiettili in corpo, anche nei polmoni. Ammesso che non avessero colpito una vena principale o il cuore.»

	George serrò le labbra, incapace di rispondere. Linton si avvicinò a Estelle, appoggiando una mano tremante sulle spalle di Cathy, quindi la ragazza annuì e lasciò che la guerriera scivolasse tra le sue braccia. George le strinse la mano, cercando di darle forza. Sapeva cosa significava Isaac per lei. Il loro rapporto era strano eppure molto forte, e lui stesso sentiva verso il Cacciatore un grande debito, in fondo era stato l’uomo che aveva salvato le loro vite. Dal principio alla fine.

	«Non avremmo dovuto lasciarlo da solo a sostenere quel peso. Non avremmo dovuto lasciarlo indietro» sussurrò Estelle. George le accarezzò la mano.

	«Era l’unico abbastanza forte da sostenere il tombino.»

	«Andiamo, o perderemo il vantaggio acquistato» spezzò il momento Luis, avvicinandosi un poco a Linton.

	«Immagino il dolore e so di sembrare un gran bastardo, ma cerca di… attutire il suo pianto o ci sentiranno. E tutto sarà stato vano.»

	Sospirò, affiancandosi a Polly. Linton strinse maggiormente Cathy e le affondò la testa sulla propria spalla.

	 

	*

	 

	Il gruppo proseguì lentamente. Ora che l’adrenalina era scemata, le forze, specie dei feriti, venivano meno. Inoltre, a volte furono costretti a imboccare vie alternative, in quanto le indicazioni di Polly erano assai desuete, ma non ci furono intoppi. Gli Umanidi percepivano i rumori delle squadre che li stavano cercando, in alcuni casi furono costretti a nascondersi, ma Polly conosceva bene gli anfratti di quel luogo. Cathy era rimasta catatonica tra le braccia di Linton, trascinandosi con lo sguardo vacuo, e anche gli altri non stavano certo meglio, anche se non potevano permettersi di prendersi tempo per piangere la morte di Isaac.

	Polly si bloccò di colpo, emettendo un verso risentito.

	«Che succede?» chiese Luis.

	«Teoricamente saremmo arrivati» rispose.

	L’uomo si sporse oltre la sua spalla, imprecando. L’acqua scorreva sul pavimento, incanalata dai muri viscidi e muschiosi, fluiva oltre la parete di fronte a loro in un canale perpendicolare. Bloccato da sbarre di ferro.

	Il capo delle guardie afferrò la grata cercando di smuoverla, senza tuttavia ottenere alcun risultato.

	«Mi dispiace, non mi era mai capitato di dover cercare di uscire dalla città. Posso studiare un percorso alternativo.»

	Lui non rispose, continuando a riflettere. Provò a smuovere ancora le sbarre, aiutandosi anche con i piedi. E fu in quel momento, quando diede alcuni calci, che andò a vuoto. Luis studiò meglio la situazione, allungò la gamba sotto l’acqua e sondò ciò che era nascosto al suo sguardo.

	«Estelle, hai ancora i tuoi occhiali?» chiese.

	La ragazza avanzò, levandoseli e passandoglieli. Anche se aveva dovuto cambiarsi di abito quell’oggetto era un ricordo, li aveva trovati in una delle rare missioni che aveva fatto all’esterno. Non li avrebbe mai lasciati.

	Luis li prese e li indossò, calandoseli sugli occhi, quindi, vincendo il disgusto, si immerse. Vecchi detriti e altro non meglio riconoscibile erano ammucchiati intorno alle sbarre, ma tutto venne via abbastanza facilmente, lasciando così un’apertura abbastanza larga. Il capo delle guardie scivolò tra i ferri, stando attento a non ferirsi, si agitò e si sforzò per far passare le spalle attraverso il varco. Non senza fatica riuscì ad andare oltre, proprio quando l’ossigeno iniziava a scarseggiare. Riemerse, annaspando e tossendo, ma dall’altra parte della grata.

	«Va bene, uno alla volta. C’è una sbarra orizzontale al terreno nella quale si incastrano le altre. Sotto di essa la griglia si fa più rada e c’è un buco abbastanza spazioso per passare. Indossate a turno gli occhiali, altrimenti non vedrete nulla e prendete un bel respiro, attenti a non restare incastrati. Muoversi!»

	Mentre gli Umanidi eseguivano gli ordini, Fergus si avvicinò alle sbarre.

	«Credo che sia il caso che io mi fermi qui» mormorò, forzando un sorriso.

	Luis allungò una mano attraverso le sbarre. L’Abarimone l’afferrò prontamente.

	«Grazie di tutto. Ci hai salvato la vita. Spero che tutto questo possa essere indice di un futuro migliore.»

	Il ragazzo annuì, salutando poi Amy ed Henry.

	«State attenti. Il ritrovo resterà lo stesso» sussurrò.

	Amy fece per trattenerlo per un braccio. «Fergus, di’ a mia madre… dille…»

	Lui sorrise. «Lo farò.»

	I due si fissarono negli occhi, poi il ragazzo li distolse per concentrarsi su Polly, che lo affiancò, spiegandogli dettagliatamente il percorso per tornare a casa. Anche Estelle e George lo salutarono e la ragazza gli porse la sua pistola.

	«Spero che non ti serva.» Gli diede anche una manciata di proiettili che Fergus fece sparire nelle tasche.

	«Sta’ attento anche tu.»

	L’Abarimone annuì, infine si congedò, sparendo attraverso i condotti, non prima di aver ricevuto in dono una candela dagli Umanidi per rischiarare il suo percorso.

	«Ezra? Aiutatemi, non riemerge!» La voce di una delle Umanidi attirò l’attenzione di tutti. Uno dei prigionieri era rimasto incastrato e una miriade di bolle d’aria si agitavano davanti alle sbarre. Luis si fiondò su di lui, tirandolo per farlo uscire, così come George cercò di spingerlo dal lato opposto. Quando finalmente riuscirono a disincastrarlo l’acqua si tinse di rosso e una volta emerso il suo braccio era completamente lacerato.

	«C’è un maledetto ferro sporgente!» disse piangendo mentre si teneva la parte ferita.

	Fortunatamente non ci furono altri incidenti, e Linton e Luis riuscirono anche a far passare Cathy, quindi, da ultimi, andarono Estelle e George. In fondo al cunicolo videro una luce tremula.

	«Via, via, stanno arrivando!» mormorò quasi strozzata la ragazza.

	Luis si sarebbe mosso alla cieca se l’aria non fosse venuta in suo soccorso: leggera, non molto accentuata, ma sentiva una corrente che suggeriva l’uscita vicina. Quasi corse, imitato dagli altri, in quella direzione.

	Non molto dopo, finalmente, videro Jian con i cavalli.

	Il ragazzo li accolse con un abbraccio, ricongiungendosi anche agli amici scomparsi.

	«Vi davano per morti… cosa è successo? Dove eravate?» Poi vide Amy e scattò.

	«Chi è lei? Perché è qui?»

	Luis alzò una mano, bloccandolo.

	«Amy Prynne è una cittadina di Edimburgo che ha contribuito alla salvezza della vita di tutti noi e dei tuoi amici. Ora atteniamoci al piano o rischieremo che la polizia ci raggiunga.»

	Jian guardò con odio la ragazza, che sembrò farsi ancor più piccola e nascondersi dietro Henry, poi l’Umanide volse la sua attenzione altrove.

	«Dov’è il capitano Murray? E anche quel vostro compagno alto…»

	Estelle abbassò lo sguardo e George serrò le labbra, mentre Linton stringeva maggiormente Cathy.

	«Oh» disse solo Jian.

	Luis gli strinse la spalla.

	«Andiamo» lo incalzò, sebbene con dolcezza.

	Il ragazzo annuì, apprestandosi ad armeggiare con l’apertura e con i cavalli.

	«Chi è ferito può montare, almeno fino a giungere al carro» spiegò il giovane.

	Luis corrucciò le sopracciglia. Avrebbe dovuto parlare anche di quello con Elinor: c’erano state troppe incognite in quella missione, troppi punti di cui non era stato messo al corrente. E questo non avrebbe dovuto ripetersi.

	«L’ho portato ieri insieme al capitano e ad altri poliziotti. Non sapevamo quanti feriti avremmo trovato, così abbiamo lasciato nascosti due carri, a cui legheremo i cavalli. C’è una struttura poco distante, una catapecchia che usavano come deposito o nascondiglio per le incursioni in città… prima, be’, dei Mutanti. Occhi aperti: li ho sentiti agitarsi, ma non li ho visti. Oh, ci siamo.»

	Con quelle parole aprì la grata.

	Luis, Estelle e George avanzarono per primi. Si voltarono, annuendo. La via era libera.

	Jian saltò su un cavallo, percorrendo con precisione il percorso che aveva fatto Harriet all’andata, seguito dagli altri, che però avanzavano a fatica immersi fino alla vita. Fu quando Linton e Cathy, gli ultimi della fila, furono a metà percorso che sentirono il verso.

	Gli Umanidi si voltarono di scatto vedendo, non molto lontani da loro, tre Mutanti con la bava alla bocca.

	Luis spalancò gli occhi, puntando la pistola.

	«Correte!»

	



	






	Capitolo 31

	 

	I Mutanti si erano gettati nell’acqua senza pensare e la corrente aveva avuto la meglio su uno di loro, ma gli altri due restavano un pericolo importante e avanzavano, sebbene a fatica. Quelle creature riuscirono in qualche modo a risvegliare Cathy dallo stato in cui era caduta: la guerriera sembrò riprendere vigore, quindi impugnò la pistola e fece fuoco, cercando di rallentarli, coadiuvata da Linton. Quell’azione aiutò effettivamente gli Umanidi, i quali raggiunsero la riva, distanziando i due.

	«Muovetevi!» tuonò Luis, cercando di coprire il suono degli spari e delle onde. Dalla città, nel frattempo, si levavano rumori che non promettevano nulla di buono.

	Linton e Cathy si mossero goffamente, di tanto in tanto voltandosi a controllare le creature, che seppure ferite continuavano ad avanzare. D’un tratto la donna fu trascinata sotto, tra i flutti, e inutile fu il tentativo dell’amico di afferrarla.

	«Cathy!»

	La guerriera annaspò, cercando di mantenere la poca aria che le restava nei polmoni, mentre le mani del Mutante che credevano fosse stato trascinato dalla corrente erano serrate intorno alla sua gamba. La creatura graffiava e cercava di ferirla più in profondità con gli artigli, ma fortunatamente non si serviva delle zanne, mantenendo le fauci chiuse.

	L’essere aveva preso la gamba artificiale, ma lei non si beò molto di quel vantaggio e cercò di liberarsi assestando un potente calcio proprio contro il setto nasale. L’osso del mostro rientrò e quello aprì la bocca dolorante, portandosi le mani alla ferita, che per altri sarebbe stata mortale, lasciandola finalmente libera. Cathy riemerse tossendo e cercò di prendere la mano di Linton, ma il Mutante fu di nuovo su di lei, buttandosi con tutto il suo peso e affondando i denti in direzione del collo. Con un movimento secco e circolare la guerriera lo colpì con il calcio della pistola, lì dove c’era la ferita, ma l’essere riuscì comunque ad affondare i denti nella sua spalla, portandola a fondo con lui.

	Nel frattempo, dalla riva, Estelle, George e Luis cercavano di far fuoco rallentando gli altri due Mutanti, che avevano ripreso ad avanzare senza problemi.

	«Dobbiamo andarcene ora! Potrebbero arrivarne altri e con una dannata Abarimone abbiamo un bersaglio attaccato sulla schiena!» esclamò Jian a Luis, senza scendere da cavallo.

	«Troppe persone sono rimaste indietro, non ne abbandonerò altre!» urlò, poi gettò uno sguardo verso le fronde, dalle quali vide emergere un altro Mutante.

	«Merda!» proruppe, sparandogli un paio di colpi in pieno petto e rallentando la sua andatura.

	«Dove si trova quella catapecchia?» domandò quasi urlando al ragazzo.

	Quello tentennò, mentre fissava terrorizzato il nuovo mostro che si stava rialzando.

	«Jian!»

	Questo sussultò, riprendendosi, e rispose poi alla sua domanda. Luis prese un respiro.

	«Lasciami il tuo cavallo e porta gli altri con te. Non aspettateci, tornate a New Glasgow… avete cavalli e carri sufficienti. Estelle, George!»

	I due ragazzi gli si affiancarono, senza perdere di vista i Mutanti in acqua.

	«Proteggete queste persone e, soprattutto, Amy Prynne. Non sappiamo cosa di preciso inneschi la trasformazione né quanto ci voglia.»

	«E tu?» gli domandò, smettendo di sparare per un secondo.

	«Non intendo lasciarli qui. Non abbandonerò nessun altro» rispose a denti stretti.

	«Ma…»

	«Nessuna obiezione! Quelle persone non sono in grado di difendersi, hanno bisogno di voi. Andate!» tuonò.

	Estelle provò a replicare, ma George le mise una mano sulla spalla, scuotendo il capo e trascinandola via. Si divincolò, si agitò, ma la presa del ragazzo fu inamovibile.

	«Lasciami, George, tu non capisci! Cathy, Linton, Luis… sono miei amici, sono tutto ciò che resta della mia famiglia!» gridò, mentre calde lacrime le scendevano dagli occhi.

	Lui non allentò la presa, spingendola verso il resto della minuscola carovana.

	«George, ti prego, lasciami!»

	«Non posso capire cosa significhino per te» sussurrò, voltandosi per rallentare ancora il Mutante. «Ma so cosa significano per me. A volte siamo costretti a fare delle scelte che non ci piacciono. Luis li aiuterà, ma noi dobbiamo proteggere loro o tutto sarà stato inutile, compresa la morte di Isaac.»

	Estelle si bloccò un istante, il labbro che tremava.

	«Andatevene! Andate via!» La voce di Linton arrivava più lontana di quanto non fosse in verità, coperta dagli altri rumori. Con un coltello aveva tagliato la gola del Mutante su Cathy e lo aveva calciato via: l’essere, questa volta, venne davvero trascinato dalla corrente. Tuttavia i due non ebbero modo di riprendere fiato, perché ormai gli altri mostri erano su di loro.

	Estelle, per un istante che parve dilatarsi all’infinito, fu certa di incrociare lo sguardo di Cathy e fu anche convinta di vedere sulle sue labbra l’accenno di un sorriso triste.

	Deglutì, quindi voltò loro le spalle e raggiunse la carovana, proprio mentre Jian affidava le redini a Luis e raggiungeva un altro cavallo, montando con uno dei feriti per guidarli.

	I due fiancheggiarono il gruppo ormai ridotto all’osso, sparando contro perfino a semplici movimenti tra cespugli.

	Estelle cercò di imporsi di non voltarsi e non tornare indietro, ma fu più forte di lei: arma in pugno si girò, guardandosi le spalle. E vide un Mutante gocciolante correre verso di loro.

	 

	*

	 

	Diedero tallone ai cavalli, gettandoli al galoppo. Erano quasi giunti alla catapecchia quando uno dei cavalli udendo il latrato del Mutante dietro di loro si impennò, spaventato. I due fantini cercarono di restare in sella, ma solo uno ci riuscì: l’altro cadde a terra, battendo la testa e perdendo i sensi. L’Umanide venne recuperato da uno dei compagni, mentre Jian, ormai, era giunto alla porta e l’aveva aperta, invitando tutti a entrare. Quando furono entrati e al sicuro, sprangò la porta, quindi iniziò a legare i cavalli al carro. Uno sarebbe bastato per i feriti, lo avrebbe guidato lui mentre Estelle, Henry e Amy Prynne avrebbero preso i due animali rimasti altri due. George aveva cercato di opporsi a quella decisione, ma le sue rudimentali competenze mediche servivano per controllare i feriti, inoltre era necessario che qualcuno in grado di combattere stesse sul mezzo. Allo stesso modo non aveva voluto in nessun modo Amy Prynne: gli Abarimoni attiravano i Mutanti e lui non ne voleva una sul carro. Henry sarebbe potuto restare, ma aveva preferito cavalcare con la ragazza e Jian non se ne era poi interessato più di tanto.

	Mentre si apprestava a legare i cavalli, George controllò lo stato dei feriti, e cercò di nascondere la sua preoccupazione nel notare le condizioni di molti di loro, soprattutto di Edgardo, l’uomo che aveva picchiato la testa: non era ancora rinvenuto.

	Estelle, per parte sua, caricò e controllò tutte le armi, quindi porse una pistola, un coltello e diverse munizioni a Henry.

	«Non allontanatevi, restate vicino a me» esitò, incerta se dare un’arma anche a Amy, ma lo stato catatonico della giovane la indusse a lasciar perdere. Sarebbe stato più un pericolo che una sicurezza.

	In breve tempo riuscirono a far salire tutti i feriti, quindi George gettò uno sguardo a Estelle e si apprestò a montare anche lui. La ragazza lo raggiunse con un paio di passi e gli stampò un bacio sulle labbra, appoggiando un istante la propria fronte su quella di lui.

	«Vengo sul cavallo con te. Non mi interessa» sussurrò George, già pronto a scendere, ma lei lo fermò.

	«A volte siamo costretti a fare scelte che non ci piacciono. Hanno bisogno di te… me la caverò» replicò lei con un piccolo sorriso.

	Estelle montò in groppa, pronta a uscire. Jian spalancò l’uscio con un calcio, quindi lei uscì fuori, guardandosi intorno. Fece un cenno di via libera e Jian la seguì con il carro, poi uscirono anche Henry ed Amy. La ragazza li affiancò, procedendo in silenzio.

	 

	*

	 

	I cavalli erano stanchi, tuttavia proseguirono per la strada senza creare problemi. Più che all’andata, tuttavia, i Mutanti si fecero aggressivi e si gettarono al loro inseguimento con tenacia.

	Estelle, con una torsione del busto, sparò un altro colpo in direzione della creatura più vicina, ma il proiettile fischiò a vuoto. Imprecò, tirando il cane della pistola, ma quando premette il grilletto fece cilecca. Strinse le redini con la mano dell’arma, infilando la sinistra in tasca per ricercare altri proiettili, accorgendosi così che erano diminuiti moltissimo. Ricaricò la pistola, pronta a fare nuovamente fuoco, ma un urlo la distrasse. Il cavallo di Henry si era impennato, scalciando e minacciando di disarcionarli, spaventato da un Mutante che aveva cercato di afferrarli. Amy continuava a strillare, stretta al ragazzo, il quale aveva serie difficoltà a governare la bestia. La creatura, intanto, si avvicinava pericolosamente a loro. Estelle vide George puntare l’arma, ma non poté fare fuoco: in quelle condizioni avrebbe rischiato di ferire uno dei loro amici o il cavallo. L’essere si gettò verso il fianco dell’animale che nitrì spaventato, poi Henry riuscì a riprendere il controllo e allontanarsi, scrollandoselo di dosso senza troppa difficoltà. Ma subito un altro uscì da uno dei ruderi. Estelle si lanciò nella loro direzione, travolgendo il Mutante con il proprio cavallo, quindi affiancò Henry.

	Mirò, da vicino, colpendo la creatura alla nuca e le fece saltare parte del cranio. L’essere si accasciò al suolo, ma lei non ebbe modo di controllare se fosse effettivamente morto. Intanto George era riuscito a rallentare gli altri due Mutanti, ma la situazione non era ottimale: stava finendo le munizioni e New Glasgow era ancora lontana.

	Jian incitò i cavalli ad andare più veloce e lo stesso fecero i due fantini. Per un po’ il percorso fu un continuo zigzagare tra Mutanti, evitare assalti e tenerli lontani dal carro. Estelle si era quasi convinta che fossero relativamente al sicuro, quando gli esseri ribaltarono la situazione.

	Galoppava al fianco di Henry, gli occhi che scrutavano intorno a lei, così vide un gruppo più folto uscire da dietro un vecchio edificio. Più si avvicinavano a New Glasgow meno i ruderi erano distrutti e, per certi versi, maggiori erano le difficoltà. I fantini procedevano dietro il carro, non lo potevano affiancare in quel momento, così fu una sorpresa quando i Mutanti li attaccarono. Mai avrebbero pensato che quelle creature prive di ragione ponderassero di lasciar passare il mezzo per dedicarsi a loro. 

	Estelle riuscì a trattenere il cavallo, allargandosi ed evitando i mostri, ma Henry non fu altrettanto fortunato: se l’animale ne scalciò via un paio, altri tre si fecero strada, allungando le mani dalle unghie affilate. Lei vide sul volto del ragazzo il panico e Amy che strillava non aiutava a contenere la preoccupazione.

	«Spara, Henry!» gridò Estelle, cercando di aprirgli un varco, ma fu costretta a spostarsi per evitare un Mutante.

	L’Umanide impugnò la pistola con mani tremanti, ma la situazione degenerò: gli spari andarono a vuoto, Henry perse la presa e la pistola cadde a terra. Le creature affondarono gli artigli nel cavallo che nitrì e scalciò, disarcionandoli, quindi si accasciò sotto i colpi dei mostri.

	Estelle impallidì, quindi diede un colpo di talloni e si lanciò in direzione dei due, che cercavano di scappare.

	«Amy!» gridò lei, allungando la mano. L’afferrò, aiutandola a issarsi e la collocò davanti a sé, facendola aggrappare alla criniera. Poi fu la volta di Henry, il quale affondò, nel frattempo, il coltello in un Mutante che lo aveva raggiunto. La creatura lo ferì al petto, ma lo squarcio non fu troppo profondo e il ragazzo riuscì a salire dietro Estelle, la quale gli passò la pistola.

	«Tienili lontani! E, questa volta, non perderla!» tuonò più per paura che per rabbia. Si gettò poi, di nuovo, in un galoppo disperato.

	 

	*

	 

	Nel frattempo, George aveva costretto Jian a rallentare, sebbene il giovane non fosse minimamente intenzionato a farlo. Aveva mandato appositamente Henry ed Amy su quel cavallo: sapeva, infatti, che i Mutanti sarebbero stati maggiormente attratti dall’Abarimone e contava sul fatto che si concentrassero su di loro.

	«Lo hai fatto apposta?» La voce di George, in genere così calma e posata, avrebbe fatto tremare anche i muri dei palazzi.

	«Estelle ce la può fare benissimo, è su un altro cavallo. Non è in pericolo, non più di noi!» replicò l’altro, stizzito, come se l’unico problema fosse quello.

	«Non è questo il punto! Loro sono nostri compagni, abbiamo promesso di proteggerli. Amy ci ha aiutato a fuggire, a liberare le persone rinchiuse in quell’ospedale!»

	«È un’Abarimone, come tutti gli altri. Adesso gioca a fare l’alternativa e la ribelle, ma vedrai quando non sarà più una ragazzina! A nessuno di loro importa davvero di noi. Nessuno di loro sarà mai dalla nostra parte.»

	George aveva stretto i pugni facendo un profondo respiro. Se lo avesse colpito avrebbe messo in pericolo tutti quanti. Con calma glaciale uscì, sedendosi al suo fianco, mentre Jian gli lanciava alcuni brevi sguardi perplessi.

	«Che stai…»

	George tirò il cane della pistola, ben attento che il suo corpo la coprisse dalla vista degli altri.

	«Osa parlare, osa agitarti, osa fare qualcosa che non sia quello che ti dico e ti sparo. Poi ti butto giù e ti lascio ai Mutanti.» Il suo tono era una lama di rasoio, secco, controllato, freddo.

	Jian deglutì, stringendo maggiormente le redini, ma non si agitò.

	«Gli altri…»

	«Non faranno in tempo a intervenire, e di certo dopo non rischieranno di morire colpendo l’unico cocchiere rimasto. Ora rallenta.»

	«Ma…»

	George gli premette maggiormente la canna contro il costato e l’altro tirò un poco le redini, riducendo la velocità.

	Muoviti, Estelle. Pensò soltanto, serrando le labbra.

	 

	*

	 

	La ragazza percepiva la difficoltà del cavallo ad avanzare, ma ormai vedeva il carro vicino. Riuscì a raggiungerlo senza ulteriori attacchi dei Mutanti, sebbene essi non si arrendessero.

	«Salite sul carro!» disse, una volta raggiunto.

	«Non ce la faremo a saltare sopra in movimento… è stato un miracolo se siamo riusciti a salire in groppa!» replicò Henry.

	«Dovete farcela. Il cavallo non reggerà tutti e tre. Gli altri vi daranno una mano a salire.»

	Un po’ riluttante, Polly si sporse, porgendogli la mano. Il carro aveva rallentato e anche l’andamento del cavallo non era più al galoppo, ma l’operazione non sarebbe potuta durare molto o i Mutanti li avrebbero raggiunti.

	«Questa stronzata ci farà ammazzare» sibilò tra i denti Jian. George lo ignorò.

	Henry afferrò il braccio della donna e si spostò sul carro, quindi si sporse per Amy. La ragazza sembrava incollata al cavallo, non dava cenno di muoversi.

	«Stanno arrivando!» gridò Polly.

	Henry chiamò l’Abarimone, ma lei non rispose, gli occhi serrati e le mani arpionate alla bestia.

	«Non possiamo aspettare ancora» disse Jian, una nota di panico nella voce.

	George inspirò ed espirò a fondo poi annuì, ritirando la pistola. Tornò poi nel retro del carro, assistendo Henry alla ferita, sebbene il ragazzo ancora chiamasse l’Abarimone.

	«Sta’ tranquillo, è al sicuro con Estelle. Ci siamo quasi» cercò di calmarlo George.

	Il problema è se lei è al sicuro con Amy.

	 

	*

	 

	Luis colpì il Mutante con un pugno potente, limitato tuttavia dall’acqua.

	«Maledizione… Linton! Cathy!» chiamò a gran voce, ma non ottenne risposta. Sentì, per un lungo istante, lo sconforto e la disperazione farsi largo nel suo cuore, ma dall’acqua emersero i due ragazzi e l’uomo lasciò andare un sospiro di sollievo. Strinse le briglie del cavallo, che era riuscito a recuperare poco dopo essere stato scagliato in acqua, quindi rafforzò la presa sul suo machete e colpì con violenza il collo della creatura, staccandolo quasi di netto. L’essere gorgogliò, latrando di dolore, quindi cadde con il volto rivolto verso terra, trascinato via dalla corrente. Luis riuscì a salire sul cavallo, riprendendo il controllo. Un Mutante era fuggito in direzione del resto del gruppo, due erano morti: ne restava soltanto uno. Cathy e Linton lo stavano fronteggiando, la ragazza impugnava un coltello per ogni mano e lo stesso faceva Linton. Le pistole erano irrimediabilmente troppo bagnate per essere utilizzate, tuttavia fronteggiare quel mostro con quelle piccole armi era una follia. La creatura si gettò contro Cathy, che con un movimento secco sfuggì alla sua presa, colpendolo alla giugulare. Il sangue schizzò a fiotti dal suo collo, ma quello non sembrò curarsene, riprendendo la sua carica. Anche Linton tentò una mossa, ma senza successo, e anzi l’essere lo sbalzò via con una violenta spinta. Il ragazzo si rialzò subito, riemergendo e tossendo, e si lanciò con un urlo sul Mutante, troppo preso a fronteggiare Cathy: Linton si serrò sulla sua schiena iniziando a colpire furiosamente con la lama, la affondò nel corpo della creatura più e più volte. Questi gridò, stavolta, e con gli artigli cercò di ferirlo, ma Cathy si lanciò su di lui e affondò entrambi i coltelli negli occhi, accecandolo. Fu a quel punto che Luis si lanciò verso di loro.

	«Togliti Cathy! Linton, afferra la mia mano!» gridò. La guerriera eseguì d’istinto il comando, lanciandosi lateralmente, quindi il capo delle guardie travolse il Mutante, che sparì tra i flutti, sotto gli zoccoli del cavallo. Il ragazzo afferrò la sua mano ed evitò di venir travolto, quindi salirono sulla riva, prendendo per un attimo respiro. Anche Cathy li aveva raggiunti, trascinandosi carponi sulla misera erbetta, ma la loro tregua durò poco: dall’alto delle mura videro sporgersi alcuni poliziotti armati.

	«Dobbiamo andarcene subito!» sentenziò Linton, rialzandosi e porgendo la mano alla giovane. Luis si fermò accanto a loro e li aiutò a montare in groppa, quindi diede i talloni al cavallo proprio mentre i primi spari piovevano su di loro.

	Il capo delle guardie serrò i denti cercando di spronare sempre più la povera bestia sfinita, e si volse in direzione di New Glasgow.

	Avevano percorso un paio di miglia quando il cavallo emise un nitrito e rallentò. Luis tirò le briglie fino a ridurlo al passo, incitando i compagni a scendere e facendo lo stesso.

	«Non possiamo continuare. È sfinito» disse e fece una carezza sul muso dell’animale, provando un fortissimo senso di colpa per averlo spinto a tanto.

	Alzò la testa: il sole iniziava a sorgere.

	«Proseguiamo a piedi fino a trovare un riparo, ci riposeremo tutti.»

	«Non rischiamo che gli Abarimoni di Edimburgo mandino qualcuno a cercarci?» chiese Linton.

	L’altro sospirò. Sì, il rischio c’era, ma non poteva fare diversamente.

	 

	*

	 

	Avanzarono guardinghi, ma incontrarono solo un Mutante sul loro cammino. In tre riuscirono ad abbatterlo senza difficoltà, trovando anche alcune tracce del passaggio del gruppo. Quando giunsero dove le rovine erano meno distrutte e si intravedeva quello che un tempo era stato un centro abitato, Luis fece cenno ai due di rallentare e restare in silenzio. Porse a Cathy le briglie del cavallo, avanzando basso fino a sporgersi oltre un muro. Ricacciò immediatamente la testa indietro, quasi correndo dove aveva lasciato i due compagni.

	«Che succede?» domandò Linton a voce bassa, intuendo un qualche problema.

	«C’è un gruppo di Mutanti oltre quei palazzi. Non possiamo affrontarli, dobbiamo trovare un modo di aggirare questa strada. Venite, spostiamoci in là» sussurrò, virando bruscamente verso destra.

	L’avanzata, in quel tratto, fu ancora più lenta, ma permise al gruppo di trovare un vecchio edificio abbandonato che non versava in condizioni tanto pessime. Superarono un muro crollato, ritrovandosi davanti una costellazione di stanze, alcune con porte scardinate, altre con muri distrutti. Luis assicurò le briglie a un ferro sporgente, ma robusto, e iniziò a studiare la situazione.

	«Dobbiamo chiudere quella breccia: cercate di raccoglie porte, resti di mobilio o grossi massi che possiamo usare» ordinò, mettendosi lui stesso al lavoro.

	Non fu difficile: il posto era pieno di oggetti rotti e in poco tempo riuscirono a creare una barricata di fortuna, che tuttavia non avrebbe resistito a grandi colpi. Luis fermò le porte messe per traverso con alcuni resti delle mura crollate, quindi si lasciò cadere a terra, imitato dagli altri due. Il soffitto era distrutto e, oltre un paio di piani, si vedeva il cielo ormai inondato di luce, ma almeno non vi erano finestre o altre aperture. Dopo un paio di minuti, con grande fatica, il capo delle guardie si rialzò, recuperando dal cavallo il suo zaino e aprendo le bisacce che portava. C’era sopra un poco da mangiare, qualche medicina per i primi soccorsi e acqua. Divise il cibo, una misera porzione per una persona che sarebbe dovuta bastare per tre, quindi bevve un lungo sorso d’acqua, sollevato che almeno quella fosse in abbondanza. Mentre i due mangiavano con avidità, l’uomo andò a frugare di nuovo nelle bisacce del cavallo, preoccupato per l’animale. Riuscì a trovare, sul fondo, tre carote, consentendo così anche alla bestia di recuperare. I tre si medicarono a vicenda, per quel che le loro conoscenze e le medicine con loro consentissero, poi si organizzarono per i turni di guardia e Luis riuscì facilmente a convincere i due a dormire mentre lui faceva il primo. Dopo neppure cinque minuti i ragazzi erano crollati in un sonno profondo, così lui si dedicò a controllare l’armamentario. Cathy era rimasta con soli due coltelli da lancio, le loro pistole erano bagnate e inservibili per il momento, lui aveva ancora il machete. Sospirò, controllando le munizioni, che almeno non erano poche. Ripose il tutto, quindi estrasse un vecchio foglio spiegazzato e macchiato, aprendolo sul pavimento e studiandolo.

	«Mossa azzardata quella di portare una mappa.» La voce di Linton lo sorprese, ma non lo indusse a distogliere lo sguardo dalla carta.

	«Se aveste fallito, gli Abarimoni avrebbero avuto le esatte coordinate di New Glasgow. Sono sorpreso che il capo della comunità abbia fatto una mossa tanto stupida.» Il giovane si lasciò cadere accanto a lui, sollevando una nuvola di polvere.

	«Infatti non lo sa» rispose l’altro.

	Lo scienziato alzò le sopracciglia sorpreso, ma non rispose. Luis si decise a staccare gli occhi dall’oggetto del suo studio, facendo un breve sospiro.

	«Cosa sai della città Umanide?»

	«Non molto. Non ho avuto modo di chiacchierare a lungo con i miei compagni di prigionia, e loro erano sempre piuttosto restii a parlare, come terrorizzati dall’essere spiati. So che è una città molto grande e libera, ben controllata e gestita da un capo stimato e attento.»

	«Il che è vero» replicò l’altro, passandosi una mano sulla testa calva.

	«Ma tendono anche a fidarsi molto poco e, be’, diciamo che non siamo partiti nel migliore dei modi.» Così Luis raccontò brevemente quanto accaduto, lo scontro tra loro, la cattura, l’offerta della spedizione, la diffidenza degli abitanti. Linton assorbì le sue parole, di tanto in tanto lanciando qualche sguardo a Cathy, ancora profondamente addormentata.

	«Siete rimasti soltanto in nove?» gli chiese, con voce spezzata dal dolore e dallo stupore. Luis annuì.

	Per un lungo istante nessuno disse nulla, poi Linton sembrò tornare in sé, dopo aver battuto un paio di volte le palpebre.

	«Ma… come hai fatto ad avere la mappa, quindi?»

	«C’è chi era pronto a tutto pur di rivedere un famigliare disperso, contrariamente a Elinor o Harriet.» Luis serrò le labbra.

	«Non sono fiero di come ho agito ma, sì, ho fatto leva su quel sentimento. Ho instillato il dubbio che se fossero morti sia Harriet che Jian nessuno di noi sarebbe potuto tornare con i sopravvissuti.»

	Cathy emise un mugugno, concentrando l’attenzione su di sé. Linton si alzò, andò a sedersi accanto a lei e le spostò alcuni ciuffi scuri dal viso. La sua espressione non era più né sconvolta né rabbiosa, tuttavia era terribilmente pallida.

	«Cerca di riposare ancora un po’. Dopo ho intenzione di farmi una bella dormita, e lei non può fare la guardia da sola.»

	Linton annuì, stendendosi accanto alla guerriera, poi chiuse gli occhi e si impose di dormire.

	



	






	Capitolo 32

	 

	«Spostatevi, fate passare!»

	«C’è mio figlio lì sopra! Fatemi sapere se c’è il mio ragazzo!»

	«Mia moglie! Mia moglie era tra i dispersi!»

	«Mamma? Mamma sei lì sopra?»

	Lucy e alcuni soldati ebbero difficoltà a tenere le persone lontane, ma non vi furono incidenti. Elinor attese che il carro la raggiungesse, senza muoversi dal centro della piazza. Non credeva davvero di veder tornare qualcuno, neppure quella manciata di persone. Amy ebbe la prontezza, o forse fu solo un caso, di tenere gli occhi serrati: in questo modo, almeno nel caos generale del momento, sfuggì il suo essere un’Abarimone. La lady Provost, con un cenno del capo, diede ordine ai soldati di creare uno spazio di movimento per i prigionieri liberati. Una ragazzina corse a prendere le redini del cavallo di Estelle e di quello del carro, portandoli via per farli riposare, mentre Jian si apprestò a scendere, avvicinandosi al capo della città insieme a Estelle. Una squadra di medici iniziò, intanto, a prestare soccorso ai feriti. George fu il primo a scendere, ma declinò subito qualsiasi aiuto, raggiungendo la compagna, seguito da Henry che volle essere al fianco di Amy.

	«Siete soltanto questi?» domandò Elinor cercando di non far tremare la sua voce.

	Estelle prese un sospiro, annuendo con un cenno del capo.

	«Sono sentitamente dispiaciuta per le vostre perdite» replicò la donna, notando l’assenza di Cathy, Isaac e Luis, oltre a quella di Harriet.

	«Veramente qualcuno potrebbe ancora arrivare. Luis Archer è rimasto indietro con il mio cavallo per aiutare Cathy March e un loro compagno rapito dagli Abarimoni» mormorò Jian.

	Elinor asserì senza reale convinzione.

	«Lascerò ordine alle vedette di controllare.» Non credeva in quell’eventualità, tuttavia non avrebbe scommesso neppure che qualcuno sarebbe potuto tornare da quella missione.

	«Ralph!» Il suono fu straziante.

	Il piccolo gruppo sussultò, voltandosi in direzione di chi aveva parlato. Mentre il ragazzino scendeva dal carro, Bessie era riuscita a superare i soldati, urlando il suo nome e correndo verso di lui.

	«Ralph!» ripeté, cadendo in ginocchio e stringendolo forte a sé.

	«Mamma…» sussurrò, e le cinse le spalle con le braccia, inginocchiandosi anche lui.

	Ci fu un momento di silenzio assoluto che attraversò l’intera città, un istante in cui non si sentì alcun suono, alcun rumore. Poi l’incantesimo si ruppe e altri cercarono di superare i soldati e riunirsi con i loro cari, chiamandoli a gran voce, sovrapponendo le voci, creando una confusione incredibile. Fu allora che la lady Provost prese la parola e riuscì a sedare i suoi cittadini.

	«Abitanti di New Glasgow, per favore, mantenente la calma. Immagino i sentimenti che si agitano nell’animo di ognuno di voi, credetemi, e vorrei consentirvi di ricongiungervi al più presto con coloro da cui per troppo tempo siete stati divisi, ma ci sarà tempo per tutto. Vi prometto che, d’ora in avanti, nessuno più vi separerà dai vostri cari. Avete davanti a voi anni per recuperare il tempo perduto, perciò concedete ancora qualche ora per poter medicare i feriti e tirare le fila di quanto accaduto. Oggi è un giorno di festa, ma anche di lutto. Molti non sono stati liberati, alcuni non hanno fatto ritorno dando la loro vita affinché altri potessero essere protetti.»

	Estelle ascoltava rapita, il dolore, unico sentimento, nel suo cuore. Spostò appena lo sguardo verso la folla e sentì il suo petto spaccarsi a metà. Nonostante la quantità di persone, incrociò gli occhi di Hugh. Non ebbero bisogno di parlarsi, non ebbero bisogno di dire nulla. Estelle vide l’uomo scoppiare in lacrime e fuggire via, la folta chioma rossa sparire tra la folla. E mai come allora ebbe la consapevolezza che quella era stata una sconfitta.

	 

	*

	 

	Il discorso di Elinor ebbe effetto: i cittadini si dispersero e i feriti furono tutti portati all’ospedale per essere curati, oltre che assistiti da personale per poter raccogliere la deposizione della loro esperienza. La donna non fece una piega neppure una volta rivelata l’identità di Amy, che fu tuttavia condotta nella stessa stanza dove era stati trattenuti Estelle e gli altri, mentre la ragazza, George e Jian si recarono nell’ufficio della donna per aggiornarla sulla missione.

	«Vi sono immensamente grata per ciò che avete fatto. Né io né nessun altro lo scorderà mai» esordì, incrociando le mani davanti al suo viso, una volta seduta alla scrivania. Lucy, posizionata davanti alla porta chiusa, impediva a chiunque di entrare in quella riunione privata.

	«So di chiedervi molto, considerando anche i lutti che state affrontando, ma vorrei che mi raccontaste precisamente quanto accaduto. Stilerò un rapporto in base alle vostre testimonianze, in modo da poter avere una documentazione precisa. Ditemi: cos’è successo a Edimburgo?»

	Estelle e George si guardarono un istante, poi la ragazza iniziò a raccontare.

	Elinor non la interruppe mai, neppure per chiedere maggiori informazioni, aspettò che la giovane arrivasse fino alla fine, annuendo e dandole il tempo che le serviva anche per descrivere la morte di Isaac o l’abbandono dei suoi compagni. In certi momenti George intervenne dando ulteriori delucidazioni: sottolinearono la presenza di un gruppo di Abarimoni che si batteva per i diritti degli Umanidi.

	Giunta alla fine, Estelle tacque con un lungo sospiro, come svuotata da ogni forza. George le strinse la mano, restando in silenzio seduto accanto a lei.

	«C’è altro che vorreste aggiungere, signor George?» chiese, spostando le sue pupille su di lui. Il ragazzo scosse il capo, e gettò un’occhiata a Jian, ma quello si limitò a fulminarlo, restando in silenzio.

	«Bene, vi ringrazio per tutto quanto. Se avete bisogno, un medico potrà assistervi, altrimenti siete liberi di andare a casa vostra per riposarvi. Quanto a Amy Prynne, per il momento resterà nella stanza, avrà tutto ciò di cui ha bisogno e, se vorrà, il suo fidanzato potrà stare con lei. Nei prossimi giorni mi occuperò anche di questo e di trovare un modo per presentare la questione al resto della comunità.»

	Tutti concordarono su quel punto, e i tre si alzarono per avviarsi verso le loro case. Lucy si era appena spostata per lasciarli uscire quando dei colpi impazzarono contro la porta.

	«Lady Provost, mia signora, abbiamo un problema! È un’emergenza!»

	La porta venne spalancata e un giovane dai capelli biondi e il volto pallido apparve davanti a loro, lo sguardo spaventato.

	«Si tratta dell’Abarimone… ha qualcosa che non va!»

	Uscirono di corsa, tutti quanti, seguendo il soldato che li condusse da Amy. La trovarono tenuta sotto controllo da un paio di poliziotti, mentre due medici le stavano vicini, cercando di calmarla. La ragazza era a terra in posizione scomposta, si agitava e urlava, delle grida che non avevano nulla di umano.

	«Non ha febbre né altro, neppure la ferita è infetta, anzi, è superficiale. Forse è sotto shock» disse un primo dottore.

	Estelle trasalì, sentendo un senso di angoscia crescere in lei.

	«Che ferita?» esclamò, avanzando di un passo.

	L’altro medico la fissò corrucciando le sopracciglia.

	«Questa alla gamba.» Mostrarono il polpaccio destro.

	Estelle guardò George e nei suoi occhi vide riflesso il suo terrore.

	«L’attacco dei Mutanti. Era stata morsa!»

	A quelle parole tutti andarono in allarme.

	«Voi due, immobilizzatela prima che possa fare del male a qualcuno e datele un sedativo!» Elinor abbaiò comandi a tutti quanti, voltandosi poi con sguardo malevolo verso George ed Estelle.

	«Posso soprassedere su aver portato nella mia città un’Abarimone senza prima consultarmi… ma avete introdotto un dannato mostro! Dovrei farvi uccidere per questo!» tuonò, il volto trasfigurato dalla paura.

	«Non sapevamo fosse stata ferita, stava bene quando siamo fuggiti dalla città. Deve essere accaduto quando il cavallo è stato abbattuto… Non avremmo mai esposto volontariamente tutti quanti a un tale pericolo!» si difese Estelle.

	I poliziotti si allontanarono da Amy una volta legata, dopo aver aiutato i medici a sedarla. La ragazza smise di agitarsi e urlare, cadendo in uno stato di sonno profondo. Uno di loro tirò fuori un machete.

	«Cosa volete fare?»

	«Ciò che va fatto. Elimina questa cosa prima che sia tardi» replicò Elinor, fredda.

	Estelle avanzò di un passo.

	«Non potete farlo! Non è un Mutante, è ancora una persona!»

	«Ma potrebbe diventarlo a breve.»

	«Non è detto! Non sappiamo come la mutazione si inneschi, solo perché è ferita…»

	«Appunto, non lo sappiamo. Non abbiamo informazioni su questa minaccia, sappiamo solo che proviene dagli Abarimoni.»

	Estelle scattò in avanti, frapponendosi tra i poliziotti ed Amy.

	«Non ve lo lascerò fare. Lei ci ha aiutati. Ha perso tutto per far sì che i vostri cari fossero qui, a casa, al sicuro! Magari quegli esperimenti che fanno a Edimburgo avrebbero potuto portare una cura per la sua gente, ma lei ha scelto di fare la cosa giusta!»

	Il poliziotto provò a spingerla via, ma Estelle lo schivò e lo calciò allo stomaco, allontanandolo. L’uomo accusò il colpo e si riprese, fissandola con gli occhi ridotti a due fessure, pronto a lanciarsi su di lei. George gli afferrò il braccio storcendoglielo e gli fece perdere la presa, ma fu colpito alle spalle dall’altro, cadendo a terra. Estelle lo aiutò a rialzarsi, ma in quel frangente anche il primo poliziotto si riprese e recuperò l’arma.

	«È così che intende guidare queste persone? Con la paura, accrescendo il timore per ciò che è diverso? Solo perché non lo conosciamo non vuol dire che sia pericoloso!» proruppe ancora Estelle, fissando con sguardo disperato la lady Provost.

	I muscoli della mascella della donna si contrassero, poi con un gesto fermò i due poliziotti.

	«Rowland, vai a chiamare la dottoressa Cecilia Goodwood» disse al ragazzo che li aveva condotti lì, il quale partì subito di corsa.

	«Se accadrà qualcosa ai miei cittadini vi riterrò responsabili e ne pagherete le conseguenze in prima persona. Cecile è la massima esperta per quanto riguarda questi mostri. Se lei la darà per spacciata verrà uccisa» sentenziò.

	I due annuirono, non riuscendo a nascondere una certa angoscia.

	 

	*

	 

	Cecile arrivò dopo poco: era una donna dall’età indefinita, non più giovanissima ma interessante, i capelli ramati striati di bianco raccolti in una crocchia morbida, un paio di occhiali sul naso appuntito che rendevano più grandi i suoi occhi azzurri e sottili. Una singola ruga le solcava appena la guancia sinistra, mentre dai lobi pendevano due piccoli orecchini scintillanti.

	La donna aveva studiato il fenomeno dei Mutanti da quando si era presentato, era stata lei a scoprire tutto ciò che ora sapevano su quelle creature, a elaborare una teoria e a cercare un modo per contrastare la situazione; aveva messo su un’équipe ben organizzata e aveva annullato qualsiasi altro aspetto della sua vita in nome di quello studio.

	Non disse nulla una volta lì, si limitò a fare un cenno a Elinor, superando i due ragazzi senza neppure guardarli, così come i poliziotti, chinandosi accanto all’Abarimone. I due medici si allontanarono quasi spaventati dalla sua aura di grandezza, facendosi piccoli e cercando di passare inosservati.

	Cecile aprì la borsa di pelle che aveva con lei e iniziò a tirar fuori strani strumenti. Misurò la pressione, le aprì le palpebre per guardarle gli occhi, auscultò il cuore e i polmoni, le studiò le mani e le levò le scarpe per fare lo stesso con i piedi, poi si dedicò alla ferita.

	«Avete già preso dei campioni?» domandò con voce neutra, senza smettere di osservare la sua paziente.

	I due dottori deglutirono, scambiandosi uno sguardo.

	«Non ne abbiamo avuto il tempo» replicò flebilmente il più coraggioso.

	La dottoressa Goodwood piantò un’occhiata gelida su di loro, sospirando e scuotendo il capo, poi recuperò altri oggetti dalla sua borsa. Prelevò un campione di sangue e di saliva dalla ragazza, quindi con un piccolo bisturi recuperò un brandello dalla ferita. Tutto era stato messo in delle provette, che la donna ripose in un astuccio con cura, in religioso silenzio. Alla fine si alzò, ritornando verso la porta.

	«Non so darvi una notizia al momento. L’avvio della mutazione non presenta sempre gli stessi sintomi, e non tutti i soggetti analizzati erano stati morsi. Tenetela sedata e legata, senza perderla di vista. Vi aggiornerò quanto prima» disse con voce priva di emozione.

	Estelle provò a dire qualcosa, ma la donna la inchiodò con lo sguardo.

	«Ho detto che non so darvi risposte, non che non voglio. Qualsiasi domanda è inutile.» Si rivolse poi a Elinor: «In ogni caso sarebbe una grave perdita eliminarla prima del sopraggiungere della mutazione completa. Comprendo i vostri timori, ma è una possibilità unica per apprendere di più su questo evento. Vi invito a rifletterci.» E con quelle parole si congedò, uscendo dalla stanza, ripiombata nel silenzio più assoluto.

	Estelle ebbe un moto di nausea per quelle parole.

	La lady Provost emise un sospiro, poi diede ordine ai due dottori di andar via, così come a Rowland. Ordinò ai poliziotti di restare di guardia fuori dalla stanza, ma di controllare di tanto in tanto la situazione. Fece legare Amy con delle manette in modo tale che, anche se avesse rotto le corde non avrebbe potuto muoversi, quindi le fece mettere un bavaglio di cuoio tra i denti e ordinò che venisse mantenuta sedata. Estelle osservò impotente e disgustata tutta la situazione.

	«Potete andare. Finché non accadrà nulla siete liberi» disse la donna ostentando un tono gelido, ma restò stupita dalla violenza del tono di risposta della giovane.

	«Io resto qui.» La ragazza si sedette per terra, incrociando le gambe. «Non mi fido di voi e dei vostri metodi. Sareste capace di ucciderla mentre non ci siamo.»

	George cercò di farla ragionare, ma lei fu inamovibile.

	«Se volessimo ucciderla la tua presenza non ci fermerebbe di certo. Vattene, prima che decida di sfogare il mio nervosismo su di te.» Prese la parola il poliziotto con il machete. George fece per dire qualcosa, ma Estelle lo bloccò.

	«Se vuoi puoi provarci. Poi la tua testa rotolerà sul pavimento come una pallina da biliardo.»

	L’uomo scartò verso di lei, ma il collega lo fermò.

	«Basta!» La voce di Elinor li fece sussultare.

	«Torna immediatamente nella tua casa o ti ci farò portare con la forza. Nessuno ucciderà questa ragazza prima di una risposta dalla dottoressa. E tu, Austin, cerca di restare calmo e portare rispetto.»

	Estelle fissò con sguardo di fuoco Elinor, poi si lasciò aiutare da George a rialzarsi, andando versa la porta.

	 

	*

	 

	Una volta giunti a casa, Estelle corse rabbiosa per le scale, entrando nel suo appartamento come una furia, e iniziò a tirare fuori tutto dagli armadi. George la seguì in silenzio, osservandola dalla porta della camera da letto.

	«Cosa stai facendo?» domandò alla fine, quando la vide gettare alcuni abiti a casaccio dentro un borsone di cuoio.

	«Le valigie. Non intendo restare un secondo di più in questo posto orribile» replicò quasi sputando.

	Lui annullò la distanza in un paio di falcate, prendendole delicatamente le mani nelle sue e sedendosi con lei sul bordo del letto. Sentiva il suo respiro rotto e il suo corpo scosso dalla rabbia.

	«Non possiamo mollare ora, non dopo tutto ciò che abbiamo fatto» le sussurrò.

	«George, pensavo che questo posto fosse speciale, che fosse la casa che cercavamo, ma non è così. È tremendo. Le persone sono tremende!» sbottò, non riuscendo più a trattenere le lacrime.

	Il ragazzo la prese tra le sue braccia, accarezzandole la testa, e la lasciò sfogare.

	«Sono diffidenti e hanno paura… è comprensibile.»

	«Noi abbiamo sempre accolto tutti senza nessuna paura, senza nessuna remora. Loro… erano pronti a decapitare quella ragazza!»

	«Sono spaventati. Estelle, voi avete sempre accolto Umanidi, ma come avrebbe reagito la tua comunità all’arrivo di un Abarimone? Inoltre, questi sono tempi diversi, sai cosa possono fare i Mutanti. Anche noi avremmo fatto lo stesso.»

	Lei non rispose, tirando su con il naso.

	«Questo posto è speciale, e le persone non sono tutte cattive. Ricordi il giorno che abbiamo passeggiato per i negozi? In tanti sono stati gentili. Non privarti di ciò che potrebbe renderti felice. Senza considerare che lì fuori è pericoloso, saremmo solo in due, e ora abbiamo la prova che gli Abarimoni cacciano gli Umanidi. E poi Cathy, Luis e Linton è qui che verranno.»

	«Se mai arriveranno…»

	«Non vuoi essere presente?»

	Lei si asciugò gli occhi, prendendo un profondo respiro. Alla fine annuì.

	George sorrise.

	«Bene… che ne diresti di un bagno e poi di… be’, parlare con Hugh e recuperare…» George si interruppe, riflettendo. «Non hai ancora dato un nome al cincillà?»

	La giovane si concesse una risatina, quindi annuì, prendendolo per mano, e si diresse poi verso la vasca da bagno.

	 

	*

	 

	Appena finito nella vasca, Estelle si frizionò forte i capelli per levare il grosso del bagnato, notando che ormai i riccioli le arrivavano alle spalle. Si infilò nel sèche-cheveux per asciugarsi completamente, non senza aver prima indossato degli abiti puliti. Anche George si apprestava allo stesso e, quando furono finalmente pronti, salirono per recarsi a casa di Hugh. Bussarono un paio di volte, ma non ricevettero alcuna risposta, alla terza Lydia aprì. La ragazzina fece un sorriso raggiante, spostandosi per farli entrare.

	Non riuscirono neppure a salutare che il cincillà saltò tra le braccia di Estelle e la ragazza si dedicò a fargli qualche coccola, mentre George si rivolgeva alla bambina.

	«Ciao, Lydia. Come stai? Hugh è nell’altra stanza?» le disse in tono gentile, confuso dalla sua allegria.

	«Si è chiuso in camera appena rientrato e non vuole uscire. Non mi ha neppure detto di Luis… dov’è? Deve ancora svolgere le sue pratiche di lavoro?»

	I due si scambiarono uno sguardo. George si sforzò di sorridere.

	«Be’, sì, in un certo senso… Senti, perché non vai da Oliver e Theodore mentre noi parliamo con Hugh?»

	Lydia sbuffò, roteando gli occhi.

	«Ci sono stata fino a poco fa… Oliver a quest’ora fa i compiti.»

	George la guardò senza replicare.

	«Va bene, ci vado, ma voglio un dolce quando torno!» E uscì di corsa, salendo su per le scale.

	George sospirò, si affiancò a Estelle e insieme iniziarono a bussare alla porta della camera da letto. Nessuna risposta.

	«Hugh? Siamo George ed Estelle. Ci lasci entrare?»

	Ancora nulla.

	«Hugh, per favore… so che prima eri in piazza» tentò la ragazza.

	Sentirono dei rumori dentro la stanza.

	«Vi siete finalmente degnati di venirmi a dare notizie? Grazie tante, ci sono arrivato da solo.» La risposta arrivò ovattata dalla porta, ma la voce era chiaramente biascicante.

	«Sei ubriaco?» domandò Estelle.

	«No!» rispose con la vocale trascinata, ma un colpo alla porta li portò a preoccuparsi. Probabilmente l’uomo era caduto.

	Sentirono poi dei singhiozzi.

	«Non volevo partisse. Era una missione folle. Nessuno di voi sarebbe dovuto andare… e ora non è tornato. L’ho perso. Come ho perso Edward.»

	«Hugh, ascolta. Noi… non abbiamo visto Luis morire, potrebbe esserci ancora una possibilità» rispose lei.

	George assunse un’espressione tentennante. Forse non era la cosa migliore dargli quella speranza, considerando quanto impalpabile fosse.

	Sentirono la chiave girare, poco dopo la porta si aprì. Hugh era in uno stato terribile: aveva gli occhi rossi e gonfi, i capelli e i folti baffi in disordine, i vestiti sgualciti. Puzzava di alcol e non riusciva a stare in piedi.

	«Che diavolo vuol dire che non l’avete visto morire?»

	«Ora ti raccontiamo, ma prima posa la bottiglia e magari mangia qualcosa, ok? Anche noi non abbiamo pranzato» replicò Estelle, trascinandolo per un braccio sul divano.

	«Devi cercare di sistemarti, non puoi farti vedere da Lydia in queste condizioni. Ci pensi a lei? Quella bambina ne ha passate già davvero tante.»

	«Già… e chi dovrà dirle che un’altra persona a cui teneva se ne è andata?» La reazione dell’uomo fu un’esplosione di rabbia inaspettata. Lei sussultò, così come anche George.

	I due si scambiarono uno sguardo, poi George si avvicinò alla credenza, prendendo del cibo in scatola e iniziando a versarlo nei piatti. Preparò anche del caffè, che mise sul gas in modo che fosse pronto non appena avessero finito di mangiare.

	Hugh spostò il piatto, storcendo il naso.

	«Non ho fame.»

	«Be’, devi mangiare. Avanti. Dopo ti racconteremo tutto» insisté lei.

	Lo scienziato sospirò, quindi si portò, svogliatamente, il primo boccone alle labbra.

	Mangiarono voracemente, consumando tutto, e finirono appena in tempo per il caffè. George versò tre tazze bollenti, porgendone una alla compagna e l’altra all’amico, quindi si beò del liquido caldo che gli scorreva nella gola.

	Come promesso, Estelle raccontò tutto ad Hugh, riportando la medesima descrizione che aveva fatto a Elinor, e arrivò fino alla fuga da Edimburgo.

	Hugh finì il caffè in un sorso, concentrandosi sulle parole della giovane.

	«Li avete abbandonati? Come avete potuto farlo?» gridò, furioso.

	«Non li abbiamo abbandonati, abbiamo fatto ciò che Luis ci ha chiesto. Quelle persone avevano bisogno di noi, non potevano farcela da sole!» si difese lei.

	«Erano degli estranei. Per degli estranei avete abbandonato i vostri… i nostri compagni?»

	«I Mutanti sono attratti dagli Abarimoni, questo è indubbio. Lì con noi c’era una ragazza che li attirava come falene su una fiamma. Allontanandoci abbiamo anche portato via la principale fonte di problemi» continuò George.

	Hugh saltò in piedi come una molla, tirandosi un baffo. Non era convinto.

	«Andate via» disse alla fine.

	I due lo fissarono stupiti.

	«Non mi importano le vostre scuse o le vostre teorie. Avete abbandonato Linton, Cathy e Luis. Uscite da casa mia!»

	I due sospirarono, alzandosi.

	«Hugh, ti prego… sai che non l’abbiamo fatto.»

	«Come reagiresti se avessi lasciato George? E tu, se fossi scappato abbandonando Estelle?» Spostò lo sguardo dall’uno all’altra.

	La ragazza non riuscì a replicare, abbassando gli occhi. Per quanto cercasse di difendersi era da quando erano fuggiti che si sentiva colpevole, che sapeva di averli abbandonati.

	«Avrei reagito come te. Ma so che tu non mi avresti lasciato solo con il mio dolore e la mia comprensibile rabbia cieca.» La voce di George era bassa, calma e anche triste.

	Si avviò alla porta, guardando desolato lo scienziato a cui doveva moltissimo.

	«Spero che prima o poi ci consentirai di starti vicino. Cerca di riposare e… ti prego, non bere ancora.» Aprì la porta, uscendo fuori.

	Estelle esitò un momento, poi lo seguì.

	«Passiamo a parlare con Theodore e a chiedergli di tenere Lydia stanotte.» Fece per aggiungere qualcosa, ma sembrò ripensarci, voltandosi verso le scale.

	Hugh li osservò sparire sui gradini, quindi spinse l’uscio, appoggiandoci la schiena e scivolando a terra, in preda ai singhiozzi.

	



	






	Capitolo 33

	 

	Nonostante i pensieri e le arrabbiature, Estelle non aveva mai dormito tanto bene come quella notte. Raggomitolata nel letto contro George, il cincillà che russava accanto ai loro piedi, sentiva di aver finalmente, solo in quel momento, ripreso a respirare. La stanchezza accumulata si faceva sentire e li aveva fatti crollare addormentati quasi subito, anche abbastanza presto, quando era appena il crepuscolo. Estelle avrebbe continuato a restare tra le braccia di Morfeo ancora e ancora. Per questo per lei fu particolarmente difficile riconoscere il suono martellante e ritmico del picchiare sulla porta. In principio era certa provenisse da un sogno, fu solo dopo un po’ che finalmente si svegliò, sebbene il ritorno alla realtà si facesse sentire con la testa e le palpebre pesanti. Contemporaneamente anche George aprì il suo occhio di giada, battendo più volte le ciglia e cercando di orientarsi.

	«Arrivo!» biascicò la giovane, afferrando la camicia del compagno e indossandola senza particolare attenzione, la abbottonò anche malamente.

	Gettò uno sguardo fuori dalla finestra: la città era ancora immersa nel buio della notte.

	«Ma che ore sono?» domandò, dopo essersi fermata un attimo.

	George controllò l’orologio a cipolla che teneva appoggiato sul comodino, un tesoro prezioso che aveva trovato nel suo appartamento.

	«Le sei meno dieci, quasi.»

	Lei si stropicciò gli occhi, richiamata, ancora, dai colpi. Con un paio di balzi fu alla porta, controllando prima di aprire di chi si trattasse.

	«Henry?» esclamò sorpresa, aprendo l’uscio.

	Il ragazzo la fissò con sguardo stralunato, gli occhi scuri quasi fuori dalle orbite, il volto teso per la preoccupazione. Indossava abiti puliti, una camicia bianca che esaltava la sua carnagione e dalla quale si intravedeva la fasciatura sul petto. Il suo respiro era spezzato, ma non per uno forzo fisico: era più un ritmo irregolare dettato dall’angoscia.

	«Posso entrare?» sussurrò, ed Estelle si fece da parte. Poco dopo arrivò anche George con indosso i pantaloni, il petto nudo ma l’espressione totalmente sveglia.

	Il ragazzo avanzò nella casa, fissò George per qualche secondo, poi si girò a guardare lei e non fece una piega per le condizioni in cui loro due erano: probabilmente non se ne era neppure accorto, la sua mente sembrava presa da altri pensieri.

	Si sedette sul divano per poi saltare in piedi come una molla, fare un passo, fermarsi davanti al mobile ed essere sul punto di risedersi ancora, senza però prendere la decisione definitiva.

	«Henry cosa succede? Perché sei qui a quest’ora?» Estelle ebbe quasi paura di formulare quella domanda, temendo il peggio su Amy.

	George gli si avvicinò, porgendogli un bicchiere di caffè che aveva preparato poco prima di dormire, quindi lo aiutò a sedersi.

	«Mi hanno lasciato uscire solo ora… e mi avevano già dato il vostro indirizzo prima. Loro… non mi consentono di vedere Amy, non mi danno neppure informazioni! Avevano detto che dopo essere stato medicato e aver detto tutto ciò che sapevo alla polizia avrei potuto vederla, restare con lei… invece mi hanno mandato via malamente! Non ce la faccio, sto impazzendo… ho sbagliato a portarla qui, sarebbe stata più al sicuro a Edimburgo…» Henry si prese la testa tra le mani, appoggiando la tazza sul tavolino. George ed Estelle si scambiarono un lungo ed eloquente sguardo.

	«Di preciso cosa ti hanno detto?» tentò lei.

	«Nulla! Niente di niente! Che non potevo vederla e non dovevo tornare in ospedale fino al mattino dopo, quando mi avrebbero assegnato un appartamento. Ho detto loro che non lo volevo, ma desideravo vedere Amy, che sicuramente era spaventata a morte e che anche lei aveva bisogno di cure. Mi hanno risposto ancora che se ne stavano occupando i dottori e di andare via… allora ho replicato che il loro capo mi aveva assicurato di poter stare con lei, ma mi hanno cacciato via minacciando di rinchiudermi. Cosa sta accadendo? Amy non era ferita, perché i dottori si occupano di lei?» Henry parlò come un fiume in piena, sommergendoli con una valanga di parole.

	Estelle aprì la bocca per rispondere, ma non riuscì a dire nulla, e lo stesso fu per George. L’altro Umanide scattò in piedi, riacquistando lo sguardo stralunato di poco prima.

	«Voi sapete qualcosa che io non so! Cosa ha la mia Amy? L’hanno… l’hanno cacciata dalla città? Oppure… uccisa?»

	Finalmente Estelle riuscì a riprendere l’uso della parola.

	«No… no, niente di tutto ciò. Lei…»

	«… L’abbiamo vista oggi pomeriggio, stava bene ma era sotto shock. I dottori…» cercò di andare in suo soccorso George, ma lei gli fece cenno di diniego con la testa.

	«No, George. Non è giusto.»

	Non voleva mentire ancora. Sapeva che il suo compagno lo stava facendo a fin di bene, ma non voleva mentire in quel modo anche a Henry. Già avevano dato ad Hugh speranze illusorie, non ce la faceva a dire tutte quelle bugie a quel povero ragazzo. Per quanto dolorosa, lei avrebbe voluto sapere la verità al suo posto. Ancora le risuonavano in testa le parole dell’amico scienziato: se al posto di Luis ci fosse stato George che avrebbe fatto?

	E se al posto di Amy ci fosse stato il ragazzo, lei cosa avrebbe preteso da coloro di cui si era fidata al punto da mettere in mano loro la propria vita? Avrebbe voluto la verità. Per questo avrebbe riservato lo stesso trattamento anche a lui.

	Il volto di Henry si fece ancor più teso. Lei sorrise a George, che annuì e, insieme, i due si sedettero accanto al ragazzo, cercando di assumere un atteggiamento il più dolce possibile.

	«Henry… Amy è malata. Non ci eravamo accorti che, durate la fuga, era stata morsa da un Mutante. Ha iniziato a comportarsi in modo strano, a gridare e a essere violenta.» Fece una breve pausa, analizzando l’effetto di quelle parole sul giovane.

	«Elinor ha fatto chiamare la massima esperta della città, ma non hanno saputo dire se fosse una qualche, non so, infezione per il morso o… se stesse mutando. Mi dispiace tanto» concluse, appoggiandogli una mano sulla spalla.

	L’Umanide fissò attonito davanti a sé, lo sguardo assente. Sembrava essersi di colpo calmato e ciò spaventò ancora di più i due. Alla fine sospirò, annuendo con la testa e alzandosi, con estrema calma. Si voltò a guardarli.

	«Dovete farmi parlare con il capo di questo posto prima che sia troppo tardi. Io posso salvarla.»

	«Amico, capisco il tuo punto di vista, credimi, ma non c’è niente che puoi fare per lei. Ho visto io stesso la dottoressa Goodwood prendere i campioni per le analisi. Purtroppo puoi solo aspettare» cercò di farlo ragionare George.

	Henry scosse il capo.

	«Voi non capite. A Edimburgo io li ho sentiti parlare… ci rapiscono per un motivo: noi siamo la chiave per evitare la mutazione, ma dobbiamo agire per tempo.»

	 

	*

	 

	Estelle, George ed Henry camminavano per la città con l’aria fresca che accarezzava i loro volti. Forse erano pazzi ad andare a cercare la dottoressa Goodwood a quell’ora del mattino, specie dopo quanto avvenuto qualche ora prima, ma né la ragazza né il compagno se l’erano sentita di dire di no al giovane Umanide, specie con le ultime informazioni che aveva fornito.

	Ogni tassello finalmente andava al suo posto, tutto combaciava: ciò che avevano visto Cathy e gli altri in quella specie di laboratorio, gli Umanidi collegati agli Abarimoni, il Mutante nella stanza legato al lettino, le persone rapite: la chiave era nel sangue degli Umanidi. Henry aveva detto tutto nella sua deposizione, ma era stata una delle prime a essere presa, perciò sarebbe stata letta per ultima, inoltre non era detto che chi l’aveva tra le mani avrebbe potuto collegarla a ciò che avevano raccontato lei e George.

	La casa di Cecile era una graziosa villetta non diversa da quella di altri abitanti, ma a differenza delle altre era sorvegliata da due poliziotti, che si misero in posizione non appena li scorsero in lontananza.

	«Non avanzate oltre, proprietà privata della dottoressa Goodwood. Identificatevi» disse il primo, puntando la pistola.

	I tre alzarono le mani, poi Estelle si fece avanti lentamente.

	«Sono Estelle Brooke, con me c’è il mio compagno George ed Henry, un Umanide di Edimburgo. Abbiamo urgente bisogno di essere ricevuti dalla dottoressa Goodwood.»

	«Ora la dottoressa non può ricevervi, ripassate dopo le otto nel suo ufficio» rispose il poliziotto un poco titubante.

	«Non è possibile. È una questione di vita o di morte e abbiamo il tempo contato.» Estelle parlò con tono fermò e chiaro, anche se conciliante.

	«Abbiamo l’ordine di non disturbarla per nessun motivo. Tornate indietro o dovremo allontanarvi con la forza.»

	Lei imprecò sottovoce, guardandosi intorno in cerca di una soluzione.

	«Sentite, la mia ragazza morirà se non diamo subito le informazioni in nostro possesso al vostro capo! Non penso che sia chissà quale danno svegliarla un po’ prima del solito!» esclamò accorato Henry. La disperazione nella sua voce arrivò come una stilettata al cuore di Estelle.

	Forse quelle parole ebbero un minimo effetto, in quanto i poliziotti parvero allentare la tensione e abbassare un poco le armi, ma i tre non lo avrebbero mai saputo. Henry, in preda al terrore, si gettò di corsa verso la casa, vanificando tutto: i due uomini armati scattarono di nuovo in posizione, facendo fuoco come reazione istintiva. Estelle si gettò a terra, gridando attenzione ai due, ma Henry era troppo esposto. Tutto avvenne in modo estremamente rapido, ma davanti ai suoi occhi si svolse con calma, in modo perfettamente chiaro: vide George scattare in avanti e lanciarsi su Henry, per impedire che fosse colpito, li vide cadere a terra, uno sull’altro e, nello stesso momento sentì un grido di dolore, il suono di una voce che, con orrore, si accorse di conoscere bene.

	«George!» strillò, alzandosi in piedi e correndo verso di lui. 

	I due poliziotti restarono un secondo bloccati, mentre gli spari e le urla avevano risvegliato la cittadina, e i primi curiosi si affacciavano alle finestre.

	Forse qualcuno parlò, ma Estelle non sentì nulla, le sue orecchie erano tutte occupate dal suono della sua voce, che disperatamente chiamava il compagno a terra.

	«George, ti prego, George dimmi qualcosa… Aiuto! Aiuto è ferito!»

	Lei si accorse che stava singhiozzando solo quando la vista le si appannò e si portò una mano sugli occhi per cercare di vederci meglio. Henry non era ferito, era stato protetto da George, che però stava immobile, il sangue che si allargava sotto di lui.

	«Cosa avete fatto!» Era una voce che Estelle conosceva, ma non riuscì ad attribuirla precisamente a qualcuno.

	«Signora, hanno iniziato a correre verso la casa… la vostra sicurezza…» balbettò il poliziotto.

	La donna disse qualcosa, ma Estelle non la udì. Continuava a chiamare il nome del compagno, terrorizzata. Immagini orribili e ricordi strazianti si accavallavano nella sua mente: quando era stato portato via nella cella di Londra, quando lo avevano ritrovato torturato e in fin di vita; ancora quando Charlotte era stata uccisa, o i corpi degli Umanidi a Edimburgo, la morte di Harriet… Stava urlando e non se ne rendeva neanche conto, chiamandolo con voce straziata. Non poteva, non poteva perdere anche lui.

	Qualcosa sfiorò la sua mano.

	«Sto bene, calmati. Mi ha preso solo alla spalla, non è niente di grave.» Il tono di George era sofferente, ma alle orecchie di Estelle fu la musica più bella del mondo.

	Si gettò su di lui, stringendolo tra le braccia, e gli strappò un gemito di dolore.

	«Pensavo che… pensavo che…»

	Lui le accarezzò i capelli.

	«È tutto a posto.»

	«Si può sapere cosa sta succedendo qui? Esigo delle spiegazioni immediate!»

	I due ragazzi si voltarono. Elinor era arrivata, scortata da Lucy, indossava una vestaglia chiara e il suo volto tradiva tutta la rabbia che provava in quel momento.

	«Lady Provost, ci dispiace moltissimo per il disturbo arrecato ma abbiamo urgente bisogno di dare delle informazioni alla dottoressa Goodwood. Si tratta di Amy Prynne» rispose George.

	«Il sangue… la chiave per evitare la mutazione è nel sangue di noi Umanidi. Per questo motivo gli Abarimoni ci rapiscono, questo è ciò che Cathy e gli altri hanno visto nei laboratori: Umanidi collegati tramite tubi ad Abarimoni in fase di mutazione» continuò il ragazzo.

	La lady Provost fece un gesto di stizza con la mano, stupendo totalmente i due.

	«E su che basi scientifiche fate queste affermazioni? Su qualcosa che i vostri amici dispersi vi hanno riferito di aver visto a Edimburgo? Non sono dati reali, non sono prove! Cosa dovremmo farci, utilizzare gli abitanti come cavie a caso? Dovrei farvi arrestare per i problemi che avete causato!»

	George provò a replicare, ma lei lo bloccò sul nascere: «Basta, non voglio sentire ulteriori sciocchezze. Vi ho dato retta non uccidendo subito la ragazza, ma dovete lasciar fare agli scienziati il loro lavoro e non tirar fuori teorie campate per aria, specie se creano tutto questo!» Alzò il tono, ma venne interrotta da una voce pacata ma ferma.

	«Veramente non hanno torto.»

	Elinor, così come altri presenti, si voltò di scatto. La dottoressa, ancora vestita come quel pomeriggio, stava avanzando verso il piccolo nugolo, in mano un foglio scritto in una fitta grafia.

	«Cosa sta dicendo, dottoressa?»

	Cecile abbandonò la sua lettura, osservandosi intorno.

	«Non qui. Spostiamoci all’ospedale, e fate condurre lì la ragazza.» Si interruppe un istante, guardando George. «E qualcuno medichi questo ragazzo!»

	 

	*

	 

	Non era stato semplice per Estelle lasciare George, ma sapeva che il tempo era contro di loro e doveva fare il massimo per salvare Amy. Così, mentre al ragazzo veniva estratto il proiettile e i dottori provvedevano alla medicazione, Estelle, Henry, Elinor e Lucy seguivano Cecile verso un grande ambulatorio. La dottoressa aprì la sua borsa e iniziò a estrarre delle carte, quindi si voltò verso i quattro.

	«Ho letto tutte le deposizioni e tutte le testimonianze e i dati emersi, intrecciati con quanto già avevo riscontrato da studi ed esperimenti, mi hanno portata alla medesima deduzione dei nostri nuovi concittadini: la chiave per impedire la mutazione è nel sangue degli Umanidi.

	Nello specifico, il nostro sangue contiene un particolare enzima che gli Abarimoni non hanno. L’assenza di questo elemento consente alla mutazione non solo di innescarsi, ma anche di continuare in modo instabile, fino alle creature mostruose che chiamiamo Mutanti, anche se, a onor di giustizia, tutti gli Abarimoni, anche i senzienti che conosciamo da sempre, sono in verità dei mutanti.

	Ora, se questo enzima viene inserito nel corpo di un soggetto mutato, esso blocca la trasformazione in atto. In altre parole impedisce di diventare dei mostri, ma deve essere fatto entro un certo tempo che non sono riuscita a definire.»

	«E ciò come si può fare? Con una trasfusione?» chiese Henry, desideroso di arrivare al punto.

	La dottoressa scosse il capo.

	«No, una trasfusione non basta. È necessario “lavare” il sangue Abarimone con quello di un Umanide. È una procedura pericolosa per chi dà il sangue e non è neppure definitiva: in questo modo si blocca la mutazione in modo momentaneo, ma potrebbe venire innescata nuovamente in futuro.»

	«E come si innesca?» prese la parola Estelle.

	Cecile raccolse un foglio, abbassandoci gli occhi sopra.

	«Da ciò che ho potuto studiare, in genere avviene quando il sangue di un Abarimone entra in contatto con quello di un soggetto già mutato. Così è come se venisse risvegliato l’elemento mutante, in quel momento dormiente. Tuttavia…» Cecile alzò gli occhi dal foglio, facendo una pausa per consentire che le sue parole venissero meglio assorbite. «In qualche modo tutto questo si è innescato una prima volta. Vuol dire che c’è un’altra modalità, oppure, semplicemente, che il contatto tra il sangue di chi è già mutato e chi è un potenziale Mutante è solo un accelerante e che l’evento in sé potrebbe avvenire in qualsiasi momento della vita.»

	«Basta, tutto ciò non mi interessa!» Henry saltò in piedi dalla sedia dove era seduto, stringendo i pugni.

	«Sta dicendo che possiamo salvare Amy, bene: agiamo! Mentre parliamo la trasformazione potrebbe diventare irreversibile. Se il problema per voi è trovare il sangue Umanide, usate il mio.»

	«Per me non ci sono problemi, anzi, più scopriamo di questa situazione meglio è. Ma non posso agire senza autorizzazione governativa e, soprattutto, senza una cavia.»

	«Vi ho detto che potete usare me!»

	Cecile non aggiunse altro, spostando lo sguardo su Elinor. La donna picchiettò tra loro le punte delle dita, riflettendo. Non poteva in nessun modo consentire che i suoi cittadini venissero usati come cavie da Cecile, anche se, indubbiamente, concordava con lei sul fatto che saperne di più avrebbe giovato anche a loro. Da tempo coltivava la speranza che la dottoressa trovasse una cura definitiva con cui tenere in pugno i governi Abarimoni e rovesciare le sorti della civiltà.

	«Va bene. Ma sia chiaro che non autorizzo esperimenti in generale, è solo in questo particolare caso» disse alla fine.

	Henry le fu davanti, stringendole le mani tra le sue, e la ringraziò calorosamente. Gettò uno sguardo a Cecile, ma la donna aveva, come sempre, un’espressione impenetrabile.

	«Bene, ti addormenterò per evitare di farti sentire dolore. Faccio preparare l’attrezzatura.» Con quelle parole la dottoressa Goodwood si congedò, conducendo Henry in una piccola stanza contigua.

	Estelle osservò la porta chiusa per qualche secondo, sentendo il disagio crescere. Da quando erano tornati non si trovava a suo agio insieme a Elinor. Si alzò anche lei dalla sedia.

	«Visto che non c’è altro, io andrei da George.» Estelle esitò un istante, poi assunse un’espressione irritata.

	«Considerando i trattamenti precedentemente ricevuti, spero prenderete provvedimenti nei confronti di chi gli ha sparato. Forse c’è più bisogno di pattuglie sul confine piuttosto che davanti alla casa di una scienziata. Con permesso.»

	Aprì la porta e uscì, sparendo nel corridoio.

	 

	*

	 

	«Ehi» la salutò George quando lei varcò la soglia della sua stanza, chiudendosi con delicatezza la porta alle spalle. Era pallido e il dolore traspariva dal suo volto, ma si sforzava di sorridere.

	«Ehi» ricambiò Estelle, dandogli un lieve bacio sulle labbra.

	Si sedette sul lettino e gli prese la mano nella sua. Percepì George irrigidirsi: era l’arto che gli aveva attaccato Hugh e, anche se era passato molto tempo, il giovane aveva ancora dell’imbarazzo.

	«Il proiettile non era molto in profondità e non ha lasciato schegge, è stato semplice estrarlo. Mi farà male per un po’, ma ho sopportato di peggio» scherzò lui.

	«In ogni caso già domani potrò tornare a casa, ma dovrò farmi cambiare la medicazione due volte al giorno. Come è andata invece con la dottoressa?»

	Estelle sospirò, gli raccontò quanto era avvenuto nell’altra stanza e cercò di ripetere il più accuratamente possibile le parole di Cecile.

	«Mi piacerebbe avere qualcuno da pregare, come gli Abarimoni hanno Salmace. Sarebbe utile in questi casi» si lasciò sfuggire George, sprofondando con la testa nei cuscini.

	Lei corrugò la fronte.

	«Non riesco a vedere positivamente una divinità che si accanisce contro qualcuno senza un vero motivo. Gli Abarimoni giustificano gli orrori contro di noi con quell’assurda religione.»

	«Non dico Salmace, infatti… qualcuno di diverso. È triste non avere nessuno in cui credere, anche volendo.»

	Gli si stese accanto. Girò il viso verso di lui e gli sorrise.

	«La creiamo noi? La divinità che vorremmo e a cui affidarci quando ci sentiamo soli e sperduti.»

	Lui rise, reprimendo una fitta di dolore.

	«Non sono sicuro che funzioni propriamente così.»

	Anche Estelle rise e gli scoccò un altro bacio sulla punta del naso.

	



	






	Capitolo 34

	 

	La giornata proseguì strana per Estelle e George. Non ebbero più modo di vedere Henry e neppure Amy, anche se tentarono in tutti i modi anche solo di avere notizie, ma Cecile non li ricevette mai, troppo presa dal suo lavoro, e sia i suoi collaboratori che i poliziotti non furono molto bendisposti. La ragazza era sempre più convinta che l’idillio di quel luogo fosse soltanto un’illusione, una facciata pronta a sgretolarsi in qualsiasi momento. Aveva creduto che la libertà fosse l’unica cosa necessaria per vivere felici, ma non era così: aveva bisogno di altro che però non sapeva bene definire neppure lei, un di più che lì non trovava. Era consapevole che i giorni trascorsi a New Oxford non sarebbero mai potuti tornare, come non avrebbe mai potuto trovare un posto come quello, e forse proprio da ciò nasceva il problema: era ancora legata alla sua vita precedente e non riusciva ad abbandonarla, a lasciarla andare.

	Lei e George avevano provato a muoversi un po’ per la città, a trovare una dimensione: la loro vita al limite era passata, potevano smettere di combattere e lottare per la sopravvivenza. Per quanto Elinor avesse insistito perché entrassero in polizia non ne avevano voluto sapere. Estelle aveva pensato di tornare a essere una maestra, tuttavia le sembrava qualcosa che apparteneva a un’altra vita e che non sentiva più suo. Forse doveva mettere un punto a tutto ciò che era il passato e cambiare, ricominciare da capo, e lo stesso valeva per George. Tuttavia entrambi si ritrovavano a ciondolare per la città passando da una possibilità lavorativa all’altra senza riuscire a decidersi. Il vero problema consisteva nel fatto che per loro era difficile immaginare una vita non più in fuga, dove non era più necessario procurarsi da mangiare o restare allerta per timore di un attacco. Entrambi, anche se non ne parlavano, ancora non riuscivano a dormire tutta la notte, ma si svegliavano a turno e a volte restavano ore a fissare la finestra per scrutare l’esterno, timorosi di una qualche minaccia.

	Era anche difficile adattarsi a tutte quelle facce nuove e, soprattutto, accettare che la maggior parte delle persone conosciute non sarebbe tornata mai più. Estelle aveva il terrore di entrare in una classe e guardare i banchi, cercare i volti di quei bambini che erano stati una famiglia, ma che ormai non c’erano più. Dall’altra parte, tuttavia, la verità era che avevano paura a entrare in polizia, paura che anche loro un giorno non sarebbero più tornati, paura di perdere quel poco che restava.

	 

	*

	 

	Dopo aver girato un po’ senza trovare alcuna soluzione, erano andati a bussare a casa di Hugh, con la speranza di potergli parlare di nuovo, ma nessuno aveva risposto. Sulle scale avevano incrociato Theodore, che stava rientrando con Oliver e Lydia dopo averli presi a scuola. L’uomo teneva tra le braccia un sacchetto della spesa mentre i due ragazzini si dividevano le fette di un’arancia.

	«Hugh è stato chiamato d’urgenza dalla dottoressa Goodwood. Non so quando rientrerà, ma non credo molto presto» disse, aprendo la porta. Esitò un istante, in imbarazzo.

	«È tanto che non stiamo insieme e non mi avete ancora raccontato niente… Vi va di fermarvi a pranzo?»

	Era una situazione strana, ormai Theodore non sembrava neppure più la persona che avevano conosciuto e con cui avevano condiviso tanto. La coppia si guardò per un secondo, incerta, poi alla fine accettò. L’uomo sorrise sinceramente, poggiando il pacchetto e lavandosi le mani, pronto per cucinare.

	«Sono davvero contento di… tutto questo.» Theodore si riempì un bicchiere d’acqua, poi fissò il liquido trasparente.

	«Sapete, temevo che dopo quanto accaduto, voi… tutti quanti foste arrabbiati con me. Mi sono sentito come se vi avessi traditi» sussurrò.

	Estelle lanciò uno sguardo all’uomo, il cui volto si era rannuvolato di colpo, quindi spostò l’attenzione sui bambini, intenti però a studiare, seduti al tavolo del piccolo saloncino.

	«Theo, non è assolutamente così» gli rispose lei, abbozzando un sorriso.

	«Nessuno ti fa una colpa per aver detto basta, per aver desiderato un po’ di pace. E poi non era solo per te. Oliver merita una vita serena» aggiunse George.

	L’uomo li guardò ed Estelle fu certa di vedere i suoi occhi brillare. Per un lungo istante nessuno disse altro, poi Theodore prese un respiro, chiudendo gli occhi.

	«Cosa è successo a Edimburgo? Luis, Cathy… ci sono davvero possibilità che ritornino?» Le parole erano appena un sussurro, ma i due le udirono chiaramente. George sospirò ed Estelle si morse un labbro, deglutendo.

	«Onestamente, non abbiamo avuto il coraggio di dirlo ad Hugh ma… non credo.» La voce di George, per quanto bassa, spaccò il silenzio.

	«È stata davvero la follia descritta da Elinor. Quello che abbiamo visto, ma soprattutto come la città era blindata…» Estelle scosse il capo. «Non so davvero come siamo riusciti a non morire tutti. Avevamo ritrovato anche Linton, sai? Ma anche lui è rimasto indietro con Luis e Cathy.»

	«Però avevano un cavallo, potrebbero avercela fatta, potrebbero essersi salvati. Cathy e Luis sono i migliori di noi a combattere» replicò speranzoso Theodore.

	George socchiuse tristemente l’occhio.

	«Isaac era il migliore, eppure è morto» mormorò.

	«Il fatto è che, se fossero vivi, avrebbero già dovuto essere qui» continuò lei.

	Theodore aprì la bocca per rispondere qualcosa, ma non riuscì a trovare nulla da obiettare a quell’affermazione.

	Estelle si alzò dalla sedia, dando un lieve colpo sulla mano al compagno.

	«È meglio se andiamo ora. Nel pomeriggio abbiamo qualche altro posto da vedere per il lavoro e poi dovremmo fare la spesa.»

	Anche George la imitò.

	«Grazie mille per il pranzo, Theo. E davvero, non preoccuparti: siamo una famiglia. Non ce l’abbiamo con te.»

	Erano sulla porta di casa quando sentirono, proveniente da fuori, il rumore di passi concitati. Si scambiarono uno sguardo, allarmati, e d’istinto si portarono la mano dove erano soliti tenere la pistola, senza tuttavia trovarla. Theodore, invece, si affacciò alla finestra, osservando l’esterno. Diverse persone si muovevano verso il cancello, altre, come lui, si erano affacciate.

	«Che accade?» domandò a una donna che abitava in un palazzo accanto al loro, intenta ad avviarsi anche lei lungo la strada.

	«È tornato qualcun altro! Ci sono altri sopravvissuti!» rispose concitata.

	Theodore ritirò immediatamente la testa dentro, si voltò e vide sui loro volti un’espressione sorpresa e speranzosa.

	«Andiamo noi, tu resta qui. Se Luis non ci fosse…» Estelle non terminò la frase, indicando con la testa Lydia. L’uomo annuì e li accompagnò velocemente alla porta.

	«Fatemi avere notizie» aggiunse soltanto. I due fecero un breve cenno d’assenso, poi corsero giù per le scale.

	 

	*

	 

	Farsi largo tra la folla fu più semplice di quanto George ed Estelle avessero immaginato. Del resto, a differenza di quando erano tornati loro, c’erano molte meno persone. Elinor era immancabile, ben in vista al centro della piazza, Lucy al suo fianco, pronta ad accogliere i sopravvissuti. Accanto a lei alcuni poliziotti che si occupavano di tenere lontani i pochi curiosi e un paio di medici per la prima assistenza. Estelle si guardò intorno e non riuscì a non provare pietà per quelle facce in apprensione che attendevano l’apertura della porta, probabilmente speranzose che ci fosse qualcuno dei loro famigliari scomparsi.

	Finalmente la grossa porta della città si aprì e, mentre i poliziotti si apprestavano a offrire copertura contro i Mutanti che minacciavano di entrare, Luis e Linton entrarono, sostenendo Cathy, la quale aveva una brutta cera e un braccio sanguinante.

	Non appena ebbero varcato la soglia, il portone fu richiuso, mentre l’unico Mutante era ancora molto lontano. Estelle vide alcune persone allontanarsi in silenzio, altre piangere apertamente.

	Dopo aver affidato Linton e Cathy ai due medici, Luis si avvicinò a Elinor, la quale era rimasta immobile al suo posto per tutto il tempo. George ed Estelle si mossero verso i compagni, ma vennero fermati da un poliziotto, che però li riconobbe, esitò un istante, ma poi li lasciò passare.

	«… Nessun altro» concluse Luis, il volto terreo.

	«È già molto ciò che avete fatto, e sono lieta di vedervi sano e salvo, così come anche i vostri due compagni. Cominciavamo a perdere le speranze» replicò Elinor, appoggiando una mano sul braccio di Luis, che si accorse solo in quel momento dei due amici. Fece loro un ampio sorriso.

	«Sono contento che voi stiate bene» sussurrò e li abbracciò.

	Estelle fece un profondo respiro, stringendolo forte e sentendo sciogliersi il nodo che aveva nel petto.

	«Hugh e Lydia non sono con voi?» domandò il capo delle guardie, scrutando nella piccola folla.

	Estelle esitò.

	«Lydia è a casa di Theodore. Sai, avevamo paura che… be’, potessi non esserci.»

	Luis annuì.

	«Avete fatto bene. Deve essere stato già terribile per lei non avermi visto tornare con voi.»

	«Hugh invece è stato chiamato d’urgenza per lavoro. Ci sono delle novità» riprese la ragazza, ma fu interrotta da Elinor.

	«Avremo modo di aggiornare il signor Osborne in un luogo più idoneo. Se volete seguirmi possiamo spostarci nel mio ufficio per raccogliere la sua deposizione e… parlare di tutto quanto.»

	Estelle trasalì: sentiva così di rado il cognome di Luis che le faceva sempre una strana impressione.

	«Qualcuno dovrebbe avvisare Hugh» cambiò argomento George, fissando intensamente la lady Provost.

	Quella fece una lieve smorfia.

	«Le competenze del dottor Sharp sono fortemente richieste dalla dottoressa Goodwood.»

	«Siamo consapevoli della sua importanza, ma Hugh è il compagno di Luis ed è in attesa di avere sue notizie, sapendolo disperso. La dottoressa Goodwood potrà fare a meno di lui per un paio di ore» rimbeccò Estelle.

	George le strinse un poco il braccio, invitandola alla calma.

	«Conosco Hugh e credo che lavorerebbe anche meglio se potesse accertarsi che Luis sta bene.» Il giovane cercò di usare un tono più diplomatico.

	Elinor serrò la mascella, rilassando infine le spalle.

	«Bene, lo farò venire nel mio ufficio. Ora sarebbe meglio muoverci.»

	Giunti in ufficio, Luis ebbe modo di mangiare e bere qualcosa, quindi si sedette sulla sedia mentre George ed Estelle, così come Lucy, restarono in piedi. Elinor prese posto sulla sua solita poltrona, mentre un giovane che gli altri avevano intravisto anche durante la loro deposizione si apprestava a scrivere su un quaderno.

	Luis iniziò a raccontare.

	 

	Dopo essersi separati dal resto del gruppo erano riusciti ad avere la meglio sugli altri Mutanti rimasti e si erano fatti largo fino all’alba, quando erano stati costretti a fermarsi sia per la stanchezza sia per il consistente gruppo di mostri che avevano incontrato. Muoversi non era stato semplice: più che mai era necessario evitare gli scontri diretti perché le creature sembravano essersi moltiplicate, erano molte di più di quante ne avessero incontrate all’andata, e loro avevano poche armi, inoltre il cavallo era vicino al suo limite.

	Avevano dormito a turni per buona parte della giornata, recuperando le energie perdute e cercando di sopperire in quel modo alla fame. Cathy, dopo aver assistito alla morte di Isaac, era ancora sotto shock, e Linton era provato dalla prigionia.

	Erano rimasti nascosti fino a quando non aveva fatto buio e nel frattempo ne avevano approfittato per spiare un poco i Mutanti.

	«C’è qualcosa di diverso in loro. Sembrano diversi rispetto a prima» aveva detto a un tratto Luis.

	«Le prime creature da noi incontrate erano singoli predatori. Anche quando erano in piccoli gruppi non erano coordinati, era come se ognuno agisse per sé indipendentemente dagli altri. Ora, invece, si muovono più come un branco, e sembrano anche più consapevoli. È come se si fossero evoluti.»

	Osservarli per delle ore era stato spaventoso, ma anche utile: mai prima di allora aveva avuto modo di avere un campionario così diretto dei loro nemici.

	Luis riportò che quelle creature erano per lo più incapaci di restare ferme: anche quando non si muovevano in verità sembravano ondeggiare sul posto, oppure muoversi per pochi passi senza una meta, in modo flemmatico. Era come se, in quei momenti, fossero spenti, la loro mente sconnessa, ma pronta a essere riaccesa al più piccolo segnale. Inoltre, aveva avuto modo di osservare l’uomo, i Mutanti non si attaccavano mai tra loro e non sembravano provare sete, anche se invece erano vittime della fame e del sonno, come aveva avuto modo di vedere con i suoi occhi.

	Per buona parte del tempo la situazione era stata sotto controllo, ma si era aggravata quando il cavallo aveva iniziato a innervosirsi, fino a nitrire spaventato. Luis aveva visto quelle creature come rianimarsi: da che sembravano in uno stato larvale, alcuni anche addormentati, si erano congelate sul posto, in un’immobilità anormale, per poi spalancare gli occhi e voltare le teste nella loro direzione. I tre Umanidi avevano raccattato velocemente le loro cose, scappando appena in tempo prima che le creature travolgessero la loro barricata di fortuna, buttandola giù come un castello di carta. Luis, con grande sofferenza, aveva abbandonato il cavallo legato, e si era voltato un istante per osservare la situazione: era stato allora che aveva visto i Mutanti scagliarsi in branco sul povero animale, cibandosi delle sue carni come le bestie che erano. Quel sacrificio aveva consentito loro di avere un diversivo per poter fuggire, anche se avevano dovuto cambiare strada per poter tornare a New Glasgow.

	«Come avete fatto ad arrivare da soli? Siamo stati attenti a non rendere l’ubicazione facilmente scovabile senza una guida» lo interruppe Elinor, fissandolo intensamente con i suoi occhi rapaci.

	Luis non batté ciglio.

	«Harriet mi aveva spiegato qualcosa, nel caso ci fosse stata necessità. Mi aveva indicato dei punti di riferimento che mi sarebbero serviti per orientarmi.»

	In parte era vero, anche se non era stata Harriet a darglieli, ma Bessie quando gli aveva tracciato la mappa.

	Elinor sembrò soppesare a lungo le sue parole prima di annuire.

	Il buio era stato loro alleato per camuffarsi e muoversi, ed erano riusciti a evitare il grosso degli scontri con i Mutanti, avevano continuato fino al sorgere del sole, quando si erano nuovamente fermati per riposare.

	E per consultare la mappa, nella speranza di capirci qualcosa, aggiunse mentalmente l’uomo, tenendo però per sé quell’informazione, ovviamente.

	«Non ci siamo trattenuti molto, non avevamo cibo e anche l’acqua stava finendo. Ci siamo rimessi in marcia dopo un paio di ore, incontrando solo pochi Mutanti che abbiamo saputo fronteggiare senza troppi problemi. Solo uno ci ha colto di sorpresa, tendendoci una trappola e gettandosi sopra Cathy. Siamo riusciti a intervenire tempestivamente, ma quel mostro è riuscito a graffiarla al braccio. Ciò è accaduto poco più di un’ora fa, è stato l’ultimo scontro che abbiamo avuto prima di scorgere le mura di New Glasgow» concluse il suo racconto Luis, lasciando scivolare le mani in grembo.

	Elinor annuì con un sospiro, voltandosi poi verso il ragazzo.

	«Hai scritto tutto, Bill? Bene, puoi lasciarci. Lascia la deposizione insieme alle altre.»

	Il ragazzo annuì con veemenza, raccolse rapidamente le sue cose e uscì dalla stanza, con un lieve inchino.

	«La situazione è molto buona, anche se purtroppo ci sono stati dei risvolti negativi. Una delle persone ferite che è giunta con i tuoi compagni è morta in ospedale, a seguito di un trauma cranico.»

	Estelle sgranò gli occhi, fissando la donna. Né lei né George avevano saputo nulla. Ingoiò una replica, ascoltando il seguito, per scoprire se c’erano altre informazioni che la lady Provost aveva taciuto.

	«Inoltre l’Abarimone è stata ferita da un Mutante e sembra mostrare segni di trasformazione.»

	«Amy Prynne.» Questa volta la ragazza non riuscì a trattenersi. «Il suo nome è Amy Prynne» specificò.

	Elinor serrò le labbra con stizza.

	«Sì, lei. Quella che nonostante fosse sul vostro cavallo non vi siete accorti fosse ferita» rimbeccò affilata la donna.

	«Quindi Amy è morta?» Luis attirò l’attenzione su di sé.

	«No. È per questo che era richiesta la presenza del dottor Sharp. La dottoressa Goodwood sta cercando di curarla, con la modalità utilizzata dagli Abarimoni di Edimburgo.»

	«Cosa?» Luis era sconvolto.

	«Era l’unico modo per salvarla ed Henry ha voluto a tutti i costi tentare» mormorò Estelle.

	«E ora come sta?»

	«Fino a qualche ora fa, quando ho ricevuto l’ultimo aggiornamento dalla dottoressa Goodwood, non c’erano stati grandi cambiamenti. La signorina Prynne è sedata, il processo di purificazione del suo sangue è lento.»

	Elinor stava per aggiungere qualcos’altro, ma venne interrotta da un bussare concitato alla porta.

	Invitò l’ospite ad entrare e subito Hugh spalancò la porta, restando immobile a fissare Luis seduto sulla sedia.

	Una moltitudine di emozioni diverse attraversò il volto rubicondo dello scienziato, incapace anche solo di avanzare. Fu Luis ad alzarsi dalla sedia e avvicinarsi a lui, abbracciandolo con calore.

	«Te l’avevo detto che sarei tornato» gli sussurrò.

	Hugh non rispose, ricambiando l’abbraccio, il cuore troppo gonfio di emozione. Alla fine si sciolse dalla stretta e si voltò poi verso Elinor.

	«La dottoressa Goodwood mi ha chiesto di riferirvi che Amy Prynne si è svegliata. La cura ha funzionato: la mutazione è stata interrotta. Ha detto che vorrebbe parlarvi, se potete raggiungerla in ospedale.»

	La lady Provost quasi saltò dalla sua sedia, scattando in piedi come una molla.

	«Signori, sono rammaricata ma devo chiedervi di lasciare il mio ufficio. Signor Osborne, tornate pure a casa, se avrò bisogno di altro vi farò contattare. Lucy, vieni con me.»

	Il piccolo gruppo uscì dalla stanza e fu presto distanziato da Elinor, che rimandò ogni conversazione o incontro a un momento migliore. Impossibilitati a ottenere qualsiasi informazione, George ed Estelle si avviarono in cerca di Cathy e Linton mentre Luis e Hugh tornarono a casa. Ormai Cecile non aveva più bisogno dello scienziato, almeno per il resto della giornata.

	 

	*

	 

	Elinor osservava da dietro il vetro la giovane Abarimone stesa sul lettino accanto a Henry, il volto innaturalmente pallido e gli occhi chiusi: i sedativi ancora facevano effetto e la cura era stata estremamente stancante, tanto per l’Umanide quanto per lei. Le sue analisi e i suoi parametri erano rientrati nella norma, e dai campioni analizzati si vedeva chiaramente che la mutazione era scomparsa.

	«Quindi questa orribile tecnica funziona davvero» disse asciutta la lady Provost, spostando la sua attenzione su Henry.

	«Il ragazzo è sopravvissuto?»

	«Fortunatamente sì, ma ha rischiato molto e non nego che ho fatto di tutto per tenerlo in vita. Indubbiamente il fatto di essere giovane e in buona salute è stato preponderante: in circostanze diverse l’esperimento sarebbe stato fatale.»

	Elinor serrò la mascella.

	«Sicuramente anche gli Abarimoni avranno avuto dei riscontri positivi. Sapete questo cosa significa?» domandò Cecile.

	«Che non smetteranno mai di darci la caccia. Siamo la loro cura.»

	Scosse il capo.

	«Temo che fin troppo presto arriveremo a un conflitto. New Glasgow è ben nascosta, ma se gli Abarimoni dovessero iniziare a setacciare la zona finirebbero per trovarci.» Strinse i pugni. Quando quel giorno fosse giunto, Elinor sapeva fin troppo bene che, purtroppo, avrebbero perso.

	«Potrebbe esserci una soluzione diversa.»

	La voce di Cecile la scosse, facendola sussultare. La lady Provost alzò di scatto la testa e la fissò negli occhi.

	«Non mi sono limitata a curare la ragazza, ma ho svolto una serie di ricerche e test alternativi. A partire dal nostro sangue potrebbe essere possibile trovare una cura definitiva, perché questa non lo è: Amy Prynne potrebbe nuovamente Mutare, questo è stato solo un palliativo.»

	Elinor raddrizzò le spalle mentre un barlume di speranza si riaccendeva in lei.

	«Bene. Fatelo. Avete carta bianca.»

	«Purtroppo non mi basta. Ho bisogno di nuovi campioni, nuove cavie. Ho bisogno di nuovi Mutanti.»

	La donna la fronteggiò, scrutandola in profondità. Annuì.

	«Li avrete.»



	






	Capitolo 35

	 

	Luis si sporse dal tetto, osservando con il cannocchiale l’ambiente intorno sé. Era incredibile come quella parte di città fosse ben conservata eppure deserta. Anche se la polvere aveva ricoperto ogni cosa e il tempo non aveva risparmiato molti oggetti, le strutture dei palazzi e degli edifici erano ancora in ottimo stato. New Glasgow si poteva dire protetta da quelle costruzioni, sarebbe stato difficilissimo giungere fino a loro attraverso quel brulicante labirinto. Un’ombra si mosse nel campo visivo del suo cannocchiale, ma lui non vi badò: l’altra squadra inviata in quella direzione stava proseguendo oltre, diretta al proprio obiettivo. Mimetizzazione e pattuglie, in quel modo Elinor aveva fatto sì che la sua città restasse celata agli Abarimoni, almeno finché aveva avuto poliziotti disponibili per farlo. Luis sospirò, riponendo l’oggetto e facendo cenno di muoversi ai suoi compagni. Per quanto ammirasse la lady Provost e il lavoro che aveva fatto per quella gente, non riusciva a soffocare un certo risentimento nei suoi confronti. Ritornò, con la mente, a quanto era accaduto cinque giorni prima.

	 

	*

	 

	«Grazie per essere venuto subito nonostante la tua convalescenza.» Le sue parole ostentavano riconoscenza, ma si percepiva che in verità lei si aspettava un tale comportamento, come se fosse scontato. Luis aveva minimizzato con un gesto del capo, senza riuscire a rispondere: in verità era molto seccato dalla situazione, odiava aver dovuto lasciare Lydia ancora una volta da Theodore.

	«Sarò onesta: sono piena di gioia nel sapere che molti cittadini dati per morti sono invece ritornati dai propri cari, così come il fatto che New Glasgow si sia arricchita di nuovi abitanti, tuttavia… c’è un ma.» Con un sospiro e una pausa calcolati, Elinor alzò lo sguardo su di lui.

	«Edimburgo non resterà con le mani in mano. Ciò che avete visto, che avete scoperto… non fa che confermare questo mio timore. E l’esperimento attuato dalla dottoressa Goodwood è l’ennesima prova: noi siamo la cura degli Abarimoni, attualmente la loro sola possibilità di salvezza. E non ci lasceranno andare così, ora che non hanno più nessuno, che abbiamo liberato tutti i prigionieri. Non ci vorrà molto prima che vengano a cercarci. Siamo sinceri, Luis, neppure New Glasgow può resistere se gli Abarimoni inizieranno una caccia serrata. E tu, come la tua gente, sai bene che diventare degli erranti non è una soluzione. Questa mutazione, questa malattia, si diffonderà presto su tutta l’isola e non ci sarà nessun luogo dove potremo nasconderci.»

	Il capo delle guardie restò in silenzio, in attesa.

	«Potrebbe esserci un modo per salvarci, tuttavia. Questa cura che usano a Edimburgo non è definitiva: la mutazione potrebbe tornare, da sola o con un nuovo contatto con quei mostri. Ma se noi trovassimo una soluzione definitiva? Se avessimo qualcosa di risolutivo da offrire agli Abarimoni?» Il suo sguardo scintillò.

	«Pensa. Pensa quello che potremmo ottenere. Il riconoscimento ufficiale, la fine della schiavitù.»

	«E come potremmo fare? Anche noi abbiamo curato Amy nello stesso modo, mi sembra.»

	«Sì, ma la dottoressa Goodwood sta lavorando a una cura definitiva. Purtroppo, però, le manca qualcosa per poterla ottenere.»

	Luis trattenne a stento un sospiro. Sapeva che sarebbero arrivati a quello. Un enorme giro di parole infiocchettate solo per chiedergli di fare qualcosa. Ancora.

	«Cosa le serve?»

	«Altro materiale di studio. Altri Mutanti.»

	Così erano dovuti tornare là fuori, a cacciare Mutanti. Di nuovo. Luis era furioso: dopo quella missione impossibile a Edimburgo avrebbero dovuto soltanto godersi la pace e la serenità di New Glasgow. Quelli erano i patti ma, e di questo Luis amaramente non si stupì, Elinor non li aveva rispettati e aveva chiesto di più, sempre con la scusa che erano rimasti pochi poliziotti, poche persone in grado di uscire. Luis aveva finalmente compreso che, in verità, la lady Provost non avrebbe mai concesso a lui e agli altri di inserirsi a New Glasgow e trovare un lavoro: lei voleva nuovi agenti, nuove persone in grado di combattere. Aveva dato il contentino a Theodore per indurli ad abboccare alla sua esca, per far credere loro di avere una scelta, ma in un modo o nell’altro essa veniva sempre rimandata.

	«Le funi sono assicurate.» La voce di Estelle lo destò dai suoi pensieri. Luis annuì, prendendo la corda tra le mani e sporgendosi, quindi iniziò a calarsi sul tetto successivo. Da quella posizione avrebbero avuto un vantaggio sui Mutanti, inoltre sarebbero stati al sicuro dai loro attacchi. Si calò un poco alla volta, dandosi infine la spinta con i piedi quando raggiunse l’altezza del tetto dell’edificio di fronte. Atterrò nel medesimo istante di Cathy, quindi lasciò la fune in modo che anche Estelle e George li raggiungessero. Mentre perlustrava lo spazio si soffermò a spiare di sottecchi Cathy. Da quando erano tornati, la guerriera era una persona diversa, per certi versi più calma e controllata, ma per altri ancor più impenetrabile di prima e Luis non era certo che questo cambiamento fosse un bene. Né Linton né Estelle erano riusciti a farla confidare, Cathy era diventata taciturna e, più di tutto, si rifiutava di parlare della morte di Isaac. Quando qualcuno provava a chiederle qualcosa, lei si limitava a rispondere che stava bene, o, al massimo, che non aveva voglia di parlarne. E, come se ciò non bastasse, Cathy aveva chiaramente chiesto a Elinor di essere arruolata in polizia e assegnata agli incarichi fuori dalla città. E questo non era per nulla un bene.

	Senza difficoltà forzarono la serratura della porta che dava sul tetto, Estelle e Cathy ai lati, in posizione, pronte a colpire se qualcosa fosse uscito, ma l’unica cosa che li aggredì fu un’intensa puzza di chiuso e muffa. Iniziarono ad avanzare guardinghi, scendendo un paio alla volta, tenendo l’udito allerta per avvertire ipotetici rumori o versi. Il primo piano aveva le porte chiuse e persero tempo ad aprirle. Al livello inferiore si presentò loro la medesima scena, ma quando Estelle girò il pomello della porta di uno degli appartamenti, questa si schiuse con un leggero cigolio. La ragazza alzò gli occhi scuri su di loro, annuendo.

	«Al tre. Pronti a coprirla. Uno, due…» Quando chiamò l’ultimo numero, aprì con uno scatto la porta, abbassandosi un poco e tenendo pronta la mano con in pugno un lungo coltello. 

	D’istinto Estelle agitò l’arma davanti a sé, tuttavia andò a vuoto. Per qualche secondo restò immobile, inspirando ed espirando a fondo, cercando di sentire l’intero appartamento, poi mosse qualche passo. Dalla porta si intravedeva buona parte dell’ambiente in quanto le porte erano marcite, mettendo in mostra scorci sulle stanze, sebbene la vista fosse, tuttavia, celata da muri ricchi di crepe ma ancora integri. Estelle avanzò di qualche passo, seguita da Luis e George, mentre Cathy rimase sulla porta di guardia. La casa non era molto grande e neanche arredata, fatta eccezione per i rovinati mobili della cucina, ormai inutilizzabili. Estelle sospirò, abbassando l’arma e avviandosi verso l’ultima stanza, della quale scorgeva soltanto un piccolo angolo. Non sapeva se essere rincuorata di non aver trovato nessuno di quei mostri o preoccuparsi. Scosse la testa, cercando di scacciare quei pensieri senza senso: sapeva benissimo che prima avessero catturato un Mutante prima sarebbero potuti rientrare, e anzi, meglio se lo avessero affrontato in uno spazio ristretto, in molti contro uno, piuttosto che all’aperto, rischiando di ritrovarsi ad affrontare qualche gruppo più numeroso, tuttavia non riusciva a non essere felice di non averne incrociato nessuno.

	«Estelle!» La voce di George le arrivò alle orecchie nello stesso istante in cui delle mani luride le afferrarono le braccia. La ragazza non riuscì a trattenere un urlo, cercando di alzare la mano con il pugnale e colpire, tuttavia riuscì appena a tenere distanti i denti della creatura mostruosa che puntava al suo collo. L’essere cercò di graffiare la giacca che indossava, ma le sue unghie non strapparono la pelle di cui era fatta, così puntarono pericolosamente al suo viso. Con uno sforzo terribile, lei sollevò il coltello e colpì il mostro a una delle mani, inducendolo a ritrarle un momento, tempo nel quale George si scagliò su di lui, cercando di immobilizzarlo.

	«Tienilo, ti aiuto!» disse Luis, avvicinandosi anche lui, pronto con una cinghia di cuoio per bloccare i suoi denti. L’essere intuì il pericolo, o almeno così sembrò a Estelle: iniziò a dimenarsi e urlare, cercando di sbattere contro i muri. L’uomo si ritrovò in difficoltà e cercava vanamente di allungare la cinghia verso la creatura, che alla fine liberò un braccio, lo spinse via e fece cadere George a terra. Nuovamente libero, l’essere fece per lanciarsi contro il ragazzo, gli graffiò una manica della camicia bianca che sbucava dal suo gilet di cuoio, tingendo di rosso il tessuto candido. Estelle strinse il pugnale e si scagliò sul Mutante. La sua mano e il suo istinto agirono prima che potesse elaborare un pensiero e lo colpì al collo, ancora e ancora, staccandone una buona porzione.

	«Ferma! Ci serve vivo!» gridò Luis, ma la ragazza non lo udiva, presa dalla sua paura e dalla sua furia cieca continuava a colpire, tenendo il Mutante per i capelli e segandogli il collo.

	«Ferma, cazzo!» L’uomo la afferrò per le braccia da dietro, tirandola via, ma ormai l’essere era compromesso: con un gorgoglio si portò le mani alla gola, quindi barcollò fino a cadere in ginocchio, la testa che penzolava grottescamente da un lato, infine rovinò a terra, una macchia di sangue scuro che si allargava sotto di lui.

	Luis fissò la scena con gli occhi sbarrati per qualche istante, poi lasciò di colpo la ragazza, che fissava la creatura con il fiatone e lo sguardo allucinato.

	«Porca puttana!» imprecò il capo delle guardie e andò a controllare se il mostro fosse effettivamente morto. George ed Estelle si scambiarono uno sguardo, ancora provati.

	«Io… Luis mi dispiace, scusa» balbettò lei.

	Luis diede un calcio alla carcassa, passandosi una mano sulla testa rasata.

	«Cazzo, ci servono vivi! Così sprechiamo solo energie!»

	«Mi… mi sono spaventata, quando l’ho visto ferire George, io…»

	Luis sospirò e serrò le labbra, gesto consueto quando era furioso. Estelle tacque all’istante tormentandosi una delle due fibbie che stringevano la giacca di pelle sotto il seno. L’uomo si massaggiò la radice del naso, poi si voltò verso la ragazza. Quando finalmente parlò il suo tono era tranquillo, quasi gentile.

	«Es… io lo so che non è semplice quando qualcuno che ami è esposto al pericolo, ma devi controllarti. Sono consapevole che finora tutti i nostri sforzi erano diretti a uccidere questi cosi, ma ora la situazione è cambiata. Tenetelo a mente tutti quanti. Ora muoviamoci e cerchiamo un altro Mutante. George la tua ferita è grave?»

	Il ragazzo sussultò. Era ancora seduto in terra. Si guardò il braccio.

	«È una ferita superficiale. Nello zaino ho un kit per le medicazioni, ci vorrà solo un attimo.»

	Luis annuì.

	«Estelle, dagli una mano. Cathy, finiamo di controllare questo posto.»

	E controllarono le ultime stanze, mentre Estelle si apprestava a pulire la ferita di George e a stringerla in una fasciatura pulita.

	«Non ti preoccupare. Io avrei fatto lo stesso.» George parlò con tono dolce, sfiorando una guancia della ragazza con la mano. Lei fece una smorfia amara.

	«È che dopo quanto successo a Isaac… non ce la faccio davvero più.»

	Assicurò la fasciatura in modo che stesse ferma quindi lo lasciò, ma il giovane la prese per la mano e la tirò a sé. Appoggiò la fronte contro la sua, chiudendo gli occhi. Estelle fece un profondo respiro, si lasciò un attimo cullare da quella situazione. George le spostò dietro l’orecchio qualche ciocca di capelli che ormai le arrivavano alle spalle, poi le diede un leggero bacio sulle labbra e l’aiutò ad alzarsi.

	Luis e Cathy li attendevano davanti all’entrata, le armi in mano e l’espressione attenta.

	«Abbiamo controllato il resto, è tutto sgombro. Scendiamo ancora di un piano, le scale sono libere» disse l’uomo, questa volta avanzando per primo. Non avrebbe ripetuto il medesimo errore di poco prima: nessun altro sarebbe andato in avanscoperta, se non lui e soltanto lui. Chi per un verso e chi per un altro, tutti i suoi compagni erano emotivamente provati e non erano nelle condizioni di avanzare per primi.

	Luis scese le scale e studiò il pianerottolo, restando nascosto sugli ultimi gradini. Le porte di ben due case erano state scardinate, mentre la terza appariva ben chiusa. Con movimenti lenti e studiati avanzò, cercando di non far rumore, guardando per quel che poteva dentro ai due appartamenti, ma senza scorgere nulla. Controllò la porta integra, appurando che fosse effettivamente chiusa, quindi fece cenno ai suoi di raggiungerlo.

	«Dobbiamo dividerci. Estelle e Cathy a destra, George con me a sinistra» sussurrò, tenendo sempre d’occhio le due porte vicine.

	Estelle fece per aprire la bocca e replicare, ma il ragazzo la bloccò con una mano, annuendo e avanzando insieme a Luis.

	Il capo delle guardie camminò circospetto, mentre notava uno scenario simile al precedente appartamento, ma con qualche mobile in più roso dal tempo e dagli animali, vetri ormai distrutti e muri ammuffiti, ma nessuna traccia di Mutanti.

	Nel frattempo anche le due ragazze erano entrate circospette nella casa a loro assegnata, trovando ancora qualche porta integra, almeno in parte. Passarono al setaccio le varie stanze senza successo, giungendo in pochi minuti di fronte all’ultima camera, chiusa da una porta in legno in parte marcita, ma ancora salda. Estelle provò a spingere per aprire, ma quella non si mosse: c’era qualcosa che ostruiva il passaggio. Ci mise più forza, ma di nuovo non ottenne nulla, così, in un improvviso scatto d’ira, colpì con un potente calcio, più e più volte, fino a spaccare il legno. Subito le due furono investite da un fortissimo tanfo che indusse loro un conato: non era odore di chiuso o muffa ma piuttosto di marcio, di putrefazione e morte. Coprendosi naso e bocca con la camicia, Cathy scavalcò le assi rotte, controllando l’interno, e si congelò sul posto non appena i suoi occhi misero a fuoco lo scenario.

	«Cathy?» La voce di Estelle era vicina, eppure le orecchie della guerriera la udivano estremamente lontana. Avrebbe voluto rispondere, davvero lo avrebbe voluto, ma non ci riusciva: la sua lingua era incollata al palato, le sue labbra sigillate, cucite, serrate.

	Resti umani. Questo aveva bloccato la porta: due cadaveri maciullati, smembrati, vittime di una furia cieca e immotivata, visto che non erano stati divorati. Erano lì da molto, come testimoniava il loro avanzato stato di decomposizione.

	«Forse erano due dei membri della polizia di New Glasgow mai ritornati in città o Abarimoni inviati a cercare Umanidi…» riuscì a mormorare Estelle, la cui testa aveva fatto appena capolino dalla porta.

	Cathy trasalì, tornando in sé. Serrò la mascella, poi uscì dalla porta.

	«Spero fossero Abarimoni e che abbiano sofferto» sibilò.

	Estelle la fissò stupita, ma la guerriera non le diede il tempo di rispondere.

	Morte, morte ovunque, morte e devastazione. Morte ingiusta e orribile; morte violenta, solitaria, dolorosa. Le lacrime le pungevano gli occhi. Davanti alla morte tutto diventa vano, ogni cosa perde importanza. Che importava se erano Umanidi o Abarimoni? Nessuno avrebbe meritato una fine del genere. Isaac avrebbe detto questo, scuotendo il capo e facendo un breve sospiro. Ma anche Isaac era morto e non avrebbe più potuto replicare.

	 

	*

	 

	Mentre le ragazze erano intente in queste azioni, Luis e George si apprestavano a tornare verso l’uscita. Luis era preoccupato: davvero sperava di non dover scendere in strada. Era preso da questi pensieri quando sentì un leggero graffiare, unito a un picchiettio. Per un istante restò disorientato non capendo da dove provenisse, poi alzò la testa e tutto avvenne in pochi secondi: la voce di George lo raggiunse nello stesso istante in cui il Mutante si gettò su di lui, dal soffitto, la bocca orribilmente aperta e le mani dalle unghie affilate protese in avanti. Luis provò a scattare ma mentre la sua mente ordinava ai suoi muscoli di muoversi la creatura era già su di lui, i denti che tentavano di lacerare il tessuto del trench, scontrandosi con i rinforzi interni in pelle. Luis cercò di bloccargli le braccia, tenendolo fermo, proprio mentre George accorreva e, seppur a fatica, gli chiudeva ai polsi spesse cinghie di cuoio, riuscendo a gettarlo a terra e bloccandolo con il suo peso. La creatura si dimenò e tentò di urlare, ma i due uomini riuscirono a imbavagliarla e a tenerla ferma.

	Qualche istante dopo giunsero le due ragazze, attirate dal grido di George, ma si bloccarono sul posto quando videro i due affannati e madidi di sudore, ma con la situazione sotto controllo.

	«State bene?» chiese esitante Estelle.

	Entrambi replicarono con un cenno, sospirando per lo sforzo, poi legarono due pesanti catene alla creatura, alle braccia e al collo, tenendone una ciascuna in modo che non potesse rivoltarsi contro di loro.

	«Torniamo a casa. Per oggi non voglio vedere altri Mutanti.»

	L’affermazione di Luis strappò ai presenti un sorriso, prima di rimettersi in cammino per la strada da cui erano venuti.

	Se trascinare il Mutante per le scale era stato difficoltoso, issarlo sulla corda per passare all’altro palazzo fu un’impresa titanica e, quando finalmente ritornarono davanti al cancello di New Glasgow, i quattro sentivano le loro membra a pezzi e i muscoli che tremavano per lo sforzo.

	Furono subito accolti in città da altri poliziotti che presero in custodia il Mutante, il quale iniziò a guardarsi intorno spaesato e ad agitarsi. Più che mai in quel momento era somigliante a un animale selvaggio e, per un istante, osservandolo, Estelle provò un senso di pietà. Il Mutante non era grande: doveva esser stata una giovane Abarimone adolescente, e questo pensiero si materializzò come un macigno nel cuore della ragazza. Poi la creatura venne portata via e sparì dalla sua vista, ma non si dissolse in lei quel senso di angoscia.

	Luis parlottò per qualche secondo con uno dei poliziotti, poi, finalmente, fecero per allontanarsi, ma il cancello venne aperto nuovamente, e con gran velocità.

	«Presto, un medico!»

	«Aiutatemi a soccorrerlo!»

	«In posizione! Controllate il perimetro!»

	Il vociare si fece incalzante e frenetico, come il movimento davanti all’entrata: i poliziotti scattavano avanti e indietro, e mentre un paio avanzava verso l’uscita gli altri li coprivano, controllando l’ambiente anche se sembrava privo di pericoli. I due poliziotti in avanscoperta raccolsero quello che sembrava un mucchio di stracci, ma si rivelò invece essere un uomo ferito e dagli abiti stracciati, lacerazioni su tutto il corpo e sangue raggrumato tra i capelli. Lo trascinarono dentro sollevando un ampio strato di polvere, poi lo adagiarono sopra una barella mentre un medico si apprestava a portare i primi soccorsi.

	Luis lo osservò mentre trangugiava acqua da una borraccia: lo aveva riconosciuto, era uno dei membri della squadra che era partita dalla loro medesima postazione, ma si era spinta più a est.

	«Tutti… tutti…» L’uomo biascicava parole senza senso, confondendo i poliziotti.

	«Reginald, spiegati meglio!»

	L’uomo si immobilizzò per un istante e la borraccia gli cadde dalle mani, poi si mise le dita tra i capelli e scoppiò in un pianto isterico.

	«Stavamo seguendo le tracce di un Mutante, ma ci siamo ritrovati davanti a un branco che ha ucciso Susan. Siamo fuggiti per miracolo, ma Clara era ferita e… a quel punto sono piombati su di noi e le hanno prese… gli Abarimoni hanno preso sia lei che Jessie, e io… io… sono scappato!» L’uomo iniziò a piangere di nuovo. Uno scenario grottesco, dal quale però nessuno riuscì a staccare gli occhi di dosso.

	Luis sentì un brivido attraversare tutto il suo essere. Ormai gli Abarimoni si erano spinti quasi alle loro mura.

	



	






	Capitolo 36

	 

	Erano passati due mesi da quando avevano catturato il primo Mutante e la situazione nel frattempo era migliorata: l’équipe guidata dalla dottoressa Goodwood e da Hugh aveva fatto grandi passi avanti con la cura, tuttavia ancora non era stabile. Il più delle volte il siero non funzionava, a volte riuscivano ad annullare la mutazione solo temporaneamente, una sola volta avevano ottenuto un risultato definitivo, o che perlomeno perdurava da due settimane: un ex soldato Abarimone era tornato normale e ora era rinchiuso in una delle celle, ma Cecile non si riteneva ancora soddisfatta, perciò i vari poliziotti, Luis e gli altri, continuavano ad andare fuori New Glasgow per trovare nuove cavie. Ciò scatenava malcontento in tutto il piccolo gruppo, che si vedeva continuamente rimandare la possibilità di una vita normale, con l’unica eccezione per Cathy, la quale, invece, si trovava a suo agio proprio quando era fuori dalla città. Accadeva quando erano a cena tutti insieme, quando parlavano di ciò che avrebbero fatto dopo, quando Theodore raccontava la vita di un comune cittadino o semplicemente quando raramente si rilassavano bevendo una birra. Cathy sentiva che tutto quello non le apparteneva. Ogni parvenza di normalità, di futuro, si era spenta in quella fogna di Edimburgo insieme ad Isaac. Si sentiva una stronza ingrata, ma non riusciva in nessun modo a parlare, ad affrontare quanto accaduto. Era tutto troppo doloroso, troppo vivido, le ricordava ogni istante ciò che avrebbe potuto essere ma non era stato, ciò che avrebbe potuto avere, ma che le era stato negato. Ed era per questo che, in verità, quelle cene le facevano male al cuore, forse più della solitudine della sua casa.

	Anche in quel momento, riuniti intorno alla tavola di Hugh e Luis, lei sentiva come un muro, una bolla, che la separava dagli altri. Si alzò, attirando l’attenzione su di sé, e il chiacchiericcio si spense.

	«Grazie, ragazzi. Vado a fare due passi… Ho bisogno di prendere un po’ d’aria» mormorò senza alzare gli occhi su di loro, sgusciando via dal tavolo.

	«Non stancarti troppo, cerca di riposare, domani dovremo alzarci presto» le disse soltanto Luis.

	«Se hai bisogno…» le sussurrò Estelle a voce più bassa. Cathy le strinse il braccio per far capire che aveva inteso, poi prese la giacca e uscì fuori.

	Tutti quanti avevano cercato di aiutarla, ci aveva provato Hugh, parlando di quando aveva perso Edward; aveva tentato Estelle condividendo il dolore di Charlotte; lo aveva fatto Linton chiedendole di vivere insieme come un tempo, pur consapevole di ricevere un rifiuto.

	Il problema era che Cathy non sentiva più nulla. Quando era morto Isaac si era disperata, aveva pianto, aveva sentito un baratro aprirsi nel suo stomaco, ma a poco a poco non aveva percepito più niente di niente.

	Alzò la testa, osservando il cielo. Le nubi coprivano le stelle e la luna, la città era immersa nel buio. Quelle erano le notti peggiori, perché per restare meno visibili non c’erano illuminazioni per le strade, ma in quel modo erano quasi completamente ciechi. Cathy soffiò un po’ di fiato, creando una nuvoletta di fumo. La punta delle sue dita era gelata, eppure a lei non importava. Isaac non voleva neppure restare in pianta stabile lì, lui ancora coltivava il desiderio di lasciare l’isola.

	Affondò le dita nel trench, serrandole sul tessuto. Per lei. L’aveva fatto per lei. Perché era voluta andare in quella folle missione per essere accettata e per poter ritrovare Linton. Se lei gli avesse detto subito che intendeva partire con lui, non sarebbe mai andato a Edimburgo e non sarebbe mai morto.

	Si fermò di colpo, accovacciandosi in terra.

	Inspirò ed espirò a fondo. Si concentrò su quei pensieri sperando di poter finalmente provare nuovamente sofferenza, rabbia, odio, ma, di nuovo, non sentì nulla. C’era un’eco di dolore, ma era diverso dal provare emozioni: era spenta, bloccata.

	«Forse è giusto così. È la mia punizione» sussurrò.

	E restò lì, nell’aria della notte.

	 

	*

	 

	La mattina arrivò fin troppo presto. Cathy aveva dormito poco, non ricordava per quanto tempo fosse rimasta accucciata per la strada. Sapeva solo che, a un certo punto, si era rialzata ed era tornata dentro, trascinandosi fino al letto e lasciandosi cadere sopra addormentata.

	Un bussare ritmico e continuativo le penetrò le tempie, arrivando fino al cervello. Cathy si alzò a fatica e aprì la porta. Si trovò davanti Estelle già pronta per la partenza, la quale non riuscì a trattenere un’espressione sorpresa.

	«Dammi cinque minuti» mormorò soltanto la guerriera, senza lasciare possibilità di replica. L’amica le disse qualcosa, ma lei era già corsa in bagno per sciacquarsi il viso. Era rallentata, come se ancora dormisse, ma riuscì comunque a prepararsi rapidamente.

	«Puoi girarti un secondo?» le chiese, sbottonando i pantaloni.

	«Cathy, tu non stai bene. Resta a casa a riposarti, non c’è problema, possiamo…»

	«Girati per favore, Es. Ce la faccio» la interruppe lapidaria.

	Estelle sospirò, dandole la schiena, e si tormentò la fibbia del giacchetto di pelle con le dita. Pochi secondi dopo l’altra le sfilò accanto, recuperando le sue armi.

	Raggiunsero rapide Luis e George che le aspettavano di sotto, poi si incamminarono verso l’uscita. L’ex capo delle guardie fissò per un lungo momento la bruna.

	«Forse dovresti restare.»

	«No.» Un’altra risposta secca, che non lasciava possibilità di dialogo. Cathy aveva gli occhi cerchiati, profonde occhiaie e il volto più pallido di quanto non fosse normalmente. I capelli neri e lisci le erano cresciuti molto, incorniciando in modo spettrale il suo viso. Luis scosse il capo e avanzò senza aggiungere altro e di ciò Cathy fu felice, anche se sospettava che non avesse insistito solo perché temeva che lei sarebbe uscita dalla città da sola.

	Si lasciarono New Glasgow alle spalle senza trambusto, incamminandosi e percorrendo la solita strada che facevano ormai da un mese. Ogni squadra copriva un certo percorso e avevano l’ordine di spingersi ogni giorno un po’ più lontani, seguendo però ben determinate vie per non rischiare di sovrapporsi ad altri poliziotti.

	Non ebbero fortuna: nessun Mutante si palesò davanti a loro, né in gruppo né isolato. Perlustrarono i palazzi, le strade, controllarono il perimetro con i cannocchiali, ma non vi era nulla. Marciarono senza sosta fino all’ora di pranzo, quando si fermarono per riposare e mangiare. Luis era nervoso, continuava a passarsi una mano sulla testa, aprendo e chiudendo una cartina della zona molteplici volte, ne percorreva i disegni con le dita e poi ricominciava da capo. George preparò le porzioni di cibo per tutti, versando anche del caffè per dare energia. Si trovavano sulla cima di un edificio in buone condizioni, lo avevano appena finito di controllare, ma non avevano trovato nulla di utile.

	«Com’è possibile che non ci sia nessun Mutante?» domandò Estelle, più per rompere quel terribile silenzio.

	«Ne abbiamo trovati molti nel corso di questo mese. Tutte le squadre portavano una creatura al giorno, se non di più. I Mutanti si spostano, non restano fermi, molti è stato necessario ucciderli. E poi potrebbe essere la nostra zona, magari si sono raggruppati da altre parti» rispose Luis sorseggiando il suo caffè.

	«O forse si nascondono.» George calamitò l’attenzione su di sé. Scrollò le spalle, sistemandosi meglio il cappello.

	«Abbiamo avuto più volte la prova che non sono totalmente privi di intelletto. Magari hanno capito il pericolo e agiscono di conseguenza. Quando li catturiamo sembrano cambiare atteggiamento, sembrano… spaventati.»

	«Può darsi, o forse no. Hugh non mi ha detto nulla a tal proposito e francamente neppure mi interessa. Certo, di questo passo risolveremo il problema dei Mutanti perché non ce ne saranno più ad attaccare gli Abarimoni» mormorò ancora Luis, raccogliendo i suoi utensili per il pranzo.

	Cathy restò in silenzio e ripose la sua roba. Aveva bevuto molto caffè e si sentiva meglio, anche se aveva ancora un pessimo aspetto. Non le interessava, le bastava essere lì fuori.

	Luis disse qualcosa, ma Cathy non lo ascoltò: per caso aveva fatto vagare lo sguardo lungo la strada e un movimento aveva attirato la sua attenzione. Si sporse, socchiudendo gli occhi. L’ombra comparve di nuovo, questa volta accompagnata dall’incedere claudicante, ma rapido, tipico dei Mutanti. Avvertì lo spostamento d’aria accanto a lei e non ebbe bisogno di guardare per sapere che era Luis.

	«Lì in fondo, all’angolo, con i resti della banca» disse con tono controllato.

	L’ex capo delle guardie estrasse il cannocchiale e seguì le sue indicazioni.

	«Bene, ragazzi, abbiamo una preda. Scendiamo in strada e cerchiamo di non perderla.» Ripose con uno scatto l’oggetto, assicurandoselo alla cintura, quindi andò rapido verso le scale, seguito dagli altri. Se si fossero mossi di palazzo in palazzo ci avrebbero messo troppo, del resto le strade erano abbastanza sgombre e non correvano pericoli.

	Fu una corsa forsennata e, quando finalmente arrivarono nei pressi della banca, non videro nessuno, ma non si persero d’animo.

	«Restiamo uniti e copriamo rapidamente il perimetro. D’ora in poi… silenzio.» Aveva abbassato il tono di voce, estraendo il suo machete. Estelle e George lo imitarono, l’una con una daga da caccia, l’altro con una mannaia. Le armi da fuoco erano sconsigliate e le usavano solo in caso di estrema necessità. Cathy avanzò in avanscoperta, controllando oltre l’angolo, ma ancora una volta non vi era nulla: il Mutante sembrava sparito. Avanzarono guardinghi per un tratto, seguendo la strada: le porte apparivano tutte chiuse e non persero tempo a controllare gli interni, trovandosi ben presto a una biforcazione.

	«Ci dividiamo?» sussurrò Estelle con un filo di voce.

	Luis serrò la mascella, rifletté e imprecò mentalmente. L’avevano perso, questa era la verità, e dividere la squadra era fuori discussione. Fece per parlare, quando la ragazza gli fece un cenno.

	«Lì in fondo. Ho visto qualcosa.»

	Non era tutto perduto: avanzarono perdendo anche un po’ della loro prudenza, dentro di loro il desiderio crescente di mettere le mani su quella creatura.

	Cathy era in testa, la mano pronta sulla sciabola, gli occhi puntati verso l’obiettivo. Arrivò per prima, virando subito per la curva a gomito, e si trovò davanti alcune macerie. Davanti a lei qualche calcinaccio e resto cadde con un rumore che riecheggiò nel silenzio. Erano sulla strada giusta. La guerriera sentiva il sangue pulsare nelle vene e irradiarsi nel suo corpo, desiderava solo gettarsi in un combattimento e svuotare ancora di più la mente, provare angoscia o timore per la sua vita, un barlume di emozioni. Ciò non la rendeva lucida, altrimenti si sarebbe messa a riflettere sul perché quella bestia, che un tempo si sarebbe gettata su un gruppo di persone armate, non li stava invece considerando.

	Cathy si arrampicò, scivolò tra i resti distrutti, si graffiò gli arti ma non se ne curò, badando appena al fatto che il resto della squadra fosse dietro di lei. Finalmente lo vide: era un piccolo Mutante maschio, un corpo che era stato pingue e che nonostante la grottesca trasformazione tradiva l’età originaria dell’Abarimone, un bambino neppure adolescente. Cathy sarebbe voluta trasalire o avere una qualche reazione di fronte a un tale orrore, ma non provò nulla. Il Mutante non sembrò accorgersi di lei, o se lo fece non se ne curò: era impegnato a tentare di raggiungere una postazione più elevata arrampicandosi sopra i resti di un edificio quasi totalmente crollato. Cathy lo vide appollaiarsi e fissare sotto di sé, tuttavia la visuale della ragazza era oscurata. Qualche secondo dopo arrivarono anche gli altri e avviarono la manovra di cattura. Si avvicinarono lentamente, cercando di non farsi notare e di trovare un modo di salire. La guerriera non perse tempo: intercettò subito alcuni ferri sporgenti dalle costruzioni da poter usare come appigli, li afferrò e si issò, seguita da Luis, mentre George ed Estelle restavano a terra, pronti a piombare sulla creatura qualora fosse balzata giù.

	Cathy e Luis erano quasi su di lui quando il Mutante si gettò verso il basso senza emettere alcun suono, lanciandosi.

	«No!» Luis soffocò l’esclamazione, lanciandosi nel tentativo di afferrarlo, ma andò a vuoto e sbatte sul pavimento semi-distrutto. Lo colpì con un pugno, spostando lo sguardo e cercando di ritrovare la creatura, ma ciò che vide lo paralizzò.

	«Che succede, Luis?» Estelle e George cercarono di avanzare e di farsi largo tra i detriti per vedere meglio, ma tutto ciò che furono in grado di trovare fu una stretta fessura attraverso cui guardare.

	«Ma questo…» Non riuscì a finire la frase.

	Ora era chiaro perché il Mutante li aveva ignorati e perché si era mosso così in fretta: non stava scappando da loro, stava cacciando. L’istinto di quelle creature le attirava come calamite verso Abarimoni da trasformare, ponendo in quell’azione l’obiettivo primario, anche superiore all’autoconservazione. Per questo il mostro si era gettato senza indugio, perché era stato attratto da un gruppo di Abarimoni, per lui un richiamo troppo forte da ignorare.

	«Situazione, signore?»

	«Torna al campo, questa zona è stata totalmente battuta senza alcun risultato. La città degli Umanidi non si trova qui. Falli preparare per avanzare, domani li voglio qui. Caposquadra!»

	L’Abarimone che aveva parlato era alto e robusto nonostante non fosse particolarmente massiccio, i capelli neri e lisci erano tagliati corti e ben pettinati, indossava una divisa militare su cui era palese il suo alto grado. Il ragazzo che gli aveva parlato sparì di corsa, scattando, e subito gli diede il cambio una giovane donna dal fisico allenato.

	«Prenda una squadra e vada in avanscoperta. Voglio sapere cosa c’è dietro quelle macerie.»

	Luis afferrò Cathy e la trascinò indietro, giusto in tempo per impedire che l’uomo li vedesse. La guerriera riuscì a vedere di sfuggita l’Abarimone dare il colpo di grazia al Mutante, il cui corpo martoriato giaceva ai suoi piedi. Rapidi come erano arrivati i due scesero per congiungersi nuovamente con Estelle e George, i quali nel frattempo si erano allontanati dalle macerie.

	«Torniamo a New Glasgow. Subito.» Cathy non aveva mai sentito Luis tanto preoccupato e, finalmente, anche lei era tornata a provare una punta di apprensione.

	 

	*

	 

	«Devo parlarvi.» Luis entrò nell’ufficio di Elinor senza farsi annunciare e ignorò completamente coloro che tentavano di fermarlo, spalleggiato da Estelle, George e Cathy.

	Erano rientrati come furie, prima del previsto, senza dare grandi spiegazioni, ma accennando a un’emergenza. Erano stati scortati da un paio di poliziotti, ma l’ex capo delle guardie li aveva lasciati ben presto indietro.

	«Luis, cosa…»

	«Gli Abarimoni. Sono qui, a neppure una giornata dalla città. Forse ci metteranno qualche giorno perché stanno battendo palmo a palmo tutti i resti, ma a breve saranno alle nostre porte.»

	Elinor inspirò a fondo, impilando alcuni fogli tra le mani, fissando il vuoto.

	«Quanti sono?»

	«Tanti. Siamo incappati in un distaccamento che avanzava e ne ho contati almeno una ventina, ma li ho sentiti parlare e hanno un accampamento che si sposta più lentamente. Non ho modo di sapere se abbiano ancora altre unità.»

	La lady Provost sospirò, poi si rivolse a Lucy: «Chiamatemi la dottoressa Goodwood. Subito.»

	La donna uscì rapidamente e nella stanza calò un pesante silenzio. Estelle, George e Cathy non osavano proferire parola mentre Luis era troppo concentrato a studiare Elinor per aggiungere qualcosa. Il tempo passò incredibilmente lento prima che Lucy tornasse con Cecile.

	«Ho bisogno che tu mi dica che hai trovato il siero definitivo. Sono prossimi alla città e dobbiamo avere qualcosa di concreto.» La voce di Elinor era fragile come Luis non l’aveva mai sentita. Il volto di Cecile era una maschera impenetrabile.

	«Una cura, per poter sapere se funziona o meno, necessita di pazienti, e io non li ho. Ho fatto tutto ciò che potevo con i Mutanti catturati, ma sono arrivata a un punto che non bastano più. Il siero ha funzionato, una volta. Per ora. Mi serve altro, ho bisogno di persone appena mutate.»

	«Questo non è abbastanza! Potrebbero essere giunti al nostro stesso punto, e anche se fossimo più avanti non stiamo offrendo loro niente di concreto!» replicò la lady Provost, alzando entrambe le sopracciglia.

	«Dubito che siano arrivati a questo punto perché, di base, negli appunti e nei documenti che sono stati rubati nell’ospedale di Edimburgo c’erano degli errori. Stiamo offrendo loro qualcosa di cui hanno disperatamente bisogno: speranza. Sanno benissimo anche loro che non possono continuare così, che prima o poi la mutazione li metterà con le spalle al muro. La speranza ci permetterà di guadagnare tempo e l’ultimo passaggio per la cura definitiva.» La dottoressa tacque, lasciando che le sue parole venissero assorbite dai presenti.

	«Io penso che abbia ragione» intervenne alla fine Luis. «Noi ci siamo passati e l’alternativa da voi offerta… non è un’alternativa. Con tutto il rispetto, questa gente ne sa meno di quanto ne sapevamo noi quando siamo fuggiti. Appena usciranno da queste mura moriranno. Possiamo tentare, mandando una delegazione a parlare: se risulteranno ostili faremo fuggire gli abitanti. Se ci muoviamo subito, prima che siano alle porte della città, potremmo avere un po’ di tempo» concluse.

	«Dovrei basare la salvezza della nostra gente su delle emozioni?» domandò alla fine, ancora scettica.

	«Non su emozioni, lady Provost, ma psicologia. Ed è una scienza anche quella.»

	 

	



	






	Capitolo 37

	 

	«Li vedi?»

	Estelle non si sentiva tranquilla. L’idea di prendere contatto con le truppe Abarimoni la terrorizzava anche più di dover catturare Mutanti, e il suo stesso stato d’animo era condiviso da George. Non solo erano nervosi e tesi, avevano il rifiuto per quel compito. Quella notte Estelle non era riuscita a dormire molto, si era svegliata di continuo, attanagliata dall’angoscia e dagli incubi, e tutte le volte aveva trovato George vigile, intento a fissare il soffitto, ad accarezzarsi il braccio ricucito o a sfiorarsi l’occhio cavato. Del resto, quello che il ragazzo aveva subìto era peggiore di quanto era capitato a lei. Estelle ricordava quando una volta George era scoppiato a piangere mentre facevano l’amore perché gli era balenato nella mente il ricordo di ciò che il Consorte di Salmace lo costringeva a fare, il motivo per il quale non l’aveva castrato. Tra le lacrime le aveva raccontato che il suo aguzzino aveva la perversione di assistere “all’accoppiamento tra Umanidi”.

	«Lui ci costringeva entrambi, se mi rifiutavo mi torturava più forte, eppure, tutte le volte, quelle ragazze fissavano me con il terrore negli occhi.» Aveva singhiozzato.

	Ora lo osservava, dritto in modo innaturale accanto a Luis, l’occhio che correva lungo le strade polverose della città vecchia.

	«Non c’è nulla, né Mutanti né Abarimoni. Proseguiamo.» Luis richiuse il cannocchiale con uno scatto, saltando giù dai ruderi dove era salito.

	Erano diretti nel luogo dove il giorno prima avevano visto la squadra, ma l’obiettivo non era certo presentarsi al campo, quanto catturare qualcuno che potesse dar loro le informazioni giuste e, soprattutto, da poter usare come salvacondotto. Il problema era che la squadra di avanscoperta Abarimone avrebbe potuto essere ovunque.

	L’ex capo delle guardie diede l’ordine di avanzare e il gruppo si mosse allerta, controllando prima il perimetro esterno, non trovando però nulla, e spostandosi poi dentro i palazzi. Questa volta non erano solo loro quattro, quindi avanzarono più rapidamente, anche se i poliziotti assegnati da Elinor non sembravano felici di sottostare agli ordini di Luis. I primi palazzi erano vuoti o inagibili, così proseguirono oltre, consapevoli che di certo la squadra non si sarebbe messa a battere così minuziosamente le strutture, trovando dopo non molte ricerche il loro obiettivo.

	«Levatemelo di dosso, levatemelo!» Un urlo agghiacciante seguì quella preghiera disperata, mentre il rumore di raffiche di spari copriva ogni cosa.

	«Via, dentro quella casa, barricate la porta!»

	«Rawdon, aiutami, Rawdon, non riesco a raggiungervi!»

	Luis fece segno di fermarsi, osservando oltre l’angolo: un gruppo di Abarimoni si era appena rintanato in un vecchio negozio non del tutto crollato mentre alla porta era braccato da un gruppo di cinque Mutanti. Altri due stavano mordendo in modo violento alcuni soldati a terra, rantolanti.

	«Puntate ai Mutanti. Cerchiamo di prendere vivi anche i feriti, servono alla dottoressa per la cura. Muoversi.»

	I poliziotti, sette in totale, scattarono compatti. Estelle estrasse la sua pistola, ben felice di tornare alle armi da fuoco che le davano sicurezza più di quelle bianche, e puntò al gruppo che assediava l’entrata. Nonostante il tempo trascorso, sapeva che la sua mira non era ancora eccellente e non voleva rischiare di colpire i feriti. Sparò rapida, senza esitazione, svuotando un primo caricatore, e si mosse in sincronia con gli altri. Non sapeva se da dentro il negozio gli Abarimoni li stessero vedendo, ma cercava di non pensarci. I Mutanti si riscossero per quei colpi e abbandonarono momentaneamente la loro postazione per cercare di eliminare le minacce, ma furono prontamente sopraffatti. Estelle vide Cathy muoversi come una furia, ruotando la sciabola e amputando arti, per lo più gambizzando i Mutanti, in modo da renderli meno problematici per gli altri. Fu la prima a raggiungere i soldati feriti a terra, che la fissarono con stupore misto a paura. Estelle, per un lungo istante, temette che Cathy calasse la spada sulla gola della donna a terra, ma si limitò a puntargliela.

	Quando i Mutanti furono resi inoffensivi, Estelle e George perquisirono i feriti, prendendo le loro armi, e appurarono che soltanto due erano sopravvissuti all’attacco delle creature.

	«Portateli dalla dottoressa Goodwood» disse Luis ai tre poliziotti, che si chinarono a sollevare una ragazza ferita alle braccia e allo stomaco e un uomo con morsi alle gambe.

	I due cercarono di opporre resistenza, ma furono strattonati dagli altri tre, che tramortirono l’uomo, trascinandolo via di peso. Luis seguì l’azione con la coda dell’occhio mentre gli altri si posizionavano con le armi puntate verso la porta del negozio.

	«Il mio nome è Luis Osborne e sono il comandante di un’unità di polizia di New Glasgow. Abbiamo eliminato la minaccia dei Mutanti e siamo qui per chiedere un incontro con il vostro superiore, in veste ufficiale. Conosco bene quest’edificio e non ci sono altre vie di fuga, perciò uscite tenendo le mani alzate e non vi verrà fatto alcun male. In alternativa posso sfondare la porta e lasciare che questi mostri entrino.»

	Estelle si distrasse, non riuscendo a trattenersi dal guardare il volto dell’uomo. Sapeva che per Luis era sicuramente difficile pronunciare parole di quel tipo: non erano proprio da lui, ma era anche consapevole che era necessario un gioco duro.

	Alle parole dell’uomo seguì un lungo silenzio, poi la porta si aprì con un cigolio e gli Abarimoni uscirono in fila indiana, le mani dietro la testa. A capo del gruppo c’era un Abarimone sulla quarantina che gettò loro uno sguardo infuocato. Luis lo fissò senza abbassare gli occhi, quindi fece un cenno a Estelle e George, che si apprestarono a perquisirli, recuperando le armi nascoste nei vestiti.

	«Non toccarmi più del necessario, feccia» quasi sputò l’Abarimone, rivolgendosi a George.

	«Dove avete portato gli altri?»

	«Pitt!»

	«Me ne fotto, Rawdon, voglio saperlo!»

	Luis spostò lo sguardo sull’uomo che aveva appena parlato, scrutandolo. Era più giovane e spaventato dell’altro e sembrava avere un coinvolgimento diverso.

	«Li abbiamo portati dove potranno ricevere le cure necessarie.»

	Rawdon emise una risatina sarcastica.

	«Sono stati morsi, essere inferiore. Quando un Abarimone viene morso si trasforma in una di quelle creature, è solo questione di tempo. Se volete curarli venite con noi a Edimburgo, potrete toccare con mano l’unica soluzione possibile.»

	L’Umanide si avvicinò con calma all’altro. Se c’era una virtù che aveva sempre caratterizzato Luis era la pazienza: proprio per questo motivo, tra gli altri, era stato scelto come capo delle guardie.

	Guardò ancora una volta il volto dell’Abarimone sogghignante, quindi scattò, afferrando la sua testa e sbattendogli la faccia contro il muro lì vicino. Gli altri due soldati sussultarono, ma restarono immobili. A Rowdan saltarono due denti e un fiotto di sangue schizzò dalla bocca, mentre la mano di Luis non accennava a lasciarlo. Anche Estelle trattenne il respiro, sgranando gli occhi.

	Sì, la virtù di Luis era sempre stata la pazienza, ma ormai l’aveva esaurita.

	«Ho detto che li abbiamo portati dove potranno ricevere le cure adeguate. Ora tirati in piedi, perché dovete condurci dal vostro superiore.»

	Lo sguardo azzurro dell’Abarimone saettò lungo il corpo di Luis, poi agì repentino: appena libero dalla sua presa lo colpì, afferrando la pistola che teneva nei pantaloni e si allontanò, puntando l’arma verso i presenti.

	Urlò qualche insulto, sparando alcuni colpi a caso. Luis afferrò uno dei soldati come ostaggio, sperando di bloccare la furia di Rowdan; Estelle si gettò a terra, coprendosi la testa; George puntò l’arma pronto a far fuoco, ma venne anticipato dal coltello di Cathy. La guerriera lo scagliò con un gesto deciso, privo di esitazione. L’arma fischiò attraverso l’aria, conficcandosi nel collo dell’Abarimone, che si bloccò all’istante, sgranò gli occhi e si portò le mani alla gola. Un gorgoglio inquietante si levò dalla sua bocca, mentre il sangue iniziava a uscire copioso. Un istante dopo rovinò a terra, le labbra spalancate in un grido silenzioso. I due soldati rimasti fissarono con sguardo allucinato la scena e anche gli Umanidi restarono per un secondo interdetti. Nel silenzio più totale, Cathy recuperò il coltello da lancio, lo pulì sul corpo dell’Abarimone e lo ripose nella cintura, quindi si girò verso i presenti, gli occhi totalmente vuoti e privi di emozione.

	Luis sembrò scuotersi. Lasciò il soldato, prendendo la pistola che gli stava porgendo Cathy, quindi si rivolse ai due rimasti: «Qualcun altro ha obiezioni?»

	Davanti ai nemici l’uomo doveva far vedere un gruppo compatto, anche se era stato espressamente ordinato di tentare in tutti i modi di evitare le uccisioni.

	«Ora, volete condurci dal vostro superiore? E niente scherzi.»

	I due Abarimoni si scambiarono un breve sguardo, poi fecero un cenno d’assenso.

	 

	*

	 

	Estelle si sentiva il fuoco in corpo. Non c’era voluto molto ad arrivare all’accampamento Abarimone. Pitt allungò un braccio, esitante, fermandosi in cima a un edificio distrutto per buona parte. Gli Umanidi restarono esterrefatti: si aspettavano delle cospicue forze, ma non un vero e proprio esercito. L’accampamento non era eccessivamente esteso, ma copriva una buona area: non si vedevano tende, ma Estelle era certa avessero adibito gli edifici diroccati a rifugi. Diversi uomini e donne pattugliavano l’area con le armi in pugno, sui volti espressioni severe.

	Se arriveranno alle porte della città non avremo scampo. Quel pensiero attraversò la mente di Estelle.

	Luis controllò la situazione con il binocolo, poi si rivolse a George, indicandogli con un cenno del capo di lasciare Pitt. Il ragazzo gli sciolse i polsi, precedentemente legati con una corda, e l’Abarimone li massaggiò un momento. Scoccò un’occhiata alla compagna d’armi, che nel frattempo avevano appreso chiamarsi Caroline, ancora legata e tenuta sotto tiro da Estelle.

	«E lei?»

	«Lei resta. Tu consegna questa al tuo superiore e portalo ai piedi di questo edificio. Vi controlleremo e saprò se ci tenderete un agguato. Ricorda, un passo falso e lei muore. I feriti muoiono. Tutti voi morirete perché salterà ogni possibilità di accordo e cure. Ora va’» replicò lapidario Luis.

	Il ragazzo emise un sospiro, guardò ancora l’Abarimone, quindi si avviò con passo svelto, la lettera consegnata dall’Umanide stretta al petto.

	L’attesa fu snervante. Cathy, Luis e George controllavano il perimetro, temendo un attacco a sorpresa: nutrivano forti dubbi che la vita di quei soldati significasse davvero qualcosa per i loro superiori. La presenza di altri contingenti della polizia di New Glasgow calmò un poco i loro cuori: sapeva, infatti, che altri si erano già appostati precedentemente, in silenzio, preparando la copertura per il loro incontro. Elinor, e di questo si erano tutti stupiti, aveva affidato il compito del contatto a Luis e ai nuovi arrivati. La decisione era stata mossa più dal timore che dall’alta considerazione: la lady Provost, infatti, non era certa delle reazioni che i suoi poliziotti avrebbero potuto avere nell’incontrare degli Abarimoni. Si sentiva più sicura con Luis e la sua squadra, sapeva che già avevano avuto contatti. Anzi, avevano fatto di tutto per salvare Amy, ed era solo merito loro se ora la ragazza non era più tenuta prigioniera in una cella, ma viveva in un appartamento con il suo fidanzato. Non era ancora libera di muoversi ma la sua vita si poteva dire serena, almeno per quel che concedeva la situazione.

	Dopo un tempo che parve infinito, finalmente Pitt tornò, seguito dall’uomo che il gruppo aveva visto il giorno prima, scortato da altri due soldati armati. L’ambasciatore si fece da parte, mentre Luis si sporse, seguito da George che teneva Caroline.

	«Avevo detto il tuo superiore e nessun altro, benché meno armato.»

	«Se avessi voluto usare quei fucili lo avrei già fatto fare ai miei soldati. Non penserete certo che mi presenti inerme a un incontro con un nemico, voglio sperare» replicò con estrema calma e, anzi, una punta d’ilarità, il comandante.

	Luis lo studiò: a dispetto del suo aspetto severo e austero non sembrava eccessivamente rigido.

	«Con questa lettera avete catturato la mia attenzione. Sono il comandante Ignatius Parker del Reggimento Principe dell’esercito di Edimburgo. Alphonse Sedley, eh?»

	«Gli abbiamo chiesto di scrivere qualcosa di personale, oltre che di apporre la sua firma. È vivo e guarito.»

	Era stata un’idea di Hugh, per essere del tutto onesti. Scrivere una lettera in cui si accennava qualcosa della cura senza entrare nei particolari e portare una prova di quanto detto: i dati del Mutante guarito, la sua firma e delle informazioni che soltanto lui poteva conoscere, a riprova che quanto detto fosse la verità. Era stata un’idea davvero brillante e che faceva sentire un po’ di sicurezza alla squadra. Non appena avessero letto quella lettera si sarebbero fidati, avrebbero creduto alla cura.

	«Peccato che io non ho la più pallida idea di chi sia questo Sedley. Siamo tanti nell’esercito e nonostante io ricordi tutti i soldati sotto il mio comando non so i nomi di quelli di altri reggimenti. E poi chi mi dice che questo Alphonse sia stato davvero infettato? Magari lo avete catturato voi prima che ciò accadesse. Sempre ammesso che esista.»

	Estelle sentì crollare la terra sotto i suoi piedi e George non riuscì a trattenersi dallo scoccare un’occhiata a Luis. Anche Caroline si agitò, temendo l’evoluzione di quella conversazione. L’Abarimone percepì la distrazione e si lanciò in avanti, gettandosi giù e cercando di proteggersi con le braccia. Il ragazzo serrò la presa sulla corda, ma l’azione lo sbilanciò e lo fece cadere in avanti, insieme all’Abarimone. Estelle gridò, ma Luis impedì sia a lei che a Cathy di intervenire. George rotolò sbattendo il corpo e il viso, si graffiò con le macerie, finendo proprio davanti al comandante Parker e ai suoi uomini. Caroline corse scoordinata via, verso Pitt, mentre il ragazzo alzava lo sguardo, terrorizzato, fissando gli Abarimoni davanti a sé. Arretrò cercando con una mano l’arma al suo fianco, ma si rese conto di aver perso la pistola nella caduta.

	Parker fece un passo avanti ma un colpo, proveniente dall’altro lato della strada, in alto, lo bloccò sul posto.

	«Quindi sapevate già dove eravamo.»

	«Voglio comunque dimostrarvi che non sono un mostro dedito all’eccidio come pensate, e lo farò accettando il vostro incontro, ma prima ho delle condizioni. Primo: dovrà venire anche questo famoso Alphonse Sedley, voglio sentire il suo racconto di persona; secondo: rilascerete anche Amelia Verney e Lionel Falkner; terzo: il ragazzo qui presente resterà con noi per oggi, per essere certi che non facciate qualche scherzo.»

	«Non posso accettare.»

	«Che peccato, sembra che non potrà esserci nessun accordo. E che già siete uno di meno.» L’uomo sfoggiò un ghigno, mettendo in mostra i denti bianchissimi.

	«Luis…» La voce di Estelle era disperata.

	«Se mi lancio posso farli fuori prima che ci tocchino. I poliziotti appostati mi copriranno» incalzò Cathy.

	«Non hanno gli strumenti che consentano loro una mira precisa, rischierebbero di ferire te o George. E l’obiettivo non è eliminare il comandante, ma instaurare un dialogo» sussurrò in risposta l’ex capo delle guardie.

	«Non puoi dire sul serio, Luis, non puoi lasciare George lì!» Anche se si sforzava di restare controllata, Estelle appariva chiaramente in preda al panico.

	«Posso fare qualcosa per Alphonse Sedley, ma non posso far nulla per gli altri due. È necessario tenerli sotto osservazione, e avendoli esposti soltanto oggi alla cura, domani non potranno di certo venire.» L’uomo parlò cercando di tenere la voce ferma. «E George torna con noi.»

	Il comandante rise.

	«Cedo su Verney e Falkner, ma lui resta con noi.»

	«Ma comandante!» tentò Pitt, ma venne malamente interrotto da uno degli altri soldati. Parker lo ignorò. «Dobbiamo dimostrare un po’ di fiducia reciproca. Voi avete tre soldati Abarimoni, noi uno soltanto. Se quanto dite è vero, il vostro amico tornerà domani a casa con voi. Prendere o lasciare.»

	Luis serrò i denti così forte che avrebbe finito per romperseli.

	«Domani a mezzogiorno. Non un minuto di ritardo. Potete portare una scorta limitata.» Luis estrasse uno specchietto dalla tasca, inclinandolo verso il sole per riflettere i raggi: tre brevi segnali, quanto pattuito per indicare la riuscita della transazione. Ripeté lo stesso diretto verso altre angolazioni, per far arrivare il segnale a tutti i poliziotti appostati, quindi si sporse, fissando George in volto a lungo.

	«Ci vediamo domani.»

	Il giovane si alzò tremante, avvicinandosi ai soldati. Pitt lo perquisì e gli levò la mannaia, quindi si voltò ancora una volta verso gli amici e poi si allontanò con gli Abarimoni.

	«Non puoi dire sul serio, non puoi dire sul serio!» ripeté sconvolta Estelle.

	Luis la prese per le spalle e la trattenne. Cathy osservava George e i soldati allontanarsi, la sciabola stretta debolmente tra le mani.

	«Es, calmati, non potevamo fare diversamente. Non l’avrebbe mai fatto tornare con noi, ci avrebbero uccisi tutti» cercò di riportarla alla lucidità Luis.

	«Ti prego.» La voce di Estelle era un sussurro, lo sguardo ancora fisso sul compagno. «Ti prego, Luis, dimmi che tu ci credi davvero. Ti prego… dimmi che tu sei davvero convinto che domani George tornerà con noi.»

	L’uomo la strinse maggiormente tra le braccia. Aprì la bocca per rispondere, per fare ciò che era necessario: tranquillizzare i suoi sottoposti prima che cadessero in una spirale di ansia e paura, facendo il gioco del nemico. Lo sapeva che talvolta era necessario dire non ciò che si credeva, ma ciò che si doveva.

	Eppure, dalle sue labbra, non riuscì a uscire alcun suono.

	 

	*

	 

	Gli Abarimoni non avevano legato George, sapevano che non ce ne era bisogno. Il ragazzo seguiva il comandante, a capo della piccola fila, subito dietro venivano Pitt e Caroline, ancora scossi, poi c’era lui e infine i due soldati che avevano scortato Parker. Anche una volta nell’accampamento nessuno disse nulla, anzi, George si stupì che neppure lo degnassero di uno sguardo, fatta eccezione di un soldato, che però il ragazzo non riuscì a vedere bene in volto. George venne condotto in uno degli edifici meno distrutti: qui uno dei due soldati gli mise delle pesanti catene ai polsi, alle gambe e al collo, legandolo a un grosso gancio che era stato fissato sul muro. Nessuno gli disse nulla, nessuno lo maltrattò, ma quella calma apparente era ancor più devastante per la sua psiche. George sentì una gabbia stringersi intorno al suo torace e delle dita invisibili chiudergli la gola. Il panico si stava impadronendo di lui e anche se sapeva che doveva combatterlo, che era necessario restare lucido, il giovane faceva molta fatica a non sprofondare in quel baratro.

	«Immagino che sia abbastanza inutile chiedere a te delucidazioni.»

	La voce di Ignatius Parker lo riportò alla realtà. George lo fissò dritto in volto, incapace di rispondere. L’Abarimone fece correre lo sguardo lungo il corpo del ragazzo.

	«Hai avuto qualche malattia?» Indicò con un cenno il braccio del giovane, che se lo accarezzò meccanicamente.

	«No.»

	Ignatius abbassò gli angoli della bocca verso il basso, riflettendo.

	«Non ho mai visto una cosa del genere, un problema da bambino?»

	«È stato un trapianto, va bene? Sono stato torturato da uno psicopatico che si divertiva a mutilare la gente. Mi ha cavato l’occhio e amputato il braccio. Uno scienziato… mi ha proposto una cura sperimentale.»

	Il comandante si fece attento.

	«Lo stesso che sta lavorando alla cura per la trasformazione?»

	Ecco dove volevi arrivare. George serrò le labbra, distogliendo lo sguardo.

	«Anche.»

	Parker fece qualche passo avanti e indietro davanti a lui.

	«Sai che se questa cura è un bluff morirete tutti, tu per primo?»

	George sentì il sangue al cervello.

	«Non è un bluff. Funziona. Ha salvato quel soldato mutato e farà lo stesso con gli altri.»

	«Cosa fa di preciso?»

	«Non lo so! Non sono un medico e la dottoressa non condivide le sue scoperte con nessuno, neanche…» George si bloccò di colpo. Serrò le labbra, socchiudendo l’occhio. Si lasciò cadere seduto, le spalle contro il muro. Stava facendo il suo gioco: dietro all’apparente frase “inutile che chieda a te” quell’uomo stava cercando di carpire quanto più possibile.

	Il comandante lo osservò ancora per un secondo, poi disse qualcosa al soldato di guardia e infine uscì. Fu solo allora che George riprese a respirare.

	 

	*

	 

	Non era passato molto tempo, che un altro soldato entrò nella stanza. Teneva ben calato in testa un cappello che in parte oscurava il suo volto, un elemento non del tutto insolito per i soldati di Edimburgo: George lo aveva visto anche a qualcun altro. Il soldato si avvicinò all’altro dicendo che fosse lì per il cambio. Quello gli consegnò le chiavi, quindi uscì senza voltarsi indietro. L’Umanide fissava il nuovo arrivato senza perdersi un solo movimento, un campanello di allarme che gli suonava nella testa. L’Abarimone si guardò intorno circospetto, quindi si avvicinò a grandi falcate. George scattò indietro, sbattendo i gomiti contro il muro.

	«Sono io» sussurrò il soldato, abbassandoglisi davanti. 

	Lui lo guardò meglio.

	«Fergus.» E si levò il cappello, mostrando il volto familiare, anche se caratterizzato da una pettinatura diversa.

	«Fergus? Ma… perché sei nell’esercito di Edimburgo?» La voce di George tradiva sospetto e anche un tono accusatorio.

	«Dopo che ve ne siete andati si è scatenato il panico a Edimburgo. Ci sono stati altri casi e… senza Umanidi non siamo stati in grado di arginarli. La gente ha paura e se salvarsi significa calpestare altre persone… be’, sono disposti a farlo.»

	George serrò la mascella.

	«Ma io sono qui per vedere di persona, per…» Si grattò la testa. «In verità volevo trovare un modo per contattarvi per sapere se ci fosse qualche possibilità di fare qualcosa insieme, io… non lo so. Non so nemmeno io cosa sperassi di ottenere, ma voi sembravate così sicuri, sembravate essere in grado di far fronte a qualsiasi cosa. Sono rimasto solo, da quando Amy se ne è andata, da quando il caos si è diffuso… anche gli ultimi rimasti nel Movimento se ne sono andati. È un miracolo che non mi abbiano denunciato. Ma tu perché sei qui? È strano che non ti abbiano caricato sul carro per Edimburgo. Un colpo di fortuna, ti libero e scappiamo nella vostra città…»

	«No.» George lo interruppe di getto, più bruscamente di quanto avesse voluto. «Fergus, se questo esercito arriverà alla città, e lo farà di questo passo, New Glasgow non potrà resistere. Mi hanno catturato perché la mia squadra era venuta a portare un’ambasceria al comandante Parker, la proposta di un accordo per una pace. Abbiamo una cura, Fergus. L’abbiamo studiata e testata: funziona. Abbiamo trovato il modo per impedire la mutazione.» George vide gli occhi azzurri dell’Abarimone sgranarsi e un tripudio di emozioni sfilare sul suo viso.

	«È tutto nelle mani del comandante e del governo: se accetteranno le condizioni chiunque potrà essere curato.»

	«Sono tutti troppo disperati per non accettare. La situazione è così tragica che se chiedeste di governare la città probabilmente accetterebbero.»

	George sorrise, rincuorato.

	«Ma perché non vuoi scappare?»

	L’altro scosse il capo.

	«Se scappo, il comandante lo vedrà come la prova che abbiamo mentito e non è così. Non si fiderebbe e salterebbe tutto: c’è troppo in gioco.» Il ragazzo sospirò, appoggiando la testa contro il muro.

	«Ma la cura… come avete fatto? So che ci hanno provato tanto a Edimburgo, ma non sono riusciti a ottenere nulla.»

	«Non lo so. I loro dati erano sbagliati, ma gli scienziati non hanno detto nulla a nessuno, non vogliono che si sappiano queste cose.»

	Un rumore interruppe il loro discorso.

	«Presto, fingi di star male» gli sussurrò Fergus. Un istante dopo entrò il soldato che prima era uscito.

	«Non era ancora finito il mio turno e… che stai facendo al prigioniero?» La sua voce era sospettosa.

	«Dice di sentirsi male, ma non capisco cosa ha.»

	Il soldato si avvicinò, l’espressione di disprezzo e disgusto sul volto. Fissò George, il quale nel frattempo si era ripiegato su se stesso, contorcendosi.

	«Mi fa male lo stomaco, ho delle fitte terribili» improvvisò, in modo alquanto penoso.

	Il soldato gli diede un potente calcio alla bocca dello stomaco che gli mozzò il fiato e gli fece venire un conato di vomito. Ora sì che aveva i crampi.

	«Vedrai che così starai meglio. Tu, vattene e renditi utile.»

	Fergus guardò con pietà l’amico, esitò un momento e poi uscì. George si sedette con fatica, appoggiando la schiena al muro, mentre il soldato tornava a fare la guardia, come se nulla fosse accaduto.

	 

	*

	 

	«Allora?»

	Fergus tenne gli occhi bassi, la vergogna che calava su di lui come una pesante cappa. Si odiava, si detestava come non mai in quel momento.

	«Non sa davvero nulla, ma la cura esiste davvero. Lo ha ribadito più volte ed era sincero.»

	Ignatius Parker fece un paio di passi, un atteggiamento tipico di quando rifletteva. Più stava lì più Fergus si sentiva ardere: stava tradendo non solo George, non solo tutta la sua gente, ma il suo intero credo. Si sentiva sporco e straziato.

	«E perché non ti sei fatto condurre a New Glasgow? Avremmo potuto prendere d’assalto la città e impadronirci di questa cura.»

	Il giovane tremò.

	«Non ha voluto, ha detto che non voleva tradire la vostra fiducia scappando. Sarebbe stato come ammettere che stava mentendo quando non era così.»

	Il comandante sorrise, ma non con un’espressione beffarda: era un sorriso sincero, quasi ammirato.

	«Che idealista.» Scosse il capo. «Speriamo che sia davvero come dicono.»

	«Posso andare, signore?» chiese esitante Fergus.

	«Vai, vai pure. Spero che non ti venga in mente qualche altra stupida idea, o non ci saranno intercessioni che basteranno.»

	Il ragazzo strinse i pugni e asserì, poi fece per uscire, ma Ignatius lo bloccò.

	«Come è possibile che loro ci siano arrivati e i nostri scienziati no?»

	Fergus restò un momento in silenzio, la colpa che lo divorava brandello dopo brandello.

	«Non lo sa. Non gli dicono queste cose.» La sua voce tremò ma lui cercò di non farlo, stringendo ancor più forte le mani, sbiancando le nocche. Iniziò a contare: lo faceva sempre quando era spaventato. Era una piccolissima cosa in confronto a quel che aveva fatto a George, al tradirlo in quel modo, ma almeno quel misero segreto poteva mantenerlo: un nulla, un’inezia, ma quella briciola che gli consentiva di non gettarsi a terra urlando.

	«Va bene. Vai.»

	Fergus uscì fuori, quasi come se la terra bruciasse. Non appena si fu lasciato il comandante alle spalle, le lacrime iniziarono a rigare il suo volto. Mai avrebbe voluto fare una cosa del genere, mai, ma l’essere umano è solo… umano. Aveva mentito a George: i suoi compagni non lo avevano abbandonato, erano stati tutti catturati, quella sera stessa. Ed erano diventati cavie per esperimenti, Mutanti senza coscienza nel tentativo vano di trovare una cura. A lui non erano arrivati subito, ma soltanto in seguito, quando ormai non era rimasto più nessuno. Stava per fare la loro stessa fine, ma Parker lo aveva “salvato”: sarebbe andato con lui, la sua conoscenza degli Umanidi che si erano infiltrati sarebbe potuta tornar utile.

	Fergus inciampò e cadde a terra, sbucciandosi le mani, le lacrime che gli offuscavano la vista e la vergogna, l’onta, che lo schiacciava, come nulla aveva mai fatto prima.

	



	






	Capitolo 38

	 

	Luis avanzava avanti e indietro per la stanza, nel silenzio più totale. Hugh non poteva far altro che osservarlo mentre continuava a percorrere, ancora e ancora, il piccolo tratto del loro appartamento. Lo scienziato era certo che, se li avesse ancora avuti, Luis si sarebbe strappato i capelli. Lydia era a letto, l’ora era tarda e ciò era una benedizione: non avrebbe sopportato che la piccola vedesse “uno dei suoi papà”, come li chiamava lei, in quelle condizioni. L’ex capo delle guardie era ridotto uno straccio, gli occhi erano cerchiati e nuove rughe erano spuntate sul suo viso.

	«Lo hai detto a Estelle?» domandò alla fine.

	Hugh scosse la testa e incrociò le braccia al petto.

	«No, ma cosa cambia? Domani lo scoprirà.»

	Luis scosse la testa, sedendosi finalmente sul divano, sfinito. E ad Hugh parve che un peso invisibile crollasse sulle sue spalle, incurvandole, quasi rattrappendolo. Gli fu accanto e lo cinse con un abbraccio.

	«Ora è troppo sconvolta, con il buio… non so, temo potrebbe fare qualcosa di avventato. E stupido. Estelle è estremamente emotiva, lo è sempre stata, ma dopo la prigionia a Londra…» Sospirò. «Qualcosa in lei si è rotto e i pezzi hanno faticato a rincollarsi insieme. E George, ben prima che fossero una coppia, quello che hanno condiviso, quell’esperienza… in qualche modo era il suo collante.»

	Lo scienziato fece un sorriso mesto e gli coprì una mano con la propria.

	«Posso capirla.» Fece una piccola pausa. «Devo tornare al laboratorio ad aiutare Cecile, ma non me la sento di lasciarti in queste condizioni.»

	Luis strinse la sua mano.

	«Starò bene. Vai pure. Io andrò a dormire, devo essere riposato» mormorò, anche se già sapeva che difficilmente avrebbe chiuso occhio.

	Si alzarono insieme, poi Hugh prese il soprabito e si avviò alla porta, dando prima un rapido bacio al compagno. Uscì senza aggiungere altro, sotto lo sguardo stanco di Luis che, per un lungo momento, restò a fissare l’uscio chiuso. Poi crollò seduto nuovamente sul divano e lasciò andare la testa indietro.

	Come era ovvio, i due Abarimoni si erano trasformati, ma uno dei due lo aveva fatto mentre li stavano scortando. La dottoressa Goodwood aveva subito dato loro la cura ed erano tornati umani… ma solo per poco. Entrambi, a qualche ora di distanza, erano tornati Mutanti, ma mentre la seconda dose era riuscita a stabilizzare la donna, almeno per il momento, per l’uomo non era servita a nulla. C’era ancora molto da lavorare sulla cura e ogni minuto che passava Luis temeva che ciò che aveva non fosse sufficiente. Né lo sarebbe mai stato.

	 

	*

	 

	Il giorno arrivò fin troppo presto. Luis era stato svegliato da Lydia, che lo aveva trovato addormentato sul divano in una posizione non molto comoda. Hugh non era tornato, stava ancora lavorando a pieno ritmo. Luis aveva accompagnato Lydia a scuola, poi aveva fatto il giro degli appartamenti: temeva di trovare quello di Estelle vuoto, ma per fortuna la ragazza non si era mossa. Aveva un aspetto terribile: occhiaie profonde, era sciupata e il suo volto era tirato. Non aveva dormito quella notte, Luis non aveva bisogno di chiederlo per saperlo, inoltre, per quanto erano rossi e gonfi i suoi occhi doveva aver pianto per tutto il tempo. Cathy non lo preoccupava di meno: non appariva distrutta come l’amica, ma sembrava uno spettro anche lei, gli occhi sempre vuoti e apatici come i giorni precedenti, l’assenza di qualsiasi espressione sul volto.

	Dopo quel rapido giro, Luis si era preparato, infine tutti e tre si erano incontrati con Elinor e altri poliziotti davanti all’ingresso. La lady Provost era, come sempre, scortata da Lucy. C’era poi Hugh e, incatenato dietro di loro, il famoso Alphonse Sedley. Luis si rilassò un poco vedendo che le sue condizioni sembravano buone. Come li vide arrivare, Elinor fece cenno a Luis di avvicinarsi. Lei e Hugh si staccarono dal gruppo, Lucy sempre al seguito come un’ombra, e si avvicinarono per parlare. Cathy ed Estelle avevano raggiunto gli altri poliziotti.

	«La donna è stabile, dalle analisi effettuate sembra che la cura stia facendo effetto, ma l’uomo… è come se la dose che gli diamo avesse una durata di tempo limitata. Qualche ora e torna Mutante, poi con una nuova iniezione ritorna umano, ma il ciclo si ripete. È andato avanti così per tutta la notte» spiegò Hugh. Luis annuì.

	«Per quanto riguarda Sidley, ormai sono molti giorni che non ha più nessuna crisi, ma è troppo presto per poter esultare. Anche perché il siero usato su di lui era il medesimo degli altri due…» Lo scienziato si interruppe come se volesse aggiungere qualcosa, anzi, come se dovesse dire altro, ma non volesse.

	«Che altro c’è?» incalzò Elinor.

	Lui sospirò.

	«Cecile sostiene che il miglior modo per testare l’efficacia della cura sia… esporlo di nuovo all’agente scatenante la Mutazione. Se non si trasforma è definitivamente guarito, altrimenti…» Lasciò la frase in sospeso.

	La lady Provost annuì, mentre Luis alzava entrambe le sopracciglia.

	«Provvederemo dopo l’incontro» liquidò lei.

	«State scherzando?» Luis si sforzò di contenersi.

	Era troppo.

	«Volete farlo mordere o infettarlo con sangue dei Mutanti? Non possiamo fare una cosa del genere, non saremmo diversi dagli Abarimoni che ci hanno usati come cavie!» esclamò a bassa voce. Hugh fuggì il suo sguardo, ma Elinor non batté ciglio.

	«La mia priorità è proteggere la nostra gente, stiamo cercando questa cura solo a questo scopo, non di certo per aiutare gli Abarimoni. E se per farlo qualcuno di loro dovrà soffrire un po’ non mi interessa.»

	Un brivido corse lungo la spina dorsale di Luis. Non andava bene, non andava bene affatto. Era quello l’errore, se non avessero corretto quel modo di pensare non avrebbero risolto nulla, pur trovando una cura, pur ottenendo il riconoscimento dei diritti. E, per la prima volta, a Luis apparve chiaro come il sole che finché non avessero cambiato la loro mente, quella di tutti loro, non avrebbero in verità cambiato assolutamente nulla.

	«Lady Provost non possiamo rischiare» tentò. «Quello è l’unico su cui la cura, per ora, sembra aver fatto effetto. Se lo esponessimo e mutasse di nuovo, cosa diremmo agli Abarimoni? E se il Generale Parker volesse vederlo di nuovo? Non possiamo rischiare di perdere tutto.»

	«Ha ragione, ho mosso anche io a Cecile la stessa obiezione. Gli Abarimoni potrebbero non fidarsi e marciare su di noi, potrebbero non fidarsi mai più. È necessario che quel soldato rimanga in vita e stia bene, al momento è la nostra sola possibilità.»

	Luis sorrise interiormente, fiero del suo compagno.

	Elinor parve rifletterci su.

	«Va bene, l’esperimento è rimandato, ma appena avremo più pazienti stabilizzati procederemo. E ora muoviamoci, non voglio fare tardi.» Dette quelle parole la donna salì su un cavallo, imitata da Lucy e da tutti gli altri. Luis e Hugh si scambiarono uno sguardo, poi l’ex capo delle guardie uscì insieme agli altri, aprendo la strada a Elinor. Il piccolo gruppo procedeva tranquillo, quella mattina alcuni poliziotti si erano posizionati lungo il perimetro, sebbene Luis non fosse molto certo di quella scelta. Avevano subito molte perdite e la maggior parte delle persone inviate non potevano definirsi neppure reclute, se fosse stato necessario avrebbero portato più problemi che aiuto.

	Il luogo adibito per l’incontro era un grande palazzo che aveva un solo accesso. Arrivarono da strade diverse in modo da confondere eventuali spie, quindi scesero da cavallo e attesero. Mancava ancora un po’ a mezzogiorno, ma dopo pochi minuti avvertirono il suono di un motore e scorsero un carro giungere nella loro direzione. Gli Umanidi si tesero, ma cercarono di mantenere i nervi saldi, poi la macchina rallentò e si parcheggiò poco distante. Da essa scesero un paio di soldati Abarimoni, poi altri che trattenevano George, incatenato ma apparentemente incolume, infine Ignatius Parker fece la sua comparsa. Sebbene molti dei presenti non lo avessero mai visto riconobbero subito nella sua figura il Generale, non tanto per gradi o segni distintivi, quanto per l’aura di carisma che emanava. Luis avanzò, seguito da Cathy ed Estelle, che ebbe un sussulto nel vedere George. I tre fronteggiarono Ignatius e i suoi, fissandosi brevemente.

	«Vedo che a entrambi piace arrivare in anticipo» professò il Generale.

	«Vogliamo entrare? È pericoloso restare in strada» replicò Luis.

	«Vorrei quantomeno prima conoscere il vostro capo. Sapete, presentarci, stringerci la mano, quelle cose che si fanno quando si vuole raggiungere un accordo.»

	Luis lo fissò per qualche istante, quindi si voltò verso Elinor e gli altri.

	«Il Generale Parker chiede di poter conoscere la lady Provost prima di entrare.»

	Lucy avanzò di un passo, avvicinandosi senza esitazione. Si aspettavano una richiesta del genere ed erano preparati: avrebbero scoperto così le loro vere intenzioni.

	La donna fissò per un istante Ignatius, puntandogli gli occhi nei suoi, le mani intrecciate dietro la schiena, poi, pur restando dritta, gli porse la mano. Il Generale parve studiarla a fondo prima di concedersi un mezzo sorriso.

	«E così siete voi? Non pensavo foste così giovane.» Alzò la mano rapidamente, facendo sussultare gli Umanidi presenti, quindi afferrò con decisione quella della donna e la strinse.

	«Questo è il primo passo per una collaborazione. Se siete d’accordo, ora, direi di levarci dalla strada.»

	Lucy annuì, seguendo Luis dentro la struttura. Luis salì le scale, conducendo tutti quanti al piano superiore, un unico ambiente che avevano arredato con un tavolo e sedie per la trattativa. Il Generale e i suoi presero posto da un capo, gli Umanidi dall’altro.

	«Spero che ora, per parlare, possa farlo con la vera lady Provost» disse soltanto.

	Elinor impallidì, ma cercò di nasconderlo e Lucy si irrigidì. Ignatius si gustò il momento, socchiudendo appena gli occhi allungati.

	«A un occhio meno esperto avreste potuto passare inosservata, ma conosco bene il modo di fare e il linguaggio del corpo di chi è abituato a comandare. E voi, mia cara, siete chiaramente solita obbedire. Lo accetto, volevate vedere le nostre reali intenzioni, è giusto. Ma ora cerchiamo di essere rapidi. E, soprattutto, se volete fiducia, cercate di non ingannarmi.» Il tono quasi giocoso che aveva all’inizio del dialogo sfumò in serio, quasi severo, nel finale. Lucy restò immobile, ma Elinor avanzò fino a sedersi di fronte a lui.

	«Cominciamo» disse soltanto.

	«Per prima cosa vorrei accertarmi delle condizioni di Verney e Falkner, i due soldati che avete portato via ieri.»

	La lady Provost ponderò bene la risposta. Quell’uomo era difficile da ingannare, ma non poteva sbilanciarsi nel dire la verità. Optò per una soluzione intermedia.

	«Sono stabili. Non sono ancora fuori pericolo, ma i nostri medici se ne stanno occupando. La donna reagisce meglio alla cura, ma stiamo concentrando i nostri sforzi per ottenere risultati anche per l’uomo.»

	Parker sembrò soddisfatto. Si appoggiò allo schienale della sedia, che scricchiolò appena.

	«Bene, se questa cura funziona potremmo lasciarvi stare, questo è sicuro.»

	Elinor non riuscì a trattenere un sorriso, ma non di gioia, quanto di scherno.

	«Potete accertarvene voi stesso. Come da vostra esplicita richiesta abbiamo portato Alphonse Sidley.» Fece un cenno della mano e un poliziotto scortò l’Abarimone prigioniero vicino ai due. Elinor lo aveva preparato a dovere: lo aveva fatto radere e gli aveva fatto fare il bagno, gli aveva dato vestiti puliti e le manette che gli stringevano i polsi non sembravano così pesanti. Di certo non quanto quelle che aveva tenuto fino a poche ore prima.

	«È vero quello che hanno detto?» domandò Ignatius.

	«Sì, signore.»

	«Ti hanno sottoposto a una cura diversa?»

	«Sì, signore. Non ho ricordi di quando ero mutato, ma ho ripreso conoscenza ed ero tornato in me.» Il soldato si portò le mani alla maglia, scoprendo lo stomaco dove erano rimaste chiare cicatrici di morsi.

	Ignatius le osservò, poi incrociò le braccia, riportando gli occhi su Elinor.

	«Come so che non avete usato la nostra stessa cura? Che non lo avete costretto a raccontare tutto questo?»

	Elinor sorrise internamente: se erano arrivati a domande così patetiche, li aveva già convinti.

	«Sapete benissimo che quel tipo di cura funziona solo quando la mutazione è avvenuta in tempi brevi e dai registri che sono certa avrete già consultato, saprete che Alphonse era scomparso da molto tempo. Noi lo abbiamo trovato molti giorni fa, significa che doveva essere sparito da ancora di più.»

	Parker incassò il colpo quasi divertito.

	«Appurato. Quindi, ora mi chiedo, cosa vorrete mai in cambio di questo miracolo?»

	Non era uno sciocco, di questo la lady Provost doveva dargliene atto. Non cercava di perdere tempo inutilmente e aveva ben chiara la prospettiva della realtà.

	«La cessazione di ogni ostilità nei confronti di New Glasgow» iniziò.

	«Concesso.»

	«L’abolizione della schiavitù e il riconoscimento di pari diritti per gli Umanidi.»

	Per la prima volta Parker sgranò gli occhi, sorpreso.

	«Questo non dipende da me. Non posso decidere io.»

	«O entrambe le cose o non avrete la cura. E sapete bene che anche se marciaste su New Glasgow, anche se ci catturaste tutti e ci usaste come cura, questo non vi porterà a nulla. Consumate più Umanidi di quanti ne abbiate a disposizione, avete sterminato quelli presenti nella vostra città in breve tempo e non è cambiato nulla. Quel tipo di cura non è definitivo e le vostre risorse, noi, sono limitate. Ci ucciderete tutti senza ottenere nulla, nel corso dei secoli la vostra razza ci ha ridotti sempre di più. Quel vostro folle culto ci ha forzatamente sterilizzati per farci sparire e il risultato è che ora non siamo abbastanza.» Un soldato fu pronto a scattare, ma Ignatius lo bloccò con un gesto secco.

	«Non acconsentite, non prendete la cura. Catturateci, torturateci, uccideteci. E poi morite, consumati lentamente da questa… cosa che vi prende uno dopo l’altro. Sappiate che se marcerete sulla città, quando arriverete alle nostre porte, tutti coloro che sono a conoscenza della cura verranno uccisi, tutti i documenti e i campioni distrutti. Non troverete nulla.»

	Era da molto che Elinor non provava sensazioni come quelle, che non si sentiva così viva. L’adrenalina scorreva nel suo corpo più del sangue.

	Il Generale assorbì le sue parole. Lo vide chiudere gli occhi, l’espressione impenetrabile. Lo vide sospirare impercettibilmente. E seppe di aver vinto. O almeno così credeva.

	Ignatius sollevò di scatto le palpebre serrate, sporgendosi un poco verso di lei e parlò a voce bassa.

	«Posso tentare, ma questa non è una decisione che posso prendere io. Per quel che vale non me ne importa nulla di queste idiozie, ma non sono io a comandare.» Si allontanò un poco, raddrizzando le spalle e parlando con voce più forte: «Dobbiamo aggiornarci, porterò le vostre richieste al Governo. Diamoci una settimana, ci incontreremo qui a questa stessa ora e vi farò avere una risposta.» Poi abbassò il tono: «E speriamo, per il bene di tutti, che si trovi una soluzione. O questa sarà la fine del genere umano, Umanide o Abarimone.»

	Le parti si alzarono, pronte a uscire.

	«Ancora una cosa. George torna a casa con noi.»

	Il Generale alzò un angolo della bocca.

	«Certamente. Sono un uomo di parola.» Si voltò verso i suoi soldati. «Liberatelo.»

	I polsi del ragazzo vennero liberati dalle manette e, un istante dopo, George si allontanò. Estelle gli andò incontro e i due si strinsero in un lungo abbraccio.

	



	






	Capitolo 39

	 

	La settimana di attesa era passata fin troppo velocemente, almeno per gli Umanidi. Elinor era un fascio di nervi, contattava Cecile più di una volta al giorno, al punto che la donna aveva addirittura iniziato a ignorarla. A parte il personale che lavorava alla cura e gli Abarimoni infettati, nessuno vedeva la dottoressa da settimane. La donna viveva rinchiusa nel laboratorio e Hugh non aveva nascosto una certa preoccupazione per la sua salute.

	Per parte sua, anche Luis aveva la sua dose di dubbi e timori. La prigionia di George non sembrava averlo toccato troppo, e questa era sicuramente un’ottima notizia, non solo per il ragazzo ma anche per farsi un’idea su Ignatius Parker: il Generale sembrava effettivamente avere buone intenzioni e l’ex capo delle guardie si sarebbe potuto sbilanciare fidandosi. Ciò che lo lasciava perplesso, invece, era la presenza di Fergus: come era possibile che l’esercito di Edimburgo avesse accettato qualcuno che sapeva essere simpatizzante per gli Umanidi? Anche se non erano a conoscenza dell’aiuto che aveva dato agli infiltrati, il fatto che Fergus fosse alla guida di un movimento di quel tipo avrebbe dovuto renderlo quantomeno sospetto. Luis decise, tuttavia, di tenere per sé quei pensieri.

	Se George non appariva troppo scosso dall’esperienza, lo stesso non poteva dirsi per Estelle e ciò lo preoccupava non poco. Già prima della cattura del ragazzo, da dopo la morte di Isaac, la giovane era troppo coinvolta emotivamente per essere concentrata nelle missioni, ma ora… Luis temeva seriamente che avrebbe provocato qualche danno irreparabile.

	E poi c’era Cathy. Luis non sapeva ancora come inquadrare la sua situazione. A livello di puro combattimento, gli dispiaceva riconoscerlo, ma la morte di Isaac l’aveva per certi versi resa migliore. La guerriera aveva acquisito un sangue freddo che prima non riusciva a mantenere: era concentrata, abile, non faceva più quelle alzate di testa che in passato avevano creato problemi. Il problema era sul profilo umano: Cathy sembrava essersi trasformata in una macchina, non solo non manifestava più alcuna emozione, ma non sembrava interessata a nulla fuorché le missioni. E uccidere.

	Hugh gli aveva detto di darle tempo, che dato il carattere della ragazza era normale, che ognuno elaborava i lutti importanti a modo suo. Lui poteva capirla e aveva detto di non stressarla, almeno finché non faceva qualcosa di pericoloso per lei o per gli altri, ma Luis era comunque preoccupato.

	 

	*

	 

	La mattina del secondo incontro fu simile a quella del primo, con la sola differenza che Elinor e Lucy montarono su una carrozza mentre lui e gli altri poliziotti avanzavano a cavallo. Dei due Abarimoni mutati, la donna continuava a essere stabile e, dopo dodici dosi, anche l’uomo non aveva avuto più crisi, sebbene la dottoressa Goodwood fosse convinta che mancava ancora qualcosa per rendere la formula universale. O meglio, questo era quanto gli aveva riportato Hugh, cercando di semplificare il concetto: poiché erano partiti elaborando la formula, combinando elementi del sangue Umanide, sembrava dipendere da una sorta di “grado di compatibilità” che non per tutti era uguale. La dottoressa aveva chiesto altri campioni di sangue Umanide provenienti da persone diverse e stava studiando anche quella struttura, in quanto la fiala che aveva finalmente fatto effetto proveniva da una campionatura diversa dalle altre undici.

	Nel percorrere la strada, avevano eseguito la medesima manovra della volta precedente, dividendosi e provenendo da strade diverse. Questa volta trovarono la macchina degli Abarimoni già parcheggiata davanti all’ingresso, il Generale fermo impassibile mentre i suoi soldati erano alle prese con un Mutante. I cadaveri di altri due giacevano in terra. Quando gli Umanidi li raggiunsero, uno dei soldati, con un colpo secco, decapitò la creatura, il cui corpo cadde davanti agli zoccoli del cavallo di Luis.

	«Forse avremmo potuto salvarlo.» Non riuscì a impedirsi di commentare, mentre smontava dalla sella.

	Ignatius Parker gli lanciò un’occhiata imperscrutabile.

	«O forse no. E nel tentativo di catturarlo vivo avrebbe potuto infettare qualcuno. Così non l’ho sicuramente salvato ma, altrettanto sicuramente, non ho perso nessun altro.»

	Luis non trovò nulla da poter obiettare a quella constatazione, così si limitò a salire le scale, aprendo nuovamente la strada ai presenti.

	«Spero abbiate buone notizie da riportarmi. Come stanno i miei soldati?» domandò come prima cosa il Generale, sedendosi di fronte a Elinor.

	«In ottime condizioni. Entrambi sono stabili, riteniamo che la cura stia facendo il suo corso. Appuratevene voi stesso.» Con quelle parole la lady Provost fece un cenno a uno dei poliziotti, che scese rapidamente le scale, risalendo poco dopo con una donna Abarimone insolitamente pallida e con segni di stanchezza e sofferenza sul viso, ma indubbiamente salva.

	«Verney?» mormorò Parker.

	L’altra fece un debole sorriso. Aveva i polsi legati dietro la schiena ma sembrava felice e… grata.

	«La mutazione l’ha profondamente provata, ma il nostro capo scienziato ritiene che i suoi parametri siano tornati alla normalità. A breve si rimetterà del tutto.»

	Speriamo, aggiunse mentalmente Elinor.

	Verney rimase immobile al suo posto, raccontando una versione molto simile a quella di Alphonse, tuttavia le sue parole furono molto più efficaci: perché erano una conferma di quanto detto o forse perché tutti lì la conoscevano, sapevano che era stata effettivamente morsa e che, quindi, si sarebbe senza alcun dubbio trasformata. Perché non c’era possibilità di eccezione, la mutazione era inevitabile. Eppure lei era lì, umana, viva.

	«Pickwick, scorta la signorina giù nella carrozza e resta con lei per sicurezza» disse poi la lady Provost, una volta che Verney ebbe finito di rispondere alle domande di Ignatius.

	«Vi ho restituito il vostro uomo. Fatela tornare a casa» chiese il Generale.

	Elinor era preparata a quella richiesta. Sapeva che l’avrebbe avanzata ed era anche giusta.

	«Non posso. Ho detto che sembra stabile, ma non abbiamo la certezza che lo sia. I medici devono eseguire ulteriori accertamenti e dobbiamo aspettare più tempo. Vi assicuro che una volta che i dottori avranno assicurato che non ci sarà più alcun pericolo tornerà. Avete la mia parola» replicò con voce ferma.

	Parker emise un sospiro frustrato, ma non replicò.

	«Ora, spero che anche voi mi portiate buone notizie» lo incalzò ancora la donna.

	Il Generale sospirò e ciò non faceva presagire nulla di buono.

	«Ho parlato con il Governo della vostra proposta.» Fece una breve pausa. «Ecco la nostra offerta: a Edimburgo verrà abolita la schiavitù, ma gli Umanidi non avranno accesso alle cariche pubbliche né potranno votare. Le coppie miste saranno tollerate pur non essendo accettati e riconosciuti i matrimoni. La tratta degli Umanidi verrà dichiarata illegale e azioni a danni di Umanidi saranno perseguite dalla legge. Il Governo di Edimburgo riconosce formalmente e ufficialmente New Glasgow come prima città Umanide e si dichiara aperta a un rapporto di amicizia e scambio proficuo.»

	«Mi state prendendo in giro?» lo interruppe la lady Provost, cercando di controllare il tono di voce. «Questo è molto lontano da ciò che avevo chiesto.»

	«Credetemi se vi dico che è stata dura riuscire a ottenere tutto ciò. Non potete seriamente pensare di stravolgere un modo di vivere e pensare, che va avanti da secoli, in un giorno.» Ignatius socchiuse gli occhi, prendendo un profondo respiro. «Ho già l’ordine pronto dal Governo di marciare sulla vostra città. Sono sempre stato un buon soldato, non sarei nella posizione che sono se non lo fossi, ma, per la prima volta, vorrei non dover obbedire.»

	«Non lo faccia, allora.» Elinor notò che, a differenza della volta scorsa, insieme a Parker c’erano solo due soldati, probabilmente gli unici di cui si fidava ciecamente.

	Il Generale emise una risata.

	«Credete davvero che ciò cambierebbe qualcosa? Mi sopravvalutate. Sono un ottimo soldato, uno dei migliori, ma non l’unico. Non ci metterebbero nulla a rimpiazzarmi. Datemi retta: accettate l’offerta. È un grande successo e se la vostra cura avrà effetto il resto verrà da sé.»

	Elinor restò in silenzio, assorbendo le sue parole e ponderandole. La verità era che quell’uomo aveva ragione, se davvero Edimburgo avesse mosso contro di loro non avrebbero avuto speranza. Chiuse un momento gli occhi, come per raccogliere tutte le sue energie.

	«E va bene. Ma voglio che tutto venga messo per iscritto e che una copia sia consegnata non solo a me, ma che vengano inviati emissari in tutte le città Abarimoni per metterle al corrente del riconoscimento» aggiunse la donna.

	Fece poi per alzarsi, ma Ignatius riprese: «Ci sono altre condizioni.»

	«Ancora?» La lady Provost, stavolta, non riuscì a trattenere lo stupore.

	Il Generale fece un sorriso amaro.

	«Questa era solo l’offerta. Le condizioni sono due. La prima: il Primo Ministro vuole che guariate sua figlia. Nessuna tecnica utilizzata ha funzionato. Nonostante la ragazzina fosse guarita, la mutazione si è manifestata di nuovo. La seconda: New Glasgow dovrà inviare alcuni ostaggi, il Governo vuole essere certo di darvi un… incentivo per trovare una cura definitiva e stabile. Gli ostaggi torneranno a casa non appena lo farà la figlia del Primo Ministro, il che coinciderà con una cura definitiva.»

	«Questo è inammissibile!» Ormai Elinor aveva abbandonato ogni tentativo di contenersi. Scattò in piedi, colpendo il tavolo. I due soldati Abarimoni fecero per puntare le armi, ma Parker li fermò con un gesto della mano.

	«Posso provare a far curare la figlia del Primo Ministro, anche se non è detto che funzioni, ma non esiste che vi consegni degli ostaggi.»

	«Allora suppongo che non abbiamo altro da dirci.»

	Elinor strinse i pugni. Cosa doveva fare? Tutto, avrebbe perso tutto. Non ci sarebbe stata nessuna speranza, ma come fidarsi? Le forze di polizia erano già ridotte, avrebbe dovuto mandare dei civili in ostaggio. E se, abbassando la testa, gli Abarimoni avrebbero preteso sempre di più? E se, passata l’emergenza, li avrebbero di nuovo resi schiavi? E se…

	«Vi avviso che non ho il permesso di richiedere un ulteriore incontro né di prendere in considerazione delle controfferte. O la chiudiamo qui, oggi, oppure ci rivedremo in seguito e in ben altre circostanze.»

	«Potete darci qualche minuto da soli?» La voce di Luis arrivò calma, fin troppo per la circostanza. Elinor vide Ignatius lanciare una lunga occhiata al poliziotto, come se con quello sguardo stessero sostenendo una conversazione silenziosa, poi il Generale annuì e si alzò, uscendo dalla stanza e portando i suoi due soldati con sé.

	«Lady Provost, io credo che dovreste accettare.» Luis restò al suo posto, non si mise seduto né si prese alcuna confidenza.

	La donna lo guardò, cercando di non far trapelare la sua insicurezza e la confusione che aveva dentro.

	Era a capo di New Glasgow da molto tempo, ormai non era più molto giovane e il governo della città si era portato via tutta la sua vita. Non si era sposata né aveva avuto una famiglia, non aveva coltivato nient’altro: nessun hobby, nessuna passione, esisteva solo la politica. C’era stato, per un po’ di tempo, qualcuno a cui si era appoggiata: il suo precedente segretario, un uomo molto più anziano di lei ma di cui si fidava ciecamente, con cui si confidava e a cui non di rado chiedeva consiglio. Ma, da un paio di anni quell’uomo era morto, lasciando un vuoto che non era stato neppure lontanamente colmato da colui che aveva preso il suo posto. E, da allora, Elinor era stata completamente sola.

	«Vi rendete conto che è una totale sconfitta?»

	«No. Salverete comunque tantissime vite, quelle di tutti gli Umanidi di New Glasgow. Senza considerare che, con la cura definitiva, non ci saranno più rapimenti. Inoltre ci sono tante brave persone tra gli Abarimoni, prendete Amy Prynne o gli altri che facevano parte del suo Movimento. La gente ci sarà grata. Niente tornerà mai come prima, questo è sicuro.»

	«Per quel che conta, concordo con il signor Osborne. Ma mi rimetto al vostro volere» intervenne Lucy, con il suo solito tono lapidario.

	Elinor sospirò di nuovo, osservò il tavolino senza in verità davvero vederlo.

	«E come dovrei scegliere le persone da mandare? Come posso chiederlo?»

	Fu il turno di Luis di sospirare. Quella era la vera difficoltà, la scelta più difficile. E sapeva, sebbene la lady Provost non l’avesse ancora chiesto, che qualcuno dei suoi sarebbe dovuto andare. Non avrebbero potuto giustificare con il resto della gente che nessuno dei nuovi venuti andasse in ostaggio. Il problema era chi. Non poteva chiedere né a Estelle né a George una cosa del genere, li avrebbe persi per sempre anche in caso di esito favorevole. Anche Cathy era da escludere, era una bomba pronta a esplodere, non poteva rischiare che compromettesse tutto. C’era una sola soluzione, un’unica scelta. E, ancor prima di aprire bocca, Luis seppe che era quella giusta.

	 

	*

	 

	Quando il Generale Parker e i suoi due soldati rientrarono, Elinor aveva assunto nuovamente la sua maschera impenetrabile.

	«Accetto le vostre condizioni, ma gli ostaggi non saranno più di cinque. Non transigo su questo. E voglio la sua parola che veglierà su di loro come se fossero suoi sottoposti. Ogni settimana dovranno pervenire delle fotografie con un giornale del giorno ben in evidenza in modo da essere certi che siano vivi. Edimburgo è una città all’avanguardia, so che non avrete problemi a organizzarvi per farmele avere.»

	«Accordato.»

	«Tra due giorni vi porterò qui i cinque ostaggi. Quanto ci vorrà, invece, per far arrivare la figlia del Primo Ministro?»

	«Non molto. È già qui.»

	La fine dell’incontro fu segnata da un silenzio di tomba. Luis, come sempre, aprì il passaggio, seguito da uno degli uomini di Parker, quindi uscirono Elinor e il Generale, da ultimi Lucy e l’ultimo soldato Abarimone. Fuori era tutto calmo: Pickwick era intento a fumarsi una sigaretta insieme al cocchiere in ciò che restava del locale accanto all’entrata, dove avevano anche legato i cavalli.

	Il piccolo gruppo si avvicinò al furgone, il cui portellone posteriore fu aperto al segnale di Parker. I due Abarimoni lo aprirono e il contenuto divenne manifesto a tutti: una ragazzina di non oltre dieci anni era legata con una camicia di forza, a sua volta assicurata a una delle pareti, era forzatamente seduta e anche le sue gambe erano completamente immobilizzate. Uno stretto e spesso bavaglio le impediva di mordere o parlare, sebbene non apparisse molto aggressiva.

	«È da poco finito l’effetto del sedativo. Snodgrass procedi all’ultima dose» spiegò Ignatius, poi si rivolse a Elinor: «L’effetto durerà tre ore, spero vi siano sufficienti. Questa è la sua cartella clinica, troverete minuziosamente spiegati tutti i trattamenti a cui è stata sottoposta, le modalità di contagio e la data di inizio, nonché gli eventi successivi.» L’altro Abarimone le porse una cartellina che fu prontamente presa da Luis: sopra di essa era scritto chiaramente “Arabella Winkle”. L’ex capo delle guardie mise da parte la documentazione e prese in braccio la ragazzina. La stava portando verso la carrozza quando accadde: un gruppo di Mutanti calò dagli edifici accanto e si lanciò sopra gli Umanidi. Lucy scattò subito proteggendo Elinor, conducendola verso la carrozza. Luis estrasse la sua pistola, tenendo la ragazzina con un solo braccio, puntando al Mutante che stava attaccando il Generale.

	«Pickwick, aiuta Osborne!» ordinò Elinor, mentre Lucy la conduceva nella carrozza. Non appena aprì la porta, un Mutante cercò di gettarsi dentro, diretto verso Verney. La ragazza urlò terrorizzata, appiattendosi dalla parte opposta dell’entrata. Lucy ingaggiò uno scontro, mentre Elinor saliva e si chiudeva dentro: purtroppo non era abile con le armi, sarebbe stata solo un peso.

	«Lucy, non preoccuparti di noi, pensa ad aiutare gli altri!» esclamò la lady Provost, prendendo dalla caviglia un revolver di piccolo calibro. Si appuntò mentalmente di prendere lezioni di difesa, una volta tornata a New Glasgow. Se fosse tornata.

	Lucy, riluttante, eseguì l’ordine, estraendo due machete e decapitando i Mutanti che stavano avendo la meglio su Snodgrass, le cui urla riecheggiavano per le strade. Il ragazzo era stato ferito al volto e alle mani, ma anche alla spalla da un secondo Mutante.

	Luis, ancora con Arabella su un braccio, cercava di ritardare l’avanzata di tre creature che si erano gettate contro il Generale, lasciandone solo una a occuparsi dell’altro Abarimone, che era riuscito facilmente ad avere la meglio grazie all’aiuto di Pickwick.

	Luis ignorò il dolore al braccio dato dal peso della ragazzina e si sforzò di prendere la mira. Era fondamentale che il Generale non venisse infettato, doveva tornare a Edimburgo. Trattenne il fiato, mirando a quello più vicino all’Abarimone, colpendolo alla gamba e azzoppandolo. Ignatius, con un movimento da maestro, estrasse una sciabola dalla cintura e decapitò con un colpo secco la creatura. Era riuscito a salire le scale di un edificio parzialmente crollato, restando così esposto alla visuale di suoi alleati, ma guadagnando una posizione favorevole sugli avversari. Diede un poderoso calcio al Mutante più vicino e lo fece rovinare giù per i gradini, dritto contro l’altro mostro. Pickwick e il soldato Abarimone furono loro addosso, uccidendoli. Per un breve istante ci fu la calma, ma durò poco: un Mutante si scagliò alle spalle di Ignatius.

	«Alle vostre spalle!» gridò Luis, ma nell’istante in cui Parker si voltò un machete colpì il Mutante, facendogli perdere l’equilibrio e cadere da un lato della scalinata. Lucy, poco dietro Luis e il soldato, aveva ancora la mano tesa.

	Non ebbero il tempo di riprendersi che si sentì di nuovo un grido: si voltarono all’unisono, verso la carrozza. Lucy perse la sua impassibilità, gettandosi verso il mezzo che una di quelle creature aveva rovesciato. La porta era stata scardinata. Fortunatamente il cocchiere aveva staccato i cavalli, che però erano fuggiti. Lucy fece una corsa disperata senza neppure accorgersi del cadavere del cocchiere riverso a terra e orribilmente martoriato. Un colpo proveniente dall’abitacolo trapassò la testa del Mutante, che però non parve curarsene. Lucy saltò, gridando, e atterrò sulla creatura mulinando la sua arma. Colpì alla base del collo, ancora e ancora, fino ad aprirla lungo la spalla. La testa e una piccola porzione di spalla caddero nella carrozza, strappando un grido a Elinor e Verney, il resto del corpo fu gettato a terra dalla donna.

	«State bene?» chiese Lucy, imbrattata di sangue, mentre si sporgeva. La lady Provost e l’Abarimone erano chiaramente scosse, sporche di sangue ma illese.

	La guardia del corpo le aiutò a uscire, riunendosi poi con gli altri. Snodgrass respirava a fatica. Luis depositò delicatamente la ragazzina a terra, quindi, insieme a Pickwick intervenne prontamente: legarono le mani del soldato e lo imbavagliarono.

	«Cosa state facendo?» chiese il Generale, per nulla scosso dall’accaduto.

	«Ci prepariamo a curarlo. Potrebbe trasformarsi da un momento all’altro, non possiamo permettere che sia libero di attaccare. L’ultima volta l’altro vostro uomo è mutato mentre i poliziotti lo conducevano a New Glasgow e li ha feriti» spiegò rapido Luis, aiutando Pickwick a prenderlo in spalla.

	«Come possiamo tornare? La carrozza è distrutta, due cavalli sono scappati…» sussurrò Elinor, visibilmente sotto shock.

	«Possiamo prendere noi i cavalli. Ci basteranno, voi potete usare la macchina» replicò il Generale.

	«Va bene. So guidarla» si affrettò a spiegare Luis, di fronte allo sguardo perplesso della lady Provost.

	Il Generale e il soldato presero i cavalli, congedandosi. Luis li guardò allontanarsi al trotto e si ritrovò a pregare che arrivassero illesi. Quando i due furono spariti dalla sua vista, aiutò Pickwick a caricare sul furgone Snordgrass, quindi fece salire Verney e adagiò Arabella sopra, mentre Pickwick assicurava il soldato e la ragazzina alle pareti, con una corda. Salì anche Lucy, dopo aver scortato al posto del passeggero la lady Provost, quindi chiuse il portellone. Luis si prese qualche secondo per osservare il mezzo: la struttura somigliava molto a quella della moto di Isaac con la parte inferiore scoperta, dallo scheletro ben visibile, i tubi percorsi da combustibile che azionava un motore a vapore. La parte superiore, invece, era più sofisticata con l’abitacolo racchiuso in lamiere di metallo prive di finestrini, presenti solo nella zona davanti, dedicata al guidatore e a un passeggero, divisa dalla precedente e incomunicabile con essa se non tramite una microscopica finestrella, dentro la quale non sarebbe passata neppure una mano.

	Luis salì a bordo, notando il grande manubrio e il quadro di accensione. Benedisse Hugh per avergli insegnato a guidare diversi mezzi tra cui qualcuno che sembrava avere alla base la stessa struttura, quindi accese il motore.

	La sua guida non fu propriamente perfetta e probabilmente neppure molto piacevole per i vari passeggeri, ma doveva prenderci la mano. Sicuramente un mezzo a motore era più veloce dei loro cavalli. Fu quando erano a metà strada che Luis fu costretto a inchiodare bruscamente. La lady Provost mise le mani avanti per non sbattere e, un secondo dopo, Pickwick si “affacciò” alla finestrella.

	«Ehi, qui dietro vorremmo arrivare integri!»

	La sua lamentela si perse nel vuoto, perché né Luis né Elinor risposero, troppo scioccati da ciò che avevano di fronte.

	«Lady Provost? Luis?» Il tono del poliziotto si fece più incerto, timoroso.

	«Cosa…» La voce di Elinor sembrava sul punto di rompersi.

	«Lady Provost, state bene?» Lucy si fiondò alla finestrella, scalzando Pickwick.

	Mutanti. Ma non un paio, era un gruppo sostanzioso, fermo davanti a loro e che sembrava osservarli.

	«Cosa facciamo, Luis?» sussurrò la donna, come se parlare a voce alta avesse potuto attirare quelle creature.

	«Le altre strade sono troppo strette per questo mezzo. E non possiamo scendere ad affrontarli, siamo troppo pochi.»

	Ma non era solo questo. Sebbene quei mostri lo avessero sempre inquietato c’era qualcosa in quelli di fronte a lui, qualcosa nel loro volto, che lo spaventava terribilmente, anche se Luis non riusciva a inquadrare bene cosa fosse.

	«Sembra che ci stiano studiando» aggiunse Elinor.

	È quello che stanno facendo, pensò l’uomo.

	Fissò dritto in volto uno dei Mutanti e finalmente realizzò cosa lo turbava tanto. E sentì l’orrore attanagliargli il cuore, scavare in profondità, annidarsi nel suo petto.

	Sorridevano.

	Quei Mutanti sorridevano.

	«Tenetevi!» esclamò, quindi pigiò l’acceleratore, puntando dritto davanti a lui. Le creature si mossero e gli andarono contro.

	Non era possibile, doveva essersi trattato di un’allucinazione. I Mutanti non avevano espressioni, né tantomeno sorridevano malignamente.

	Luis sterzò evitando una prima creatura, ma si dovette controllare in quanto rischiò di rovesciare il veicolo.

	Non è possibile, non possono… averlo pianificato. I Mutanti non ragionano!

	Ne prese in pieno uno, che si attaccò al parabrezza, cercando di colpirlo.

	«Lady Provost, ho bisogno di voi!» esclamò l’ex capo delle guardie, cercando di vedere oltre la creatura.

	Elinor lo fissò come se avesse appena detto una follia.

	«Lungo la mia gamba c’è un pugnale: prendetelo e sporgetevi dal finestrino, dovete levarmi quella cosa da davanti.»

	«State scherzando?»

	«Se non lo fate rischieremo di schiantarci e non posso fermarmi, farei il loro gioco!» Si rese conto in quel momento di essersi rivolto ai Mutanti come se avessero pianificato una strategia. Non vi badò, continuando: «Non preoccupatevi, basterà che lo feriate. Forza, dipendiamo da voi!»

	Quella frase sembrò essere l’incentivo che le serviva: Elinor prese l’arma dalla gamba di Luis, cercando di non ferirlo, quindi abbassò il finestrino e si sporse, combattendo contro i suoi muscoli che sembravano esser diventati pietra. Cacciò un grido, quindi colpì il Mutante a un braccio, ma quello non si mosse. Luis prese una parte dissestata di strada e la macchina traballò pericolosamente. La donna urlò quindi colpì più forte, spingendo l’arma in avanti e infilzò il volto del mostro che emise un grido e si portò le mani alla parte ferita cadendo così dall’auto. Luis, nonostante il sangue, finalmente ebbe di nuovo la visuale libera. La lady Provost tornò immediatamente dentro, chiudendo rapidamente il finestrino e si lasciò andare a un lungo ed estenuante sospiro.

	«State bene?» domandò l’ex capo delle guardie senza staccare gli occhi dalla strada.

	Lei annuì.

	«Temo di aver perso il vostro coltello» aggiunse, strappando un sorriso all’uomo.

	«Non preoccupatevi. Per fortuna ne ho altri.»

	 

	*

	 

	Giunti a New Glasgow non ebbero tempo per riposarsi: Elinor fece condurre gli Abarimoni da Cecile, convocandola d’urgenza per conferire con lei. Luis la seguì e si separò dagli altri, sotto esplicita richiesta della donna.

	Mentre Hugh e altri medici si occupavano di sottoporre alla cura Snordgrass, la dottoressa Goodwood lesse la scheda di Arabella, ascoltando le informazioni al riguardo e le richieste del Governo di Edimburgo.

	«Immaginavo sarebbe accaduto.»

	Elinor la guardò interrogativa.

	«Mi riferisco a questo tipo di mutazione.» Si affrettò a spiegare, sollevando la cartella della ragazzina. «Il meccanismo di mutazione dovrà pur avere un paziente zero, qualcuno in cui si è innescato la prima volta in modo diverso. E, trattandosi, per l’appunto, di una mutazione spontanea potrebbe replicarsi allo stesso modo in qualsiasi Abarimone, come nel caso di questa ragazzina.» Appoggiò la cartella su un tavolo colmo di fogli, voltandosi verso Luis, Lucy e la lady Provost. «La cura con il “lavaggio del sangue” non è definitiva e probabilmente i soggetti precedentemente mutati sono più a rischio di mutazione spontanea di altri, ma è una congettura. Comunque ho nuove scoperte importanti» si affrettò ad aggiungere.

	«Mi sono chiesta perché alcune dosi che avevano funzionato in precedenza non funzionassero in altri casi e ho capito. Umanidi e Abarimoni hanno molto in comune, più di quanto si possa immaginare. Entrambi abbiamo il sangue che può essere classificato secondo alcune caratteristiche, che variano per gruppi di individui. Ho fatto degli approfondimenti sulla medicina storica, pare che un tempo il sangue umano fosse diviso in gruppi sanguigni e che non tutti fossero compatibili tra loro. Ritengo che, essendo la nostra cura basata sul sangue, qualcosa di analogo, sebbene non identico, possa essere alla base dell’efficacia o meno del trattamento.»

	«Non ho capito» replicò Luis, inarcando un sopracciglio.

	«Quello che Cecile sta cercando di spiegarvi è che il sangue di una persona non è sicuramente compatibile con quello di un’altra, e ciò vale sia tra Umanidi e Umanidi, sia tra Abarimoni e Abarimoni, sia tra Umanidi e Abarimoni. Per questo con alcuni la cura funziona e con altri no: è la compatibilità del sangue. Ovviamente qui è una questione diversa da una classica trasfusione, del resto si parla di una cura a base di sangue» si intromise Hugh, varcando la porta dello studio.

	«Ma come è possibile? Loro sono… diversi da noi! Sono un’altra razza!» esclamò Elinor.

	«Non è propriamente così. Purtroppo non ho abbastanza strumenti a disposizione per poterlo spiegare al meglio, tuttavia è corretto dire che gli Abarimoni sono una prima tipologia di mutazione dell’antico essere umano, di cui noi Umanidi siamo i diretti discendenti. Ci sono degli elementi che abbiamo in comune» riprese la dottoressa.

	«Quindi come facciamo a capire su chi funziona e su chi no?» incalzò Luis. Gli stava venendo il mal di testa.

	«La cura funziona. Resta da capire se è definitiva oppure se gli Abarimoni possano ancora mutare, ma per essere efficace… lo è. Abbiamo trovato la formula giusta, la questione è capire le varie combinazioni. Per questo ho chiesto a tutti gli abitanti un campione di sangue e, confrontandolo con quello dei vari campioni di Abarimoni, credo di aver trovato alcune combinazioni.»

	A quelle parole Luis si sentì sollevato, come se galleggiasse sul terreno.

	«Molto bene, dottoressa Goodwood. Si rimetta all’opera, allora. La lascio al suo lavoro» la congedò Elinor, quindi fece un rapido saluto e uscì dalla porta, seguita da Lucy.

	«Prepara le dosi in base ai risultati delle analisi del sangue dei nuovi arrivati, io mi occuperò di sintetizzare dei nuovi sieri» disse Cecile a Hugh, che annuì, facendo un rapido saluto al suo compagno.

	«C’è qualcosa che vuole dirmi in privato, signor Osborne?» La dottoressa non alzò lo sguardo su di lui, riordinando alcune carte.

	Luis esitò.

	«Dottoressa… lei ha detto che i Mutanti sono regrediti a uno stato bestiale, giusto?»

	«In base alle informazioni pervenutemi e a ciò che ho potuto osservare, sì, potremmo definirli così.»

	«Oggi, però, ho avuto come l’impressione che fossero organizzati. Mentre eravamo con il Generale Parker e gli altri Abarimoni, i Mutanti si sono concentrati su di lui come se avessero capito chi era la personalità più importante.»

	«Be’, avevamo già osservato una sorta di stadio basilare di sviluppo, come ogni specie potrebbero aver identificato in lui l’Alpha del gruppo.»

	Luis prese un profondo respiro.

	«Poi, mentre rientravamo, ci hanno teso un’imboscata. Avevano capito come contrastare il mezzo su cui eravamo, hanno pianificato una strategia e ci hanno messo in difficoltà. Quello non era uno sviluppo “basilare”, era qualcosa di più.» Fece una pausa, ricordando i volti di quelle creature. «E poi… io li ho visti, ne sono sicuro. Stavano sorridendo.»

	Cecile alzò di scatto la testa, fissando Luis negli occhi, come a voler appurare la sua sanità mentale. L’uomo sostenne il suo sguardo.

	«No, non si trattava di un’allucinazione, so che mi vuole dire questo. Ci ho pensato anche io. Speravo fosse così, ma… quelle cose ghignavano.»

	Luis vide la dottoressa levarsi gli occhiali e passarsi una mano sul volto, sospirando. L’uomo corrucciò le sopracciglia: non si sarebbe aspettato quella reazione.

	«Avevo teorizzato potesse accadere, ma non pensavo così presto.» Lui la fissò senza capire, al che lei continuò: «Si stanno evolvendo. Più velocemente di quanto mi aspettassi. Dobbiamo sbrigarci o, ben presto, saranno al nostro livello mentale. Una nuova e diversa forma di genere umano.»



	






	Capitolo 40
 

	«No!» La voce di Hugh risuonò nella stanza. L’uomo teneva gli occhi in quelli di Luis. Aveva lo sguardo supplice, velato dalle lacrime e dal dolore.

	Erano tutti lì: Estelle e George, seduti come sempre sul divano, Cathy in piedi in un angolo, Linton seduto al tavolino di fronte a Luis. C’era perfino Theodore, seduto anche lui su una sedia. Lydia e Oliver si erano integrati bene a scuola e lo stesso Theodore aveva fatto amicizia con alcuni genitori, così i bambini erano a dormire da un’amica. Luis aveva chiesto a tutti loro, ciò che restava del loro gruppo, di riunirsi. Non lo aveva esplicitamente detto, ma quella richiesta suonava come se quella fosse “l’ultima volta”, e, in un certo senso, era così. Quello sarebbe stato un estremo saluto al passato, a ciò che erano stati.

	Nella stanza aleggiava il più totale silenzio. Nessuno osava proferire parola, nessuno osava replicare. Tutti, nel loro intimo, erano concordi con quanto aveva appena detto Luis, ma sebbene la mente e la logica dicessero una cosa, i sentimenti e le emozioni urlavano l’opposto.

	Luis aveva fatto una scelta azzardata: condividere ciò che era emerso dalla conversazione tra la lady Provost e il Generale con gli altri. Nulla di quell’incontro sarebbe dovuto trapelare tra i civili, ma lui, in quel momento, aveva bisogno di tutti loro, perché temeva che, altrimenti, non ce l’avrebbe fatta a mantenere ferma la sua intenzione.

	«Hai ragione. Accettare questo accordo è l’unico modo per evitare il totale annientamento. Non è la scelta giusta, ma è la meno sbagliata» ruppe alla fine quel silenzio Linton, sospirando.

	«Su questo siamo tutti d’accordo, ma perché andare tu come ostaggio? Ognuno di noi ha già fatto tanto per questa città e per farsi accettare: è ora che anche gli altri cittadini si mobilitino. Senza contare che ormai tu sei praticamente il capo della polizia, Elinor fa grande affidamento su di te» replicò Hugh, cercando tra gli sguardi dei suoi compagni un alleato. Estelle si morse un labbro e George trattenne il fiato. Rabbrividì involontariamente.

	«Hugh non ha tutti i torti…» mormorò il ragazzo.

	Luis scosse il capo.

	«Io voglio che tutto questo cessi. Basta distinzioni tra “noi” e “gli altri”… Desidero che questo posto diventi la nostra casa, che queste persone diventino parte del “nostro gruppo”, per quanto tra noi sette ci sarà sempre un legame particolare. Per questo voglio andare anche io, per mostrare che siamo pronti a vivere e soffrire con loro, per questa città, come loro. Hugh e Linton, voi servite a Cecile per risolvere questo casino. Estelle, George… Solo un’entità superiore sa quello che avete passato nelle prigionie, che avete subito. È escluso che uno di voi vada» esitò un secondo. «Cathy… tu mi servi qui per combattere.» Era un’argomentazione debole, ma nessuno osò sollevare obiezioni.

	Luis scrollò le spalle. «Resto solo io.»

	«E io.»

	Tutti si voltarono verso Theodore. L’uomo si passò una mano dietro la testa, imbarazzato.

	«Non mi avete mai fatto pesare la mia scelta, per quanto egoistica fosse. Credo che sia giunto il momento che anche io faccia qualcosa. Voglio ciò che hai descritto per mio figlio. E voglio contribuire a costruirlo.» Scosse la testa, come a scacciare un brutto pensiero. «Basta nascondersi dietro gli altri, dietro di voi. Verrò con te, in questo modo saremo due dei nuovi arrivati.» Abbozzò un sorriso, spostando poi lo sguardo su Hugh. «Ti occuperai tu di Olly mentre sarò via, vero?»

	Lo scienziato aprì la bocca per rispondere, ma poi la richiuse immediatamente. Si limitò ad annuire. Luis poggiò una mano sulla sua. «So che risolverete tutto» disse sorridendo al compagno.

	Quando la riunione finì, ognuno di loro tornò al suo appartamento, senza trattenersi troppo. In un paio di giorni Elinor avrebbe scelto dei volontari da mandare a Edimburgo, poi si sarebbero incontrati di nuovo con il Generale, che avrebbe provveduto a portare alcuni malati per iniziare a curare gli abitanti e prelevare gli ostaggi. Per ultimi uscirono Estelle e George, trattenendosi un paio di minuti in più.

	«Luis, noi pensiamo che Hugh abbia ragione. Non puoi andare tu, sei troppo importante» iniziò la ragazza, fissandolo dritto negli occhi.

	Luis la osservò stupito, non tanto per le sue parole, quanto per ciò che vide nei suoi occhi. Ricordava, quasi come un sogno, la Estelle del loro villaggio nella roccia, la ragazza un po’ impacciata e amorevole che interagiva con i bambini, che provava orrore anche per gli animali uccisi dai cacciatori. Ricordava il volto di quella ragazza che ora rivedeva lì, uguale eppure diverso allo stesso tempo. Estelle era cambiata, Luis si sarebbe aspettato di vedere le drammatiche cicatrici di quelle esperienze nei suoi occhi, ma ciò che vi scorse fu diverso. Crescita, presa di coscienza, abbandono di vecchie convinzioni. Si aspettava che ognuno di loro fosse stato spezzato, piegato, deturpato da quegli eventi. Solo in quel momento, si rese conto che, in verità, ognuno di loro era nato e cresciuto con il fiato del terrore sul collo. E, di colpo, prese coscienza di quanto quella vita, che ricordava come idilliaca, fosse in realtà segnata dal terrore e dall’angoscia, sebbene in modo diverso da ciò che avevano provato negli ultimi tempi. Il loro villaggio era stato una gabbia dorata, la parentesi da Hugh una dolce menzogna, il rifiuto di quella che era la realtà.

	«Andremo noi. Insieme» concluse Estelle, stringendo la mano di George.

	Luis sorrise, sentendosi orgoglioso. Aveva capito cosa significasse essere padre grazie a Lydia, ma, in un certo senso, si sentiva un po’ il papà di tutti loro. O meglio, un fratello maggiore.

	«Va bene così. Voi mi servite qui, a vegliare su Cathy.» Luis le strinse una spalla. Estelle serrò le labbra, sul punto di dire qualcosa, ma l’uomo le diede un’altra piccola stretta, come a dirle che andava davvero tutto bene. Estelle gli rivolse ancora un’occhiata, poi lo salutarono entrambi, sparendo per le scale.

	 

	*

	 

	Cecile e la sua équipe avevano lavorato tutta la notte a un siero per Arabella e l’Abarimone ferito. Ormai la cura era sicura, anche il ragazzo era guarito dopo poco: lo studio degli elementi in comune, nei vari tipi di sangue, aveva funzionato. Il vero problema fu Arabella poiché, a distanza di diverse ore, ancora non tornava normale. Soltanto verso mezzogiorno la cura iniziò a fare effetto, rendendo la bambina normale.

	Fu nel pomeriggio che Elinor tenne il discorso a tutti i cittadini, ma non parlò di tutto ciò che si era detta con il Generale, pur toccando alcuni punti ritenuti centrali. Spiegò delle conquiste che avrebbero fatto e, contrariamente a quanto lei si aspettava, tutti parvero entusiasti di quei piccoli riconoscimenti. Fu poi il momento del toccante discorso che si era preparata:

	«Tutto quello che vi ho detto è possibile, cari concittadini. La libertà, il cammino verso l’uguaglianza e un futuro più roseo… sono alla nostra portata concretamente. Non da un solo incubo, ma presto potremmo uscir fuori da ben due: la schiavitù e i mostri alla nostra porta.» Con enfasi indicò il cancello, pattugliato ventiquattro ore su ventiquattro, quello che era diventato il simbolo della loro protezione, eppure, al contempo, lo era anche della loro prigionia. Fece una lunga pausa a effetto mentre affinava l’udito per sentire il consenso e l’esaltazione levarsi dalla platea di gente davanti a lei. Prese un lungo sospiro, chiudendo gli occhi. «Tuttavia, purtroppo, c’è un grande scoglio. Noi sappiamo che la cura funziona, ma il Governo di Edimburgo non si fida di noi. Non capisce quanto per noi sia prezioso tutto ciò e di come siamo pronti a tutto, di quanto sia stato grande quello che abbiamo già fatto, mobilitarci per trovare una cura per loro, perché a noi non serve. Vi parlerò chiaro, mettendo tutte le carte in tavola.» Anche se non era proprio così, stava dicendo loro solo una piccola parte della verità. «Edimburgo vuole cinque persone da tenere in ostaggio, per essere sicura che davvero faremo quanto chiesto, che non la stiamo imbrogliando. Cinque coraggiosi eroi che torneranno a casa quando gli Abarimoni avranno la cura definitiva, quando saranno certi di essere al sicuro. Ho la certezza che a nessuna di queste cinque persone verrà torto un solo capello in quanto, sono stata ben chiara, salterebbe ogni possibilità di aiuto.» I cittadini si ammutolirono e alla gioia di poco prima si sostituì la paura. «So di chiedere molto perché sono conscia degli orrori perpetrati da quelle canaglie nei confronti di molti di noi, tuttavia questo passo è necessario per poter raggiungere il nostro scopo più alto. Un futuro migliore per coloro che verranno.» Si interruppe ancora per una frazione di secondo, controllando le reazioni. «I signori Luis Osborne e Theodore Ferrars si sono offerti come volontari, desiderosi di proteggere quella che sentono, ed è a tutti gli effetti, la loro casa. Sono entrambi padri e vogliono contribuire alla realizzazione di un vero futuro per i loro figli, accantonando ogni timore.» Elinor tacque un istante, scambiandosi uno sguardo con Luis. Inaspettatamente, però, fu Theodore a prendere la parola.

	«Cari concittadini, vi chiamo così perché, ormai, è da molto che io mi sento parte di questa splendida comunità. Quando siamo arrivati, i miei compagni e io, credevamo di aver visto il baratro più profondo dell’orrore. Io pensavo di averlo visto. Quasi tutti i miei amici erano morti, avevo perso mia moglie, avevo lottato per tenere in vita mio figlio… era troppo. Davvero troppo. Io prima ero solo un semplice artigiano, e da un istante all’altro mi ero ritrovato con un’arma a combattere contro dei mostri. Non mi ero reso conto, tuttavia, che i mostri veri li affrontavo già ogni giorno: erano quelli che arrivavano e catturavano i miei compagni, li vendevano come schiavi a Londra o li trucidavano per divertirsi, certi che nessuno li avrebbe mai perseguiti. Era troppo, volevo solo un po’ di pace, così, anche se avevo mio malgrado imparato ad affrontare quelle creature, ho chiesto di essere esentato dalle missioni. La lady Provost ha acconsentito e i miei compagni non mi hanno fatto pesare la scelta, mai. Ma adesso è giunto il momento che anche io faccia la mia parte, che non chiuda gli occhi di fronte alla realtà, che non releghi i mostri in una stanza, chiudendoli a chiave e sperando che restino lì. No, io voglio che i mostri scompaiano, tutti i mostri.

	Ho paura, una paura terribile: di non tornare, di non rivedere mio figlio. Di quello che gli Abarimoni potrebbero farmi. Ma ho ancora più paura di ciò che potrebbe accadere se non agisco.» Theodore tacque, abbassando la testa, come afflosciandosi su se stesso.

	Sotto il palco, Oliver era in prima fila insieme a Lydia e ad altri due ragazzi, un maschio e una femmina, quelli da cui avevano dormito. Theodore vide suo figlio gonfiare il petto e raddrizzare le spalle, dando il gomito al bimbetto accanto a lui. «È il mio papà, quello» mormorò con una tale fierezza che l’uomo a stento trattenne le lacrime.

	Elinor si schiarì la gola.

	«Non voglio costringere nessuno a farsi avanti, perciò ho preparato un sistema casuale di scelta di altre tre persone, tuttavia, se ci fosse qualche altro volontario potremmo sicuramente snellire il processo» continuò la donna.

	Le sue parole si persero in un silenzio che la preoccupò non poco, poi, tremante, Bessie si fece avanti, tra i mormorii di disapprovazione di Ralph.

	«Mio figlio ha sopportato ben di peggio. Questa sarà una vacanza, in confronto» disse la donna con voce chiara, mentre si avvicinava.

	Elinor annuì, grave.

	«Grazie per il tuo coraggio, Bessie» disse solo, prendendole le mani tra le proprie.

	Poco dopo, titubanti, un uomo sui trentacinque e una giovane si fecero avanti, raggiungendo così il numero richiesto.

	«Jacob, Mirah… grazie. Grazie a tutti voi.» La lady Provost si voltò verso poi la platea, che aveva iniziato a parlare a voce sempre più sostenuta.

	«Il nuovo incontro con le autorità di Edimburgo ci sarà tra due giorni. Manteniamo la calma. La meta è vicina.»

	Poi il comizio finì e, a poco a poco, tutti tornarono alle loro occupazioni. Elinor non si trattenne con gli altri, aveva fretta di andare a preparare le sue carte. Tornò rapida nel suo ufficio, iniziando a lavorare quasi con rabbia, accanto alla sua porta l’onnipresente e silenziosa Lucy. Non riusciva a concentrarsi. Lesse e rilesse il rapporto almeno tre volte, poi sospirò, gettandolo malamente sulla scrivania. Appoggiò i gomiti e si prese la testa tra le mani.

	Si sentiva sporca. Tutta quella falsità, tutto quel calcolo… stava manipolando la sua gente. Da quando era diventata così? Eppure aveva voluto studiare politica per poter spazzare via un’amministrazione ipocrita e portare una ventata di novità, qualcosa di davvero concreto.

	«Credi che sia falsa, Lucy?» domandò alla fine, sul punto di esplodere. Se non avesse tirato fuori un po’ di quel veleno che aveva dentro sentiva che l’avrebbe uccisa.

	Se la donna fu sorpresa della sua domanda non lo diede a vedere. Restando immobile, le mani dietro la schiena, Lucy rispose con tono tranquillo: «Io credo che fare politica non renda possibile essere sempre puri e sinceri. Per quanto non sia una bella cosa, a volte è necessario mascherare e addobbare la verità per poter fare al meglio il proprio lavoro. È qualcosa di terribile, che potrebbe distruggere e corrodere dentro una persona. Ci vuole perciò molta forza per andare avanti e perseverare, e un cuore grande che crede fermamente in un ideale, altrimenti tutto va a rotoli. Non penso che siate falsa, penso però che siete una donna molto coraggiosa.»

	Elinor fece un tenue sorriso. Continuava a essere nauseata da se stessa, tuttavia si aggrappò alle parole della guardia. Non avrebbe perso di vista il suo obiettivo, il suo scopo, ciò che l’aveva sempre mossa, solo così non sarebbe sprofondata nel baratro.

	 

	*

	 

	I giorni passarono lenti. Hugh e Linton lavoravano tutto il giorno, e per Theodore e Luis fu complicato spiegare a Oliver e Lydia che non si sarebbero visti per un po’. Anche se i bambini avevano assistito al discorso, prendere poi coscienza di ciò che quella decisione comportava era stato difficile. Luis non avrebbe mai dimenticato i grandi occhi azzurri di Lydia che lo scrutavano, così seri per una bambina di quell’età, mentre gli domandava: «Vai via di nuovo?»

	L’uomo le aveva accarezzato la testa, chinandosi poi sui talloni per essere alla sua altezza.

	«Questa sarà l’ultima volta. Promesso.» Non le aveva mai detto una frase del genere, non le aveva mai giurato che non ci sarebbero state altre separazioni.

	«Quando torno voglio assaggiare qualche nuovo dolce. Magari potete prepararlo insieme, tu e Oliver» continuò.

	Lydia aveva semplicemente annuito, l’espressione quasi adulta. Gli aveva poi gettato le braccia al collo, stringendolo forte.

	«Ti voglio bene, papà» aveva sussurrato, poi aveva sciolto subito la presa. Luis era rimasto sorpreso: la bambina non aveva più manifestato slanci così estroversi da quando i suoi genitori naturali erano morti. La vide poi frugare in una tasca e tirare fuori qualcosa.

	«Volevo darne uno uguale a te e papà Hugh, ma non ho ancora fatto il secondo.» Sembrava in imbarazzo mentre gli consegnava una collana con un sottile cordino, a cui era appeso un tremolante ciondolo realizzato modellando il fil di ferro. La collana rappresentava, stilizzate come omini, due figure più alte vicino a una più piccola. La figura piccina aveva il corpicino fatto a forma di triangolo. Luis si sentì pervadere da un calore nel petto che non aveva mai provato prima. «Non sono brava, a scuola in arte ci hanno fatto fare questo… siamo noi» disse con le guance in fiamme. L’uomo rimirò quel ciondolo, dove le figure erano tutte unite per mano, quindi lo indossò sotto la camicia.

	«È davvero molto bello, non vedo l’ora di vedere altri tuoi lavori!» Sentì che la voce era sul punto di incrinarsi. Le fece ancora una carezza sulla testa, poi salutò Hugh e gli altri.

	«Ci vediamo presto» disse soltanto.

	Il viaggio fu estremamente silenzioso. Luis vide che gli altri erano molto nervosi, e lo furono ancora di più quando giunsero al luogo dell’appuntamento. Lo scambio avvenne in modo rapido e silenzioso: i cinque ostaggi scesero dalla macchina su cui si trovavano e andarono su quella degli Abarimoni. Luis vide Elinor scambiare qualche parola con il Generale Parker, poi l’uomo mostrò loro un carro dentro cui Luis indovinò essere legati i primi infetti inviati. Non ci furono grandi convenevoli, Elinor li salutò ripetendo la storiella degli eroi per la Patria, quindi gli Umanidi sparirono con gli infetti e loro rimasero soli con quelli che fino a poco tempo prima erano stati i loro aguzzini.

	Contrariamente a quanto si aspettava, nessuno li legò. Controllarono solo che non fossero armati, quindi li fecero sedere sul retro di un mezzo simile a quello su cui erano arrivati. Con grande sorpresa di Luis, il Generale salì con loro, insieme a due soldati.

	Per un lungo momento nel piccolo abitacolo regnò un silenzio di tomba. Luis si rigirò la collana di Lydia tra le dita, sovrappensiero. Di colpo tutti i timori che aveva rinchiuso in un angolo della sua coscienza esplosero come una valigia troppo piena: e se gli Abarimoni li avessero usati come cavia senza ucciderli? Bastava tenerli in vita, dopotutto, non spremerli fino in fondo. O, ancora, se avessero preparato il loro agguato alla città mentre Hugh e gli altri stavano studiando la cura?

	Serrò la mascella, sforzandosi di restare calmo.

	«L’ha fatto sua figlia?» La voce del Generale lo fece sussultare. Luis lo fissò per un secondo, notando che l’Abarimone guardava il suo ciondolo. Lo lasciò, appoggiando le mani sulle ginocchia. Non erano stati ammanettati e di questo Luis era molto grato.

	«Sì.» Si bagnò le labbra, facendo una pausa.

	Devo mostrarmi amichevole, devono capire che le intenzioni sono buone.

	«Si chiama Lydia. Ha dieci anni. Voi avete figli?»

	Ignatius fissò un momento il vuoto, le braccia incrociate davanti a lui.

	«Avevo un figlio, tra qualche mese avrebbe compiuto vent’anni. Voleva fare carriera nell’esercito. Be’, in verità ero io che lo volevo.» L’Abarimone sospirò impercettibilmente, più per stanchezza che per dolore. Il suo volto non tradiva alcuna emozione. Luis sentì il cuore in gola, ricordando lo scontro a fuoco quando avevano liberato gli Umanidi. Se fosse morto in quell’occasione… Non voleva neppure pensarci.

	«Non sono mai stato granché bravo ad ascoltare i suoi desideri, forse per questo ha preferito andare a vivere con sua madre, piuttosto che restare con me.» Sollevò appena entrambe le sopracciglia.

	«Cosa gli è accaduto?» Luis non riuscì a trattenersi. Forse avrebbe dovuto farsi gli affari suoi, se avesse smosso acque troppo torbide avrebbe rischiato di scatenare una tempesta su di loro, tuttavia c’era in quell’uomo un qualcosa che lo spingeva a voler istituire un legame. Probabilmente, se Ignatius fosse stato un Umanide o lui un Abarimone, sarebbero stati una bella squadra.

	«È stato infettato poco dopo la fuga di tutti gli Umanidi. Era in una delle squadre mandate a cercarli.»

	Luis avrebbe voluto rispondere qualcosa, ma non riuscì a dire nulla.

	Siamo stati noi, gli urlò la sua mente.

	Gli Abarimoni avevano fatto qualcosa di davvero barbaro e inammissibile, tuttavia lui cosa avrebbe fatto per salvare Lydia o Hugh? O i suoi amici? Sapeva che avrebbe fatto lo stesso, non avrebbe esitato a massacrare in modo indicibile degli estranei innocenti per la salvezza di coloro a cui voleva bene. E, dentro di lui, aveva la certezza che non avrebbe fatto distinzioni tra Abarimoni o Umanidi: avrebbe sacrificato chiunque. Quella presa di coscienza spezzò qualcosa dentro Luis, qualcosa che si frantumò in mille pezzi. Forse era la sua morale, si ritrovò a pensare, o forse solo ciò che restava della sua anima. Magari per gli Abarimoni di Edimburgo era stato semplice sacrificare gli Umanidi, ma il risultato sarebbe stato probabilmente il medesimo se la possibilità di salvezza fosse stata in altri Abarimoni. Sarebbe scoppiata una guerra interna che li avrebbe distrutti. Che avrebbe distrutto chiunque.

	«Come mai siete così ben disposto verso di noi? Dopo… questo?» Ormai Luis aveva iniziato a parlare e non riusciva più a fermarsi.

	Gli altri Umanidi nel furgone, sebbene fingessero di sonnecchiare, avevano le orecchie tese. Theodore gli scoccò un’occhiata esplicativa, ma Luis lo ignorò.

	Il Generale fece un sorriso amaro.

	«Oh, certo, se gli Umanidi non fossero fuggiti mio figlio non sarebbe mai stato infettato. E se lo fosse stato avremmo potuto salvarlo» mormorò con una tranquillità disarmante.

	«Ma se ci fossimo uniti prima ci sarebbe stata una cura che avrebbe risolto il problema.» Scosse il capo.

	«Se invece di aggredire avessimo chiesto aiuto, forse non ci troveremmo come ci troviamo. Ma non è con i “se” e con i “ma” che si fa la storia.» L’uomo fece una brevissima pausa, fissando il vuoto, la mente lontana. «Se non avessi insistito così tanto per farlo entrare nell’esercito, forse, sarebbe ancora qui» disse con voce più bassa. Per un breve istante Ignatius sembrò estremamente vulnerabile e Luis fu sul punto di mettergli una mano sulla spalla, ma poi riprese la sua maschera di soldato invincibile.

	«Stiamo per arrivare. Vi chiedo cortesemente di restare uniti e dietro i miei soldati. La popolazione… è un po’ instabile» si limitò a dire. 

	Luis avrebbe voluto chiedere spiegazioni, ma in quel momento il camion rallentò fino a fermarsi, per poi riprendere ad avanzare lentamente e fermarsi di nuovo. Ignatius si alzò in piedi, attendendo che i suoi sottoposti aprissero il portellone. Luis vide Theodore e Bessie scambiarsi uno sguardo allarmato e gli altri due volontari accostarsi maggiormente alla parete. Poi il portellone venne aperto.



	






	Capitolo 41

	 

	Luis fu il primo a seguire Ignatius fuori dal camion e ciò che vide lo colpì come uno schiaffo: i soldati avevano formato un cordone intorno a loro, le armi puntate verso i civili, che si accalcavano cercando di vederli, lanciando loro sguardi carichi di odio. Una donna riuscì a sporgersi e afferrò Bessie, tirandola per un braccio. Subito un soldato la colpì con il manganello, costringendola lasciare la presa. Bessie, spaventata, indietreggiò, andando però a sbattere contro altri soldati Abarimoni dietro di loro.

	«Portateli all’ospedale!» Si levò una voce dalle fila. Si unirono altri facendo eco e, ben presto, ci fu un trambusto.

	Un altro uomo forzò il cordone, gettandosi su Mirah, una degli altri volontari. La strattonò per le spalle, gli occhi spiritati.

	«Il sangue… dammi il tuo sangue» mormorò quello con voce strascicata, affondando le unghie nella sua carne. Ancora, un altro dei sottoposti di Ignatius cercò di dividerli, ma quello non mollava la presa. Tirò fuori un coltello, avvicinandolo minacciosamente alla donna.

	«Il sangue, con il tuo sangue sarò al sicuro…» continuò.

	Luis si mosse per intervenire, vedendo il panico anche negli occhi del giovane soldato, ma aveva appena fatto un passo quando si udì uno sparo. L’uomo sentì qualcosa fischiargli accanto a un orecchio, poi vide il vecchio che si irrigidiva, cadendo in ginocchio. Il soldato gli tolse il coltello e se lo infilò nella cintura, quindi lo allontanò. Il silenzio cadde di nuovo come un pesante manto, e ci fu una quiete irreale, agghiacciante più della confusione di prima. Tutti gli occhi, tranne quelli di Luis, ancora fissi sul vecchio, sulla cui schiena si stava allargando una macchia scura di sangue, erano sul Generale, che teneva una pistola dritta davanti a sé.

	L’Abarimone spostò lo sguardo sui cittadini, che di colpo si fecero piccoli e immobili, ben contenuti dal cordone dei soldati, quindi si voltò rimettendo la pistola nel fodero e riprese ad avanzare. Luis era impietrito, non riusciva a smettere di fissare il vecchio, si mosse solo quando Theodore gli diede una leggera pacca. Per un breve istante Luis incrociò lo sguardo di uno dei soldati del cordone, quindi spostò gli occhi e avanzò meccanico.

	 

	*

	 

	Furono condotti in un palazzo moderno e ben strutturato che presentava soldati a ogni porta. Ignatius fece largo aprendo una grande stanza dove erano posizionate alcune brandine. Il luogo non sembrava particolarmente accogliente, ma non era neppure sporco o trascurato. In alto, su un muro, si trovavano un paio di finestre, troppo piccole affinché qualcuno potesse passarvi, però non vi erano sbarre. In un angolo c’era un tavolino con sopra una brocca d’acqua e cinque bicchieri. Mirah si sedette su uno dei letti, raggomitolandosi con le braccia intorno alle ginocchia. Era una ragazza dalla pelle lievemente aranciata e i capelli biondi, aveva superato sicuramente la trentina da un po’, eppure in quel momento sembrò piccola e fragile.

	«La porta è sorvegliata ventiquattro ore su ventiquattro dai soldati armati. Vi verranno portati tre pasti al giorno, ogni sera alle ventidue verrete condotti alle docce. Se finite l’acqua, avete bisogno di andare in bagno o di qualsiasi cosa bussate tre volte alla porta e i soldati saranno a vostra disposizione» spiegò il Generale.

	Luis corrugò le sopracciglia.

	«Ci trattate da prigionieri ora? Addirittura le guardie armate?» domandò, più stupito che arrabbiato.

	«Oh, no, signor Osborne. Le guardie e queste precauzioni non sono contro di voi. Sono per proteggervi.»

	Con quelle parole l’uomo si congedò, uscendo dalla porta.

	«Non torneremo mai a casa. Moriremo qui» mormorò Jacob, che si era offerto per ultimo come volontario.

	Theodore e Luis si scambiarono uno sguardo d’intesa. Forse era stato un errore scegliere gli ostaggi in quel modo, avrebbero dovuto mandare persone capaci di sopportare uno stress psicologico di quel tipo. E se qualcuno di loro avesse avuto un crollo nervoso? Luis fece per dire qualcosa, ma la porta si aprì in quel momento. D’istinto l’uomo si mise in posizione di difesa, anche se era ben consapevole di potere ben poco. Si rilassò quando riconobbe il volto di Fergus. Il ragazzo sembrava molto in imbarazzo, la spavalderia che aveva manifestato quando si erano incontrati totalmente scomparsa.

	«Vi ho portato da mangiare.» Tirò un carrello con sopra quattro piatti coperti da un coperchio, un cestino di pane e anche quattro mele.

	«Se non ti dispiace, Luis, vorrei mangiare insieme a te» sussurrò Fergus.

	Theodore guardò l’amico allarmato, ma l’uomo lo tranquillizzò con un cenno della mano.

	«Con piacere.»

	I due uscirono dalla camera sotto lo sguardo disinteressato dei soldati, quindi Fergus porse a Luis un panino.

	«Meglio non mangiare dentro» sussurrò, conducendolo poi su per delle scale, fino ad arrivare sul tetto. Era un ampio terrazzo circondato da un muretto basso, completamente deserto. Fergus avanzò fino ad appoggiarsi alla balaustra, osservando con sguardo malinconico la città. Era una bella vista: quello era uno dei palazzi più alti e posto in una posizione tale che si poteva scorgere tutto. Luis riconobbe l’ospedale, dove lui e i suoi si erano recati, poi vide anche la chiesa e, ovunque, molte case. Nonostante fosse ancora giorno, tuttavia, le strade erano deserte e ogni negozio era chiuso. Edimburgo, in quel momento, era terribilmente simile alle città fantasma che tanto spesso lui e i suoi compagni avevano attraversato.

	«Dove è finita tutta la popolazione?»

	«Sono rinchiusi in casa. C’è il coprifuoco, non si può uscire. Anche se ci sono situazioni, come il vostro arrivo, in cui è difficile contenere tutti.» Fergus si voltò verso Luis. «Tutto è andato in malora. Dopo la vostra fuga non siamo più stati in grado di contenere la mutazione e i soldati, a poco a poco, sono morti tutti. E poi, dopo qualche giorno, hanno cominciato ad ammalarsi anche i cittadini. Accadeva all’improvviso e senza un contatto con infetti, nulla.» Scosse il capo, serrando gli occhi. «C’erano così tanti sacchi per le strade… un giorno mi sono affacciato e ho visto una via interamente ricoperta. Poi ho capito che quei sacchi erano sudari. Alcuni erano così piccoli… prima cremavamo i corpi, sai le ceneri si… si spargono al vento per far sì che raggiungano il dio-dea. È sempre stato così, ma ultimamente i soldati caricavano i cadaveri sui furgoni e li portavano via. Non era possibile bruciare così tanti corpi quindi… quindi…» La sua voce si ruppe in un singhiozzo e si coprì il volto con le mani.

	«Io penso che sia stato giusto aiutarvi, lo penso davvero, lo giuro, ma… mi sento come se tutto quel sangue fosse sulle mie mani. Sento che è colpa mia.»

	Luis inspirò a fondo, quindi gli posò una mano su un braccio.

	«Non potevi sapere che sarebbe accaduta una cosa del genere. Non devi pensare che sia colpa tua.» Sospirò, ormai non rivolgendosi più a lui nello specifico, ma più in generale. «Non è colpa di nessuno.»

	Per un lungo momento non parlarono. Fergus aveva lasciato intatto il suo panino, Luis vi aveva dato appena qualche morso. L’uomo si costrinse a mangiare: doveva essere in forze, doveva avere energie.

	«Poi ci hanno scoperti.» Le parole del ragazzo furono appena un sussurro. «Il Governo ha scoperto che eravamo stati noi ad aiutarvi. Quando non hanno trovato Amy ci hanno messo poco a capire la verità.»

	Luis si gelò.

	«Aspetta, ma George ha detto…»

	«Lo so cosa ha detto George!» Le lacrime gli scendevano lungo le guance, senza che trovasse il coraggio di guardarlo. «Lo so, gliel’ho detto io! Ma non era vero, non c’era niente di vero…» Fergus scivolò seduto a terra, stringendo gli occhi nel tentativo di scacciare le lacrime. Non aggiunse altro, rimase lì a singhiozzare.

	«Fergus, cosa è successo davvero?» La voce di Luis cercò di essere calma, ma tradiva una nota di panico.

	«Hanno preso uno dei miei amici. Lo hanno torturato e lui ha detto tutto. Così ci hanno prelevati a uno a uno e ci hanno usati come… come il signor Prynne. Hanno tentato di sperimentare cure alternative, ma nessuno di loro si è salvato, così, quando ero rimasto solo io, il Generale ha pensato che la mia conoscenza diretta con voi potesse essere utile. Mi hanno offerto di vivere e aiutarli o diventare come i miei amici.» Alzò lo sguardo verso Luis, terrorizzato e umiliato. «Io ho visto tutto, sai? Li ho visti torturarli, li ho visti venire infettati, e ho osservato la loro lenta trasformazione. Ho visto come le persone che conoscevo mutassero totalmente, diventando dei gusci vuoti. I Mutanti fanno davvero paura, sai? Ma nessuno di voi ha mai visto un amico diventare una di quelle cose. Un guscio vuoto, un corpo molle… e tu lo guardi e vedi sempre chi hai conosciuto per una vita, ma non è più lui, non è più… niente.» Le braccia di Fergus gli scivolarono lungo i fianchi, lo sguardo perso nel vuoto. Aveva parlato tra i singhiozzi e ora appariva prosciugato.

	«Io non volevo tradirvi, non volevo farvi del male, ma non sono riuscito a dire di no. Mi dispiace.» Deglutì, quindi riprese: «Mi hanno assegnato alla squadra del Generale Parker. E poi hanno preso George. Mi hanno chiesto di proporgli una fuga: di me si sarebbe fidato, poi altri soldati lo avrebbero seguito, ma lui non ha voluto, quindi non hanno scoperto dove si trova Edimburgo. Non ancora, almeno.»

	Luis riprese a respirare. Benedetto George e il suo idealismo.

	Fergus tirò su con il naso, asciugandosi le lacrime. Si alzò in piedi, tenendosi al muretto.

	«Io dovevo dirtelo, dovevo dirlo a qualcuno.» Finalmente lo guardò. Aveva gli occhi rossi e gonfi per il pianto, profondi segni scuri sotto di loro. Era veramente distrutto. «Ti prego, perdonami.»

	Luis strinse le mani. Lydia, Hugh, George, Estelle… tutti i suoi amici, aveva rischiato che per colpa della sua scelta fossero massacrati come bestie. Però, poteva davvero biasimarlo? In fondo aveva detto una cosa vera: nessuno di loro aveva visto un proprio caro trasformarsi, diventare un Mutante. E poi tutto quello era accaduto prima, prima dell’alleanza, prima del patto. Dovevano ricominciare su basi nuove.

	«Ti sei trovato in una situazione difficile, tante persone avrebbero fatto lo stesso al tuo posto.» Accompagnò quelle parole con un gesto della mano, per aiutarlo ad alzarsi. Fergus lo fissò attraverso gli occhi umidi, un labbro che gli tremava.

	«Mi… mi perdoni?» Sembrava sul punto di esplodere, come se avesse un’estrema necessità che qualcuno lo assolvesse da quelli che sentiva come tutti i suoi peccati. Luis prese un sospiro, conscio della responsabilità che avevano le sue parole. Un passo falso e il ragazzo sarebbe esploso.

	«Sì. Ti perdono.»

	Fergus afferrò la sua mano, aggrappandosi con foga, quindi, sorprendendolo, lo strinse in un abbraccio.

	«Grazie, grazie…» sussurrò.

	Luis gli diede qualche piccola pacca sulla spalla.

	Tutti abbiamo qualcosa da farci perdonare.

	Fergus non riuscì comunque a mangiare, così diede il suo panino a Luis, quindi lo riaccompagnò nella stanza degli ostaggi. Non era una situazione semplice, davvero Ignatius era preoccupato per la loro incolumità e meno andavano in giro meglio era, anche se Fergus era attrezzato per difenderli. Luis, tuttavia, dubitava che in quelle condizioni il ragazzo potesse fare qualsiasi cosa. Appena prima di rientrare, l’ex capo delle guardie si schiarì la gola, attirando l’attenzione del giovane Abarimone.

	«Senti, Fergus, visto che ormai il tuo… compito non è più necessario, perché non chiedi al Generale Parker di lasciarti tornare alla tua vita di prima?» Luis stava cercando di non dirgli ciò che pensava veramente, ovvero che, se fosse tornato fuori, come soldato, si sarebbe fatto ammazzare. Perché, senza alcun dubbio, Fergus non era in grado di fare quella vita. Il ragazzo annuì.

	«Il fatto è che non si fidano di me e… ho paura che potrebbero farmi qualche esperimento» sussurrò, a voce così bassa da non essere udito dalle guardie.

	«Ma non avrebbe senso: ormai la cura la sta conducendo Cecile a New Glasgow. Pensaci.»

	Si lasciarono con la promessa che Fergus avrebbe tentato, quindi Luis rientrò nella stanza.

	Il resto della giornata fu particolarmente piatto: Mirah sembrava in autentico stato di shock, così come anche Bessie e Jacob, l’unico che manteneva la lucidità era Theodore, anche se Luis era convinto che anche lui fosse sul punto di cedere. Dopo la cena, piuttosto frugale, il piccolo gruppo fu condotto nei bagni per la doccia e lì si divisero. Era notte fonda quando Luis bussò tre volte alla porta, chiedendo di andare in bagno. La guardia lo condusse senza batter ciglio, attendendo sulla soglia. Luis odiava quella situazione, la trovava davvero umiliante, ma si sforzò di accantonare la sua irritazione. Si stava lavando le mani quando sentì il rumore di una porta che si chiudeva. Non fece in tempo a voltarsi che un colpo calò sulla sua testa: fortunatamente Luis ormai agiva in automatico e non appena aveva percepito qualcuno alle sue spalle si era scansato quel poco che bastò per impedire al manganello di colpire la testa. Scattò lateralmente, incerto: davanti a lui si trovava la guardia che lo aveva accompagnato al bagno. Lo fissò in volto, leggendo profondo odio nel suo sguardo, e Luis ebbe come un flash: di colpo capì che quella guardia era il soldato che, quella mattina, lo stava fissando intensamente. L’Umanide alzò le mani, muovendosi lentamente, mentre gli occhi dell’altro saettavano.

	«Calmati. Parliamone» tentò.

	L’altro non lo ascoltò nemmeno e si scagliò su di lui ancora, colpendo il lavandino di ceramica e spaccandolo con un enorme frastuono.

	«Senti, qualsiasi cosa tu pensi, sappi che questo non servirà a nulla. Siamo qui perché…»

	«Sta’ zitto!»

	Luis, per la prima volta in vita sua, obbedì a un’intimazione nemica.

	«Lo so perché siete qui. Perché avete trovato una cura e avete raggiunto un accordo con quei porci del Governo.» Il soldato sputò a terra. «Adesso vivremo tutti felici e contenti, come se non fosse mai accaduto niente… ma qualcosa è accaduto. E non si può cancellare!» Si scagliò ancora, questa volta con una finta: con la destra mosse il manganello, ma con la sinistra estrasse un pugnale, riuscendo a ferire Luis all’addome, anche se non profondamente. L’uomo si portò una mano al taglio, il volto contratto in una smorfia.

	«Capisco che è difficile vedere gli Umanidi diversamente, ma ti assicuro che le differenze tra noi sono meno di quelle che credi.»

	Il soldato emise un suono a metà tra una risata e un verso di disprezzo.

	«Il problema non sono gli Umanidi. Sei tu.»

	Luis trasalì.

	«Oh, ora assumi quell’espressione innocente? Pensi che non ti abbia riconosciuto?» Si fermò un secondo, con il fiatone. «Ero uno di quelli che vi stavano alle costole la notte che avete fatto evadere i prigionieri nell’ospedale. Ti ho riconosciuto, sai, non si vedono tanti Umanidi con la pelle così pallida e la barba lunga.» Ringhiò, scoprendo i denti come una bestia inferocita. «Io ti ho visto quella notte. Tu sei quello che ha ammazzato mia sorella!» Si scagliò ancora e Luis indietreggiò, ma calcolò male le distanze e si ritrovò con le spalle contro la porta. Con un colpo secco gli fece sfuggire di mano il manganello, quindi bloccò, con entrambi i palmi, la lama del coltello.

	«Tua sorella? Ma io non ho fatto niente di simile!»

	«Bugiardo! Cosa credi che fossero i soldati a cui avete sparato, che avete ammazzato nella vostra fuga? Manichini? Erano persone, molti reclute appena uscite! E una di quelle era mia sorella!» gli gridò in faccia, premendo con tutta la forza che aveva per accoltellarlo.

	Luis perse un battito. Quanti erano come quel soldato? E quanti altri ce n’erano, con gli stessi sentimenti, tra gli Umanidi?

	Sarà impossibile, di questo passo… non cambierà proprio nulla.

	La guardia lasciò con una mano il pugnale, colpendolo alla ferita. Luis accusò il colpo, piegandosi su se stesso, e quello ne approfittò per affondare il pugnale in una spalla. Luis perse l’equilibrio e cadde, così quello gli fu sopra, e gli puntò la lama alla gola.

	«Fermati, Deronda.» Il soldato non diede segno di aver sentito, anche se la sua mano rimase immobile sulla gola di Luis. Lo fissava con espressione rabbiosa, come indeciso.

	«Ho detto fermati, soldato. Lascia andare l’ostaggio, è un ordine.» La voce di Parker era glaciale. Se era preoccupato, lo stava mascherando bene.

	Luis sentì dei passi concitati, probabilmente altre guardie avevano raggiunto Ignatius. Non osò alzare gli occhi da quello del suo assalitore, come se spezzare quella catena di sguardi potesse mettere fine alla sua vita.

	«Non costringermi a dare l’ordine. Abbiamo perso troppi buoni soldati.»

	Lentamente i suoi muscoli si rilassarono, fino a che gli tolse il coltello dalla gola. Altri Abarimoni si avvicinarono e lo fecero alzare, incatenandogli i polsi. Qualcuno aiutò Luis ad alzarsi.

	«Faccio venire un medico nella stanza» mormorò il Generale.

	«No!» La voce dell’Umanide sorprese tutti i presenti. Ignatius lo fissò interrogativo.

	«Se gli altri mi vedessero in queste condizioni… è meglio che io mi rechi in infermeria» sussurrò.

	«Molto bene. Mallinger, Lapidoth, conducete Deronda in cella. Harleth, vai a chiamare un medico e fallo venire in infermeria. Signor Osborne, vi scorterò personalmente.» Luis, aiutato da uno dei soldati, avanzò seguendo Ignatius, mentre gli altri si muovevano come piccole formiche laboriose. L’infermeria non era molto distante e subito l’Abarimone fece stendere Luis, quindi si posizionò di guardia. Ignatius gli si accostò, dando un’occhiata alle sue ferite.

	«Non sono serie, fortunatamente. Qualche punto e tornerà come nuovo.» Fece una piccola pausa. «Sono desolato per quanto accaduto. Avevo personalmente provveduto a tenere lontani da voi i soldati che avevano perso qualcuno a causa dell’evasione, ma deve essere stato aiutato. Provvederò a raddoppiare i controlli.»

	Luis annuì. Non si sentiva davvero la vittima della situazione, in fondo quel che aveva detto Deronda era la verità. Quella guardia non aveva problemi con gli Umanidi, se al suo posto ci fosse stato qualcun altro non avrebbe fatto nulla. Inspirò profondamente e sentì una fitta all’addome. Non c’era speranza per loro, nessuno di coloro che aveva vissuto quegli eventi e quella realtà sarebbe potuto mai ripartire da nuove basi, cancellando il passato. Si portò una mano al petto, sfiorando il ciondolo di Lydia.

	Non c’era speranza per loro, ma forse la nuova generazione sarebbe potuta riuscire lì dove loro avevano fallito.

	 

	*

	 

	Sul viso di Hugh si aprì un’espressione stupefatta e felice, mentre Linton non riusciva a trattenere un urlo di gioia. Perfino Cecile si sciolse in un’espressione che somigliava a un sorriso.

	«Ha funzionato» esclamò il ragazzo, mettendosi le mani tra i capelli. Non riusciva a crederci.

	«La vostra teoria… dottoressa Goodwood, questa è la scoperta più sensazionale dell’ultimo secolo!»

	Aveva funzionato. La cura, poteva dirsi a tutti gli effetti sicura e ufficialmente pronta. Quel metodo era definitivo ed efficace.

	Hugh e Linton si abbracciarono, un’altra ricercatrice scoppiò a piangere. Perfino gli Abarimoni si osservarono stupiti e commossi e uno di loro addirittura strinse con commozione le mani a un medico Umanide, sussurrando ringraziamenti.

	Arabella, da dentro la sua cella, osservava tutto con sguardo altezzoso e un po’ confuso, ma era rimasta stabile e i risultati dei suoi esami erano ottimi.

	«Manca solo una cosa, ora.» La voce di Cecile si impose tra i mormorii di gioia, attirando l’attenzione su di sé.

	«Adesso è il momento di creare un vaccino per questa mutazione.»



	






	Capitolo 42

	 

	Erano passate due settimane da quando la cura era stata definitivamente approvata. Quando Hugh e Linton avevano messo al corrente i loro amici, nel gruppo c’erano state esclamazioni di gioia e la sensazione che davvero tutto potesse volgere per il meglio, nonostante le tante prove a cui erano stati sottoposti. Cecile aveva continuato a mantenere dei ritmi serrati per cercare di produrre il prima possibile quello che lei aveva definito un “vaccino”. Come ciò fosse possibile, dato che in effetti non si trattava di una malattia, in molti tra i suoi collaboratori se lo erano chiesto, ma la dottoressa aveva affermato di essere sicura di poter trovare un modo per far sì che la cura potesse anche prevenire la mutazione, oltre che guarirla. Quel giorno ci sarebbe stata la prova: era stato inviato un soldato volontario per l’azione, qualcuno che non era mai Mutato prima e che sarebbe stato sottoposto al “vaccino” una volta pronto, per poi venir infettato.

	Hugh e Linton, insieme ad altri due ricercatori, osservavano in religioso silenzio la dottoressa mentre somministrava la cura al soldato, il quale poi, non senza un certo timore, entrò nella gabbia dove era rinchiuso un Mutante, uno di quelli trovati nelle varie missioni dalla polizia e che non erano comunque riusciti a far tornare Abarimone. La creatura era strettamente incatenata e aveva difficoltà a muoversi, ma urlava e ringhiava come una bestia, e si protese verso l’uomo non appena quello varcò la soglia. Il soldato esitò un secondo, poi avanzò, porgendo il braccio al Mutante, senza avere il coraggio di guardare. Il mostro affondò i denti nelle sue carni e strappò via un pezzo di pelle. Il soldato strillò, poi con difficoltà e l’aiuto dei ricercatori, riuscì a esser staccato dalla creatura. Subito uno dei medici applicò una fasciatura per curarlo, quindi lo condussero in un’altra gabbia e lo incatenarono.

	«Era proprio necessario agire così? Non potevamo iniettargli il sangue infetto?» sussurrò uno dei medici presenti, guardando con pietà il soldato Abarimone.

	«Era necessario ricreare la situazione il più vicino possibile a quella naturale» si limitò a rispondere Cecile.

	«Adesso dobbiamo soltanto aspettare e monitorare nei prossimi giorni» cambiò discorso, tornando a controllare i dati.

	«Se non avete nulla da fare, catalogate i campioni di sangue raccolto e iniziate a preparare le miscele per avere nuove dosi» tagliò corto, e tutti si rimisero al lavoro.

	Il progetto del “vaccino” esulava dagli accordi presi: ci sarebbe voluto molto più tempo e non era sicuro che fosse possibile da realizzare, per questo Ignatius non ne aveva parlato neppure con il Governo centrale. Mentre la dottoressa Goodwood non aveva battuto ciglio di fronte a quel suo comportamento, Elinor era rimasta sorpresa da quell’azione. Il fatto era che il Generale non si fidava affatto del Governo, non era certo che questo avrebbe preso le decisioni migliori per il popolo, quando invece era ciò a cui lui ambiva di più: proteggere gli abitanti di Edimburgo e debellare quella minaccia. Né Elinor né nessun altro sapevano quanto lui si era battuto affinché il Governo accettasse le richieste di New Glasgow quando quegli “idioti col cilindro”, come li definiva lui, erano arroccati su vecchi e stupidi pregiudizi, e, soprattutto, erano decisamente lontani dalla realtà dei fatti. Per questo aveva inviato uno dei suoi uomini più fidati per quella missione, in gran segreto, per far sì che la dottoressa potesse portare a termine le sue ricerche. Per ora non c’era alcun accordo, del resto non avevano ancora nulla, ma nel momento in cui ci fosse stato davvero un vaccino, o quel che era, la questione sarebbe cambiata.

	Non bisognava confondere il comportamento del Generale come una mossa a favore degli Umanidi: in verità, in cuor suo, a Ignatius non importava poi molto. Non era favorevole alla barbarie dell’uso del sangue per curare la mutazione e preferiva indubbiamente una cura che non implicasse un simile orrore, ma la priorità era la sua gente.

	Mentre nel centro di ricerca lavoravano a questi fatti, la situazione in città era di stallo. Elinor non voleva sprecare i suoi poliziotti in rischiose escursioni fuori dalle mura, non dopo ciò che aveva appreso dell’evoluzione dei Mutanti. Per questo motivo, e per lo stato di fragile calma che si era instaurato, la polizia di New Glasgow usciva solo quando doveva incontrarsi con gli emissari di Edimburgo. Tuttavia per Estelle, George e soprattutto Cathy risultava difficile integrarsi in città. Mentre i primi due passavano le giornate sforzandosi di ambientarsi, recandosi a visitare i vari luoghi di lavoro per trovare un possibile impiego, occupandosi al contempo di Lydia e Oliver dato che Hugh continuava a essere altamente impegnato con la cura, Cathy passava le sue giornate dentro l’appartamento, talvolta smontando, rimontando e pulendo le sue armi, talvolta semplicemente fissando il muro.

	Sarebbe stato erroneo dire che per lei era più dura rispetto ai  compagni, in verità ognuno di loro portava dei bagagli ingombranti e ferite che mai si sarebbero del tutto rimarginate, tuttavia loro sapevano e, soprattutto, non si sentivano soli. Giorno dopo giorno Cathy avvertiva tra sé e il resto del mondo, compresi i suoi amici, un muro che diventava sempre più spesso e alto, un muro dietro il quale era bloccata, ma che neppure provava a oltrepassare o abbattere. Era Linton quello che cercava sempre di trascinarla fuori, di smuoverla da quel suo stato, nonostante il poco tempo che Cecile gli lasciava. Le portava la spesa e le cucinava anche da mangiare, raccontando i miglioramenti e ciò che accadeva ai laboratori. Ora che a Cathy era stata portata via la battaglia, sembrava diventata un guscio vuoto, e questo a Linton non piaceva per nulla, sebbene era lieto che la ragazza fosse lontana dai pericoli, o che almeno fossero limitati a una volta a settimana.

	Ma per Cathy non era così. Si sentiva persa, sperduta, completamente inutile e fuori luogo, come una reliquia appartenente a un mondo estraneo. Anche quel pomeriggio, mentre dalla finestra osservava il viavai sotto la casa, compresi George ed Estelle che lasciavano l’edificio per visitare l’ennesimo posto di lavoro, di nuovo, lei non poteva che comprendere appieno le parole che tempo prima le aveva detto Isaac: non era fatta per quella vita.

	«Se ti avessi dato retta, quella volta… se fossimo andati via con la tua motocicletta, lasciando la mia gente e la villa di Hugh, tu saresti ancora vivo?» sussurrò al suo riflesso nel vetro, senza però darsi una risposta. Era un interrogativo che si poneva di continuo da quando Isaac era morto, una domanda che la logorava giorno dopo giorno. Sospirò, portandosi sovrappensiero una mano ai capelli, ormai cresciuti fino al seno, il segno tangibile del tempo passato. Poi agì: con uno scatto nervoso afferrò un coltello e recise di netto i ciuffi corvini, tirando con rabbia, soffocando le urla con i denti affondati nel labbro. Afferrava una ciocca, la tendeva e passava la lama lasciando pochi centimetri dalla cute, poi ripeteva ancora e ancora in modo disordinato, impreciso, senza un ordine. Le lacrime rigavano il suo volto mentre flash di quanto accaduto le passavano davanti gli occhi, fino a quando i capelli non furono tutti corti, una zazzera disordinata e incolta, asimmetrica e priva di armonia, spezzata, proprio come si sentiva dentro. Emise un solo grido di dolore, colpì il muro con un pugno e conficcò il coltello nel pavimento di legno, quindi cadde a terra in ginocchio, raggomitolandosi su se stessa, tra ciò che restava della sua chioma. Restò in quella posizione fino a sera, fu così che Linton la trovò quando entrò in casa, spaventandolo. Lasciò cadere la sua borsa, corse accanto a lei e la prese delicatamente per un braccio, cercando di farla alzare.

	«Cathy…» mormorò, fissandola con occhi sofferenti, per poi soffermarsi sul disastro che si era fatta in testa.

	«Potevi aspettarmi, ti avrei aiutato io. Ricordi? Ti accorciavo sempre i capelli in passato» cercò di smorzare la situazione lui.

	Cathy spostò uno sguardo spento sul ragazzo.

	«Così non ti piaccio più?»

	Linton si ghiacciò per alcuni secondi e la fissò senza sapere cosa rispondere, poi, d’improvviso, l’afferrò per le spalle e la strinse a sé, circondandola con le sue braccia.

	«Non dire idiozie… tu mi piaci sempre.» Fece una piccola pausa e anche se la ragazza non ricambiò il suo abbraccio, lui la strinse più forte. «So che è dura, che ti senti a pezzi, ti conosco bene, ma passerà, come è sempre accaduto. Tu sei forte, riuscirai ad andare avanti, a riprenderti… e non sei sola, non lo sarai mai, io sarò sempre con te. Lo so che tu ami ancora Isaac, lo so che il tuo affetto per me è diverso, ma io ci sarò sempre per te. Sono qui e ci resterò, se me lo permetterai.» La sua voce vibrava del dolore represso e, sebbene non avesse il coraggio di alzare la testa, per paura di spezzarsi di fronte alla sofferenza di Cathy, voleva trasmetterle tutto quel sentimento attraverso il suo corpo e il suo calore.

	La guerriera sospirò, prima di staccarsi delicatamente e guardarlo dritto in volto. Gli accarezzò il viso affilato con una mano, quasi tremando, sentendo la barba appena accennata che raspava la pelle delle sue mani. Linton chiuse gli occhi, appoggiando la guancia al suo palmo e si lasciò andare a quel tocco. Cathy accennò un sorriso.

	«Sei sempre stato qui per me, sei sempre stato così buono.»

	Si sporse verso di lui e, quasi con impaccio, posò le proprie labbra sulle sue. Linton sentì qualcosa dentro di lui sciogliersi, ricambiò quel bacio con passione e disperazione, sollevandola e conducendola fino al letto. Cathy non lo amava, lo sapeva bene e la conosceva troppo per illudersi che la situazione fosse diversa, ma non importava. Lei avrebbe imparato a farsi amare.

	 

	*

	 

	Le giornate erano tutte uguali a Edimburgo. Da quando Luis e gli altri erano arrivati non c’erano stati nuovi casi di mutazione, ma Fergus lo aveva avvisato di quanto quel dato fosse poco indicativo: era impossibile calcolare un andamento regolare, non c’era ordine né uno schema logico. C’erano periodi in cui tutto taceva, la situazione era di calma piatta, ma era solo apparenza, sotto la superficie c’era un vortice torbido pronto a esplodere in tempesta. In quei momenti potevano moltiplicarsi i casi anche a distanza tra loro, per questo ormai i cittadini vivevano in isolamento non solo nelle loro case, ma anche i membri della famiglia cercavano di limitare i contatti, di modo che se uno fosse mutato all’improvviso i rischi di contagiare gli altri sarebbero stati inferiori.

	Dopo quel primo episodio, Ignatius era stato di parola e nessuno aveva più aggredito o infastidito gli Umanidi, almeno fino a quel giorno.

	Era appena l’alba quando Luis fu svegliato da un gran vociare proveniente da fuori la stanza. Dormiva poco e male, cercava di restare sveglio il più possibile e darsi il cambio con Theodore, anche se sapeva benissimo che serviva a poco, tuttavia quella notte, poco dopo l’inizio del suo turno, era crollato addormentato.

	Quando aprì gli occhi vide Jacob, Theodore e Bessie in piedi e in allerta, Mirah seduta in un angolo della stanza con lo sguardo spaventato.

	«Che sta succedendo?»

	Si accostò ai tre in piedi, tenendo gli occhi incollati sulla porta, cercando di capire i brusii all’esterno.

	«Non si sente bene, ma da quel che ho capito pare ci sia stato un nuovo caso di mutazione» replicò Theodore.

	Un campanello di allarme scattò nella testa di Luis.

	«Vengono a prenderci. Vengono a prenderci…» Mirah fissava il vuoto, stringendosi e facendosi come più piccola.

	«Questo posto sarà la nostra tomba» sussurrò ancora.

	Luis fece per dire qualcosa, ma le voci provenienti dall’esterno sovrastarono gli altri suoni: «Non mi interessa, sono la chiave per guarire! Non lascerò… Milicent…» La fine del discorso arrivò alle loro orecchie smorzata.

	Gli Umanidi non fecero in tempo a scambiarsi uno sguardo allarmato che altri rumori provennero dall’esterno, si indovinava fossero di una colluttazione o qualcosa di simile, poi ci furono dei colpi alla porta, che tremò visibilmente e, infine, essa fu spalancata, lasciando entrare alcuni soldati Abarimoni armati e con sguardo tra il disperato e il folle. Erano capeggiati da una donna alta per lo standard della razza, gli occhi azzurri più piccoli e sottili del solito, una cicatrice sulla guancia sinistra. Teneva tra le mani un fucile e dietro di lei vi erano altri quattro soldati. La donna puntò l’arma verso il gruppo. Dopo un istante di esitazione, fece un cenno del capo e uno dei soldati afferrò Bessie per un braccio.

	«Cosa sta succedendo?» domandò Luis, sovrastando le urla di terrore della donna.

	Subito la soldatessa gli puntò l’arma contro e lui si immobilizzò.

	«Mi dispiace. Davvero non ho niente contro di voi, non sono neanche religiosa. Ma non perderò anche mia figlia.»

	Si allontanò sempre tenendo le armi spianate, ma quando furono sulla porta sopraggiunsero alcuni spari che li bloccarono. Uno dei proiettili colpì al collo il soldato che teneva Bessie: l’uomo cadde a terra portandosi la mano alla ferita. La donna, libera, corse via, verso il fondo della sala. La soldatessa si voltò, alzando l’arma.

	«Abbassate le armi e faccia a terra, subito!» La voce di Ignatius era ferma e glaciale come mai Luis l’aveva sentita. I soldati rimasti, esitanti, si guardarono.

	«Non lo ripeterò ancora, se entro cinque secondi non sarete faccia a terra darò l’ordine di aprire il fuoco.»

	Tutti gli Abarimoni si inginocchiarono subito, stesi con il volto rivolto verso il pavimento e le mani ben in vista, eccetto la soldatessa.

	«Tenente Markham non mi costringa. Si metta giù» scandì bene il Generale.

	La donna strinse il fucile tra le mani, serrando la mascella. Il terrore passò per i suoi occhi, ma rimase ferma.

	«Sono l’unico modo… passerà una settimana prima che incontriamo di nuovo gli Umanidi, sarà troppo tardi!»

	Parker sospirò, quindi diede l’ordine. Gli Umanidi si gettarono di lato, nascondendosi dalle pallottole e, con uno scatto, lo stesso fece il Tenente Markham, quindi si preparò a contrattaccare.

	«Fermi, fermi, fermi!» Luis non credeva di poter urlare così tanto. Gridò ancora, sovrastando i colpi, avanzando di un passo. Vedendolo, Ignatius fece cessare immediatamente il fuoco.

	Luis non sapeva quello che stava facendo: il suo corpo aveva agito da solo. Era sbagliato. Tutto quanto, tutti loro in quell’edificio erano sbagliati. Si avvicinò alla donna, che subito gli puntò l’arma contro.

	«Tua figlia è mutata?» domandò.

	Lei annuì piano, studiandolo, e cercò di capire le sue intenzioni.

	«A New Glasgow possono aiutarla.»

	Lei scosse il capo.

	«Il Governo non farà uscire nessuno, tranne per incontrare i vostri emissari, ma ciò avverrà tra una settimana. Potrebbe essere troppo tardi… è già la seconda volta che Milicent si trasforma.» La voce della soldatessa era incrinata e stanca.

	«La prima volta ha contagiato mio marito e suo fratello, che anche se curato è mutato di nuovo e non c’è stato niente da fare per salvarlo: non c’erano Umanidi in quel momento. Ma ora sì e non lascerò mia figlia in quelle condizioni» sibilò, alzando l’arma.

	«Peggy, mi dispiace, ma non avverranno più lavaggi di sangue. La cura ha funzionato anche a distanza di tempo, torna a casa e ti farò solo congedare» tentò ancora il Generale, ma lei scosse il capo.

	Ignatius chiuse un momento gli occhi poi fece un piccolo cenno del capo. Luis capì prima ancora che tutto avvenisse.

	«Aspettate!»

	Tutti gli sguardi erano su di lui.

	«Lo faccio io. Si tratta di una sola persona, non è pericoloso.»

	«Non esiste. Non violerò gli accordi diplomatici né creerò un precedente!» replicò Parker.

	«Ormai è questione di giorni prima che tutto finisca, e non c’è bisogno che si sappia. Quanto agli accordi, parlerò io con Elinor.» Deglutì, tenendo lo sguardo fermo sull’uomo. «Questo è ciò che abbiamo sbagliato, no? Se aveste chiesto aiuto forse lo avreste ricevuto. Bene, vi offro aiuto. È così che costruiremo davvero il futuro. Non solo sulla carta, ma con le azioni.»

	«Luis, sei diventato pazzo?» La voce di Theodore era appena un sussurro.

	«So che andrà bene, e che questa è la scelta giusta» tornò poi a rivolgersi a Ignatius. «Non perdiamo altro tempo.»

	Il Generale esitò. Al Governo non interessava nulla, bastava ottenere la cura promessa. Per parte sua, inoltre, era più che certo che anche se quei cinque non fossero tornati a casa, di fronte all’abolizione della schiavitù, Elinor, non avrebbe esitato a dare la cura, tuttavia lui non voleva che accadesse qualcosa agli ostaggi: non era così che sarebbe dovuta andare. Aveva giurato di proteggerli e lo avrebbe fatto. Dall’altro lato, c’era da dire che Milicent Markham aveva otto anni, il lavaggio del sangue effettuato una sola volta e su un corpo così piccolo in confronto al donatore riduceva i rischi per quest’ultimo. Guardò un momento i suoi uomini e vide quanto erano combattuti, quanto tutta quella situazione li stesse distruggendo: sparare ai loro compagni per proteggere quelli che molti di loro neppure reputavano esseri umani, rischiare la vita per impedire ai loro amici e cittadini di salvare i loro famigliari… Si stavano avvicinando a un punto di non ritorno.

	Prese un profondo respiro, quindi tornò a guardare Luis.

	«Se ne assume ogni responsabilità. Muoviamoci in silenzio, la notizia non deve diffondersi o sarà il caos.»

	



	






	Capitolo 43

	 

	Cathy sfiorò il volto addormentato di Linton, attenta a non destarlo dal suo sonno. Gli spostò un ciuffo di capelli dalla fronte, notando come, con quell’espressione serena, apparisse più piccolo di quanto non fosse. Strinse con più forza la spada tra le mani mentre sul viso le si dipingeva un’espressione che era una via di mezzo tra un sorriso e una smorfia di tristezza. Si chinò sul ragazzo, che dormiva a pancia in giù, e gli diede un bacio sulla guancia. Ricacciò indietro le lacrime, quindi, silenziosa come aveva imparato in anni di addestramento, uscì dalla porta senza guardarsi indietro.

	Non te la sei presa, vero, Isaac? Si rivolse mentalmente al Cacciatore, salendo le scale. Tutto era diventato chiaro nella sua mente, era come se, all’improvviso, avesse capito cosa desiderasse davvero, quale fosse la soluzione al problema.

	Raggiunse l’appartamento che aveva condiviso con Isaac, quello dentro al quale non era più riuscita a stare. Aveva conservato la chiave e con essa aprì la porta, che si schiuse con un lievissimo cigolio. I ricordi la colpirono come una marea e, sebbene tutto ciò che ogni cellula del suo corpo voleva era semplicemente fuggire di lì il più lontano possibile, Cathy si chiuse con delicatezza la porta alle spalle e avanzò per la casa. Tutto era rimasto inalterato, c’era solo un po’ di polvere accumulata, ma a parte quello l’appartamento sembrava in attesa del ritorno dei proprietari, di una normalità che non ci sarebbe più stata. La guerriera avanzò ancora fino ad aprire l’armadio dentro al quale erano rimasti i pochi abiti di Isaac, inspirò a fondo prendendosi qualche momento, poi afferrò una sciarpa che era appartenuta all’uomo, richiuse l’anta con la stessa calma che aveva avuto poco prima. Chiuse un momento gli occhi, ispirando profondamente. Infine, li riaprì e agì.

	 

	*

	 

	Linton si svegliò che il sole stava per tramontare: i turni di Cecile lo stancavano non poco, aveva dormito almeno sei ore. Si passò una mano tra i capelli, notando che il posto accanto a lui era vuoto. Il suo cuore prese a battere più velocemente mentre ricordava gli ultimi eventi, quindi si alzò dal letto recuperando i suoi vestiti, e tese l’orecchio per captare la presenza della ragazza da qualche parte, ma nell’appartamento regnava il silenzio. Inarcò un sopracciglio, passando una mano sul lenzuolo lì dove avrebbe dovuto esserci Cathy, tuttavia era decisamente freddo, segno che la guerriera si era alzata da molto. Avanzò per la casa, recandosi in bagno, ma lo trovò vuoto.

	«Cathy?» chiamò, ma gli rispose solo il silenzio. Tornò in camera, notando, tuttavia, che le scarpe della ragazza erano ancora in terra. Fu in quel momento che si accorse del fatto che il coltello non era più incastrato nel pavimento. Un brivido gli percorse la schiena, mentre corse ad affacciarsi alla finestra. E se fosse uscita da sola, incurante degli ordini di Elinor? Cathy sapeva come eludere la sorveglianza, sapeva come scappare, se solo l’avesse voluto. Si affrettò ad andare verso la porta di casa, intenzionato a chiamare George ed Estelle per avere il loro aiuto, quando notò, proprio sul mobile vicino all’entrata, un foglio piegato. Lo prese, riconoscendo immediatamente la calligrafia sottile e ordinata della ragazza, e divorò quelle parole con celerità. Più i suoi occhi scorrevano le lettere più la sua espressione si faceva confusa, spaventata, fino a essere terrorizzata. Impallidì vistosamente mentre gli occhi gli si riempivano di lacrime e le mani erano scosse da tremolii, quindi lasciò cadere la lettera, uscendo senza curarsi di chiudere la porta, nella mente solo l’eco delle parole della donna che amava. Sembrava in preda a una furia cieca, gli occhi quasi fuori dalle orbite. Salì i gradini due, tre alla volta, inciampò su uno, ma riuscì a non cadere appoggiando le mani avanti. Riprese quindi la sua corsa disperata fino al piano superiore, lì dove sapeva che l’avrebbe trovata. Dovette provarci due volte prima di riuscire ad aprire la porta dell’appartamento, quindi passò in rassegna tutte le stanze, trovandola subito, seduta sui talloni, di spalle alla porta.

	Aprì la bocca per chiamarla ma non riuscì a emettere alcun suono. Con un paio di falcate le fu vicino. Sussurrò appena il suo nome, ma la parola si trasformò in un grido di disperazione mentre il dolore lo travolgeva e le lacrime gli rigavano il volto. La prese tra le braccia, stringendola forte, e affondò il volto nei suoi capelli, continuando a urlare tra i singhiozzi, un pianto così accorato e profondo che era straziante solo sentirlo.

	«Perché non ti sei fidata di me, perché…» mormorò tra le lacrime mentre sentiva chiaramente che qualcosa, dentro di lui, stava svanendo per sempre. Non era semplicemente rotto, altre volte aveva avuto quella sensazione, in questo caso era diverso: una parte di lui era definitivamente morta.

	Cullò Cathy mentre continuava a piangere.

	«Perché non hai creduto in me come io credevo in te.»

	Ci fu un rumore di passi concitati, ma a Linton non interessò. Rimase in quella posizione, come se quello fosse l’unico modo per non finire in pezzi. Sentì alcune parole e riconobbe la voce di Estelle, poi un’altra che rispondeva ed era quella di George, infine qualcuno cercò di smuoverlo delicatamente, ma lui reagì solo stringendo più forte ciò che restava della donna che aveva amato più di ogni altra cosa al mondo.

	«Linton…» Estelle stava piangendo, e fu solo quando lei lo abbracciò a sua volta che finalmente il ragazzo alzò lo sguardo.

	«Non si è fidata di me. Non sono riuscito a salvare il suo cuore.»

	La ragazza non rispose, scoppiando a piangere, e gli cinse nuovamente le spalle con le braccia. Linton, ancora incapace di staccarsi da Cathy, si appoggiò sulla spalla dell’amica. Restarono in quel modo a lungo, era come se fossero caduti in una bolla fuori dal mondo che si infranse solo quando George si chinò davanti a loro. Estelle deglutì, sciogliendo l’abbraccio, e si sforzò di fermare le lacrime. George mise una mano su quella di Linton.

	«Lasciala andare» sussurrò.

	L’altro serrò gli occhi e la strinse un secondo ancora tra le sue braccia, più forte di prima, poi allentò la presa, consentendo a George di prendere il cadavere e adagiarlo a terra. Il ragazzo prese il lenzuolo dal letto e fece per avvolgerla. Linton fissò per l’ultima volta il suo volto marmoreo, la gola squarciata, la camicetta bianca ormai impregnata di sangue, poi chiuse gli occhi per non vedere l’amico che avvolgeva il corpo.

	Mi dispiace.

	Le ultime parole della lettera riecheggiarono nella sua testa come se, invece che scritte, fossero state davvero pronunciate da Cathy.

	In quel lenzuolo, insieme a lei, Linton sapeva che, in verità, c’era anche lui.

	 

	*

	 

	Luis fu scortato da Fergus e Ignatius all’ospedale. L’uomo non riuscì a reprimere un brivido nel rivedere quella struttura, specie mentre si incamminava in quei corridoi che aveva sperato di non rivedere mai più. Quando giunsero nelle sale dove avevano trovato, in precedenza, gli Abarimoni mutati, due medici si avvicinarono, scortandolo al lettino e iniziando a trafficare con la strumentazione.

	«Aspettate. Somministrategli un anestetico, maledizione!» li bloccò il Generale, la voce fredda come acciaio. I due medici parvero farsi piccoli mormorando delle scuse, quindi uno sgambettò fuori a recuperare quanto richiesto. Calò un pesante silenzio, carico di colpe non dichiarate. Finalmente il medico ritornò e preparò l’iniezione per Luis, mentre l’altro aveva appena finito di sistemare la flebo.

	«Con questo vi addormenterete e non sentirete nulla durante tutto il processo, tuttavia al vostro risveglio potreste avvertire nausea o un senso di dolore diffuso nel corpo, oltre che una certa debolezza» gli spiegò il dottore. Luis annuì.

	«Sei sicuro di volerlo fare? Anche se minori, ci sono comunque dei rischi. Non sei obbligato…» mormorò Fergus, incapace di restare in silenzio.

	«Va tutto bene. Il messaggio lo avete consegnato?» domandò di rimando.

	Ignatius annuì. Prima di andare, Luis aveva scritto una lettera in cui spiegava la sua decisione, libera e autonoma, di offrirsi per tentare di salvare la bambina. La lettera sollevava il governo e la comunità di Edimburgo da qualsiasi responsabilità e Luis l’aveva firmata davanti ai suoi compagni. Ne aveva preparata anche un’altra, per Hugh, che aveva consegnato a Theodore.

	«Nel caso, sai…» Aveva lasciato la frase in sospeso, ma l’amico aveva capito.

	«Procediamo» disse, fissando davanti a sé.

	Il medico gli fece l’iniezione e nel giro di poco Luis sentì le forze abbandonarlo e la testa farsi pesante.

	 

	*

	 

	George aveva chiesto aiuto, con discrezione, ad altri poliziotti e aveva provveduto ad avvisare Elinor. Il corpo di Cathy fu portato via in silenzio, mentre un agente raccoglieva le dichiarazioni di Linton e degli altri. L’uomo li guardò con pietà, poi si congedò dicendo loro che avrebbero consegnato le ceneri quella sera stessa. Faceva caldo, i cadaveri non potevano attendere troppo prima di essere cremati. Estelle annuì, incapace di dire altro, quindi rientrò in casa accompagnando Linton, che si muoveva come un automa. Lei e George lo seguirono fino al suo appartamento e insistettero per fargli compagnia, ma il ragazzo rifiutò deciso. Vide nei loro occhi il terrore di perdere un altro amico, l’ennesimo famigliare, così sospirò mesto, acconsentendo a stare da loro. In fondo, forse, se Cathy avesse accettato quello stesso aiuto, non sarebbe arrivata a quella decisione. Chiese loro il tempo di prendere qualche effetto personale, un cambio di abiti, le scarpe che nella fretta non aveva indossato. La lettera di Cathy.

	L’appartamento di Estelle e George era diverso dal suo: più grande, aveva due camere, un ampio salone con angolo cottura, un bagno e anche un piccolo terrazzino. Dopo averlo sistemato nella camera degli ospiti, i due lo lasciarono solo con il suo dolore. Linton si abbandonò sul divano letto e mollò la borsa con il cambio in terra, quindi, con estrema lentezza, si portò davanti agli occhi la lettera della ragazza, quella stessa che ancora teneva stretta nella mano, come se metterla nello zaino, insieme alle altre cose, potesse farla svanire. Con il cuore gonfio lesse di nuovo quelle parole, che in fondo erano dolorosamente chiare:

	 

	Caro Linton,

	non sono mai stata brava con le parole, questo lo sai bene. Non so neppure da che parte cominciare, ma non voglio che tu ti limiti a trovare il mio corpo senza una spiegazione.

	Vorrei dirti che questa decisione la covavo da molto, ma non è così. In verità, mi sono resa conto, che nell’ultimo periodo (non so neanche se siano passate settimane o mesi, ho perso il conto ormai) io ero già morta. Ero un cadavere che camminava, lasciavo che la vita scorresse senza che nulla mi toccasse più. Dormivo, mangiavo, combattevo. Uccidere i Mutanti e trovare campioni per Cecile era diventata l’unica cosa che riempiva le mie giornate. Tu hai detto che sono forte, ma non è così. Non sono mai stata forte, non dentro. Mi illudevo che diventando una guerriera più abile potessi fuggire da quella debolezza che marciva nel mio animo, ma non è andata come speravo e la prova è il fatto che non riesco a stare sola. Anche questo mi hai detto, che non ero sola e non lo sarei mai stata: mi sono resa conto che era la verità. Non ero mai stata sola, mi ero sempre aggrappata a qualcuno, incapace di sostenere le mie problematiche da me: prima c’erano stati i miei genitori, poi Dorian, infine tu. Per una parte enorme della mia vita, io ti sono stata attaccata come un parassita, incapace di darti ciò di cui avevi bisogno, ma anche di staccarmi e lasciarti andare. Ho pensato che Isaac fosse diverso, ma in verità era la stessa e identica cosa, mi sono aggrappata a lui esattamente come con tutti gli altri. Quando pensavo di averti perso ho creduto di impazzire, ma poi ti ho ritrovato. E in me, in quel momento, rimaneva costante la speranza che non fossi morto, che ci potesse essere una possibilità di ritrovarti, ma con Isaac… l’ho visto morire, ho avuto la certezza di averlo perso per sempre. Ma non vorrei che pensassi che questa mia azione sia dovuta solo alla sua morte, anche se, ti confesso, ha avuto un ruolo importante. Il fatto è che tutto il mio mondo, mattone dopo mattone, si è sgretolato: la nostra città, Sybil, tutti i nostri amici… ciò che sono.

	Quelli che verranno saranno tempi diversi, nuovi, ma io appartengo al passato. E voglio morire con esso.

	Un’ultima nota, sebbene sia la più importante (anche se, in verità, forse tutta questa mia lettera non ha molto senso, ma, te l’ho detto, non sono brava con le parole): avrei tanto voluto amarti. Lo avrei voluto davvero.

	Sono felice, quel giorno di quindici anni fa, di averti incontrato. Sei stato la mia vera famiglia, e non ti ho mai ringraziato abbastanza per questo. Spero che tu possa trovare la felicità che meriti, che possa ricostruirti una nuova vita in questo nuovo mondo. Lascia il passato nel passato. E io sono il passato.

	Mi dispiace,

	Cathy.

	 

	*

	 

	Quando Luis riaprì gli occhi, la prima cosa che percepì fu la stanza che girava. Le vertigini non gli diedero tregua neppure se restava sdraiato. Poi lo colpì la nausea e sebbene avesse voluto alzarsi per cercare di fuggire da quell’incubo il suo corpo era privo di ogni forza, incapace di farcela a sostenerlo. Le braccia, da sempre possenti e dalla muscolatura di ferro, erano di colpo deboli e flaccide, le gambe gelatina. Ogni suo nervo, poi, urlava dal dolore come se venisse trafitto da infiniti spilli.

	Sentì una voce chiamarlo, ma era lontana, lontanissima, si mosse, ma sembrò più l’annaspare di un pesce spiaggiato, mentre il corpo irrigidito non rispondeva ai suoi comandi. Sentiva alcuni rumori insoliti, meccanici, e un vociare concitato intorno a lui.

	«Preparami una fiala di soluzione, sta andando in shock! Non riesco a riportarlo indietro!» C’era del panico nella voce del medico.

	Luis si sentiva la testa pesante. Terribilmente pesante, col forte desiderio di restare sdraiato, gli occhi chiusi, di tornare in quello stato in cui si trovata poco prima. I rumori e le voci si fecero più lontani, sempre di più, fino a diventare un brusio. Poi, tutto finì.

	Spalancò gli occhi inspirando con la bocca aperta, ingollando avidamente l’aria, come se fosse rimasto in apnea a lungo. Accanto a lui, i due medici Abarimoni erano innaturalmente pallidi, le fronti imperlate di sudore e i segni della tensione ben visibili sui visi.

	«Voi siete proprio uno che si fa desiderare, eh?» lo salutò il Generale, catturando la sua attenzione. Fergus, accanto a lui, si trattenne dal gettarglisi al collo, ma sul suo viso Luis poteva leggere la stessa angoscia dei due medici.

	«Siete stabile, ma è meglio se restate sotto osservazione per un po’» mormorò uno dei due dottori, aggiustandogli la flebo e allontanandosi insieme all’altro. Luis li sentì parlare tra loro: «Te l’avevo detto che la dose era troppo alta.»

	Lasciò perdere e si guardò intorno.

	«La bambina?»

	«Sta bene. È tornata normale… per ora» rispose il Generale.

	Luis si lasciò andare sui cuscini, quindi sospirò.

	«È stato un bel gesto. Molto coraggioso e anche un po’ stupido, ma un bel gesto. È ciò di cui, forse, tutti abbiamo bisogno» continuò Ignatius.

	L’ex capo delle guardie gli rivolse un debole sorriso.

	«Di stupidità?»

	«Di bei gesti.»

	Fece per dire qualcosa, ma la porta si aprì con un colpo secco, lasciando entrare il Tenente Markham, il volto sconvolto, ai limiti del congestionato. Il Generale scattò in allarme, ma la donna fu estremamente veloce.

	«Voi» disse, puntando Luis.

	L’uomo si agitò, troppo debole per potersi muovere. Il Tenente fu su di lui, ma collassò in ginocchio vicino al suo letto. Gli prese una mano, baciandola, e scoppiò in lacrime.

	«Voi… l’avete salvata. Grazie.»

	Luis osservò la donna, sconvolto, incapace di replicare, tuttavia fu certo, in quel momento, che il cambiamento si era messo in moto. E niente sarebbe stato mai più come prima.

	 

	 

	



	






	Epilogo

	 

	Era passato un mese dalla morte di Cathy. Un mese durante il quale gli eventi erano precipitati, ma non nella piccola città di New Glasgow e neppure a Edimburgo. La mutazione sempre più diffusa sull’isola aveva fatto dell’avamposto Umanide un centro importante, che ormai lavorava a stretto contatto con Edimburgo. Le forze congiunte delle due città avevano ripulito una vasta zona di quella che era la vecchia Glasgow, ampliando l’insediamento per gli Umanidi che arrivavano da ogni dove, e la dottoressa Goodwood era diventata capo di un centro di ricerca all’avanguardia, sovvenzionato da Edimburgo stessa, collocato a metà tra le due città. Sotto di lei aveva un’équipe dei migliori medici e ricercatori non solo Umanidi, ma anche Abarimoni. Le richieste di New Glasgow erano state accolte anche da altre città Abarimoni, desiderose di avere la cura. Non tutte avevano accettato, nonostante le ambascerie inviate, soprattutto Londra era la roccaforte del rifiuto, dovuto anche alla forte influenza del culto di Salmace. Nonostante questo, da quando Arabella era tornata a casa sana e salva, i rapporti con Edimburgo erano migliorati in modo incredibile, tanto che il Generale Parker era diventato l’ambasciatore ufficiale e ormai trascorreva molto tempo nella città Umanide.

	Luis era tornato a casa dieci giorni dopo, più tardi degli altri ostaggi e, sebbene Elinor gli avesse offerto il ruolo di capo della polizia, aveva declinato, preferendo restare un semplice poliziotto di quartiere. Se ci fosse stata la necessità non si sarebbe tirato indietro, ma fino a quel momento voleva passare più tempo con la sua famiglia e non farla preoccupare più. Con il trasferimento di Cecile, Hugh era diventato il nuovo medico di punta della città, e aveva continuato i suoi studi sui trapianti, consentendo di riottenere gli arti a chi li aveva persi nella lotta contro i Mutanti.

	Per un po’ Estelle aveva cercato di tornare alla sua vita di prima, a insegnare ai bambini, ma non c’era riuscita. Gli eventi accaduti l’avevano cambiata nel profondo e ormai le era impossibile riprendere da dove aveva interrotto: non era più quella di un tempo e ciò che la caratterizzava nella sua vecchia vita stonava nella nuova. Con il beneplacito di Elinor, e un sovvenzionamento dalla città, lei e George avevano deciso di sfruttare il loro dolore e i loro traumi per aiutare chi li stava vivendo, offrendo supporto a chi arrivava a New Glasgow dopo aver affrontato orrori indicibili, o li aveva subiti nel corso della sua vita. C’era stato chi, una volta sopravvissuto all’incubo, non ce l’aveva fatta a reggere la realtà e si era tolto la vita, ma Estelle e George erano anche riusciti a salvare due persone, nel corso di quel mese, facendole desistere dal suicidarsi.

	«Ne sei totalmente certo?» Estelle non riuscì a trattenere una nota di dispiacere nella voce, ma Linton le rivolse un debole sorriso, annuendo.

	Un mese e loro erano tutti lì, ciò che restava di quel piccolo villaggio nella montagna, a fronteggiare il cancello serrato che in qualche modo ancora rappresentava, per loro, il simbolo della salvezza.

	«Questa non è la mia casa, mai lo è stata e mai lo sarà» iniziò il ragazzo, abbracciando con lo sguardo la cittadina. «Quei pochi ricordi che ho… non sono belli. Non è il mio posto, capite?» chiese, dopo un attimo di esitazione.

	«Ma hai noi» tentò ancora Estelle, ma Luis le mise una mano sulla spalla, stringendola affettuosamente.

	«Estelle…» sussurrò soltanto l’uomo e lei chinò la testa, sforzandosi di ricacciare le lacrime.

	«Per questo tornerò a trovarvi. Sempre.»

	Ci fu qualche secondo di silenzio, poi finalmente Luis si fece avanti: «Dove andrai?»

	«Non conoscevo bene Isaac, ma da quel che so voleva attraversare l’oceano. Quindi, come prima cosa, penso che porterò lì le sue ceneri. E quelle di Cathy» aggiunse in un secondo momento, gettando uno sguardo alle sacche dentro cui, ben avvolte, erano custodite le due scatole di ottone con i resti dei due amici.

	Elinor era riuscita a fare recuperare ciò che restava del corpo di Isaac e loro lo avevano bruciato.

	«È il momento di lasciarla andare, definitivamente» sussurrò ancora, lo sguardo perso oltre il cancello.

	«Mandaci delle lettere. Puoi farle recapitare a Edimburgo, Fergus ce le farà avere» disse Theodore, abbracciandolo.

	«Puoi contarci.»

	Abbracciò anche Lydia e Oliver, quindi George e Hugh.

	«Sta’ attento. Ricorda l’addestramento.»

	Fu il turno di salutare Luis, quindi si fermò un secondo davanti a Estelle. Fece per cingerla con le braccia, ma lei gli mise nelle mani qualcosa.

	«I tuoi occhiali? Non potrei mai. Sono quindici anni che te li vedo in testa» scherzò Linton.

	«Forse, dopo quindici anni, è giunto il momento di cambiare» replicò lei con un tenue sorriso e gli occhi lucidi. Gli gettò le braccia al collo, stringendolo forte, e in un attimo le passarono davanti sprazzi della vita a New Oxford, la vita con Cathy e Charlotte e tutti coloro che non c’erano più.

	«Sta’ attento.»

	Linton sentì un groppo in gola, così si limitò ad annuire.

	Quando si sciolse dall’abbraccio, indossò gli occhiali di Estelle, quindi si sistemò il foulard di Cathy, quello che aveva trovato nel suo armadio, e salì sulla moto di Isaac.

	Luis fece un cenno e i poliziotti di guardia aprirono il cancello. Linton si voltò ancora una volta, salutando il gruppo di amici, quindi diede gas, lasciandosi il cancello alle spalle. Mentre accelerava, osservando le nuove zone che presto sarebbero diventate parte della città, sentì che il vento staccava da lui i resti del suo vecchio essere, sebbene qualche cicatrice, inevitabilmente, sarebbe rimasta. Gli tornò alla mente una frase che aveva letto su un vecchio libro, ormai una vita prima: per ogni fine c’è un nuovo inizio.

	E ora ci credeva davvero.

	



	






	Ringraziamenti

	 

	“Per ogni fine c’è un nuovo inizio”, ho voluto regalare la citazione del Piccolo Principe a Linton, un personaggio che sento di aver maltrattato un pochino nel corso del romanzo (e a cui, proprio per questo, ho voluto riservare l’atto di chiusura e l’auspicio di una nuova vita).

	 

	Cronache delle Terre Mutate è stata una grande avventura per me. Non avevo mai scritto qualcosa di così corposo e con così tanti personaggi, ma, devo ammettere, la storia è fluita via dalle mie mani quasi senza che me ne rendessi conto. Questo romanzo è nato nel pieno della pandemia e senza dubbio risulta essere un po’ lo specchio di quella situazione di tensione che noi tutti abbiamo vissuto.

	Non di meno è una storia che ha l’essere umano al centro: l’umanità è la vera protagonista, nelle sue più varie declinazioni. Ho tentato, con Estelle, George, Luis, Hugh, Cathy, Isaac e Linton, di rappresentare quelle che possono essere le risposte (alcune, per meglio dire) a un cambiamento traumatico.

	 

	Sono molte le persone che voglio ringraziare per avermi aiutata ad arrivare a questo punto. Un pensiero speciale va a Mattia, Giuliano e Chiara, i quali sono stati i lettori Alfa di questa avventura e che mi hanno saputa spronare nei momenti più bui. Senza di loro non so se Cronache delle Terre Mutate (che, però, per noi resterà sempre “Ruggine”, ovvero il nome che aveva nella bozza) avrebbe visto la fine. Un ringraziamento va sempre anche ai miei genitori, che non hanno mai smesso di credere nelle mie possibilità. Non possono mancare i vari membri della famiglia Delrai, i quali mi hanno accolta a braccia aperte e mi hanno subito appoggiata, facendomi sentire che non ero sola. Un grazie di cuore va anche a Marika e a tutti i miei amici che mi hanno continuamente supportata nel corso della stesura. Un enorme grazie (perdonatemi le ripetizioni, ma risulta assai difficile evitarle in questo contesto) va a Malia, che ha creduto in me e nel mio romanzo, permettendo che la storia vedesse la luce.

	 

	L’ultimo ringraziamento va a te, che sei salito con me sulla barca per questo viaggio. Perché, ricorda: “Si scrive soltanto una metà del libro, dell’altra metà si deve occupare il lettore.” (Joseph Conrad).
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